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XXI. 


DAGOBERTO SIGISMONDO VURMSER 

Nato l’inno 1714 — morto Tanno 1797. 


Non è da tacersi nel novero de’ sommi uomini per 
armi il nome di Wurmser. Nome di gloria per le 
Austrieche armi , e di venerata memoria a’ suoi gua- 
dagnati allori. 

Questo sommo guerriero generale degli eserciti Au- 
strieci pieno di audacia , e di porsonal valore , na- 
sceva in Alsazia (1) 1 ’ anno 1724 da nobile famiglia. 
I suoi natali gli fornivano de’ favorevoli mezzi ad at- 
tendere a’ buoni studii. Ne seppe profittare, c ben 
giovane ancora aveva appreso le matematiche , le 
belle lettere , e 1 ’ arte della guerra. 

Visto in lui rapido e perspicace ingegno, si pensò 

V 

(1) Alsaria , antica Provincia della Francia , eba ora forma i diparti, 
menti dell’ alto , e del boato Reno. 
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metterlo a servire le armi francesi. Egli volontaria- 
mente vi si arruolò servendo fino al grado di cadetto. 

Ma gli affari politici in quell’ epoca avvenuti , ob- 
bligarono il padre del giovine militare , ad abbando- 
nare il suolo della Francia, per condursi su quello 
dell’ Austria. Seco conducendo la delizia delle sue cu- 
re, il figlio guerriero , che molte speranze gli dava 
di gloria , c di onore. Colà giunto pensò di collocare 
il figlio sotto lo stendardo austriaco. Distintosi il gio- 
vane Wurmser , seppe meritarsi l’amore de’ suoi su- 
periori. In quest’ opoca si accese 1 ’ aspra ed accanita 
guerra , chiamata guerra de’ sette anni suscitata ed 
alimentata dal gran Federico (l). In questa disastrosa 
campagna si distinse bravamente , ottenendo succes- 
sivamente i gradi di colonnello , e maggior genera- 
le. Entusiasmati i suoi subalterni dalla voce del 
prode loro comandante sapevano affrontare ogni ar- 
duo pericolo, ed ogni dubbio cimento, riportando 
rapidi vantaggi sulle truppe prussiane. Fu allora che 
1 ’ instancabile Wurmser videsi onorato dii grado di 
luogotenente Generale (1778). 

Dopo quest’epoca fu chiamato al comando generale 
della Gallizia (1787), ove divenuto più temuto il 
suo nome richiedeva l’ attenzione di chi poteva di 
nuovi onori insignirlo; sicché videsi conferire il grado 
di feld - zeu^meister (2). 

JNol 1795 dopo di aver radunalo un corpo di eser- 
cito nella Brisgavia protesse con azzardose cure, e 
con infaticabile zelo , 1 ’ assedio di Magouza , intra- 
preso da’ Prussiani. Assalì poscia i trinceramenti di 
Wcisscmburg, rovesciando sotto le sue bajonette quan- 
to di più tremendo offrivasi dinanzi a lui. Devastò i 

(1) Vedi la sua biografia al rol: 1, parte 1. della presente rollez. 

(j) Generale di Cavalleria. 
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fortini , e prese molli prigionieri. Il resto dell’ eser- 
cito fu rotto da ogni via. Costrinse a .capitolare il 
Presidio del Forte Lnigi , ma ripresa 1 ’ offensiva da* 
Prussiani , rannodati a fresche truppe giunte in loro 
soccorso , Wurmser , videsi costretto a rinculare ; e 
dopo non dubbie vicende di speranza e di timore fu 
vinto a Freischweler. Fu costretto allora a ritirarsi 
precipitosamente , nè potè rannodare le sue truppe 
che sulla riva opposta del Reno. Questa perduta bat- 
taglia cagionò a Wurmser de’ gran dispiaceri , dap- 
poiché essendo destino de’ prodi di vedersi accusali 
per rei di ciò eh’ è colpa della fortuna; cosi facendo 
i suoi segreti nemici verso di lui , credette di doversi 
recare a Vienna per giustificarsi. 

Il suo arrivo in Vienna fu preceduto dalla fama che 
tanto lo aveva precedentemente illustrato. Condottosi 
a Corte fu presentato all’Imperatore , da cui fu ben 
ricevuto , e che gli diede nel 1795 il comando dei- 
esercito dell’ alto Reno. In questa nuova onorevole 
carica seppe meritarsi dippiù la stima dell’ Imperiai 
famiglia. 

Intanto vedevasi l’ Italia il teatro di lunghe e tre- 
mende guerre , che dall’ instancabile Bonapartc ve- 
nivano giornalmente ravvivate. Il Generale Beau- 
lieu (t) aveva sofferto delle gravi perdite, e venne co- 
stretto a domandare un rafforzamento di guerrieri per 
tenere in freno l’ impeto da’ francesi. A ciò si pensava 
dal governo , e si destinava Wurmser a raggiungerlo 
colla sua agguerrita soldatesca. Ottenne da prima 
qualche vantaggio; ma dovette cedere egli stesso a 

(1) Il Barone di Beaulieu fu generale Austriaco, nato nel Brabante, 
fu sconfitto in Italia dove aveva il comando dell’esercito austriaco nel 
lyyfi. Ad esso fu surrogato nel mese di giogno di quell’anno Wurmser. 
Beaulieu visse da quel tempo quasi dimenticato, e mori a Linti nel 
mese di marzo 1810 nella grave età di 94 anni. 
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fronte di Buonaparte accompagnato da valorose trup- 
pe. Fu vinto a tonato (1) e a Castiglione (a); e re- 
spinto a Verona Wurmser andò a chiudersi cogli a- 
vanzi del suo esercito nella fortezza di Mantova. Do- 
po essersi difeso fino al 2 febbraro del 1797 attenne 
da Bonaparte la più onorevole capitolazione. 

Ritornato a Vienna fu nominato comandante gene- 
rale in Ungheria, e mori in quella carica l’anno 1797 
lasciando riputazione di esperto generale , e pieno di 
fermezza , ma quasi sempre sventurato. 

Per errore fu dato a Wurmser in più dizionari 
biografici, e nel Memoriale di S. Elena il titolo di 
felci Maresciallo. Egli era vicino ad ottenere questo 
grado ; ma al momento di sua morte non aveva che 

a uello di feld-zeugmeister. L’Imperatore Bonaparte 
eltò in S. Elena , le campagne che impegnò cogli 
Austriaci durante la guerra d’ Italia, e descrive molto 
esattamente le tattiche militari di Wurmser , e di 
Alvinzi . 




rO! 


(1) Questa battaglia fu guadagnata da Bonaparte il di 3 agosto 1796 
(a) Guadagnata da Bonaparte di 5 agosto 1796. 
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XXII. 

AGOSTINO PARADISI 

Nato li 36 aprile 1736 morto l’ anno 176} 


Ebbe i Natali il 26 aprile 1756 in Vignola , ter- 
ra del ducato Modenese , ove suo padre Giammaria 
da Città di Castello trovavasi allora governalor gene- 
rale col titolo di Vicemarchese di Vignola. Gli fu 
madre Teresa Gastaldi , la quale nel 14 aprile dcl- 
1’ anno appresso , perduto il consorte , si tradusse di 
ben nuovo colla famiglia alia primitiva dimora patria 
in Reggio. Agostino dovette lo sviluppamene primo 
del suo ingegno alla scuola del collegio Nazareno in 
Roma , in cui trascorse gli anni più verdi della sua 
giovinezza. Nel 1755 , non nel ^56 , come afferma 
il Tiraboschi e con lui la Biografia Universale , ven- 
ne dalla madre richiamato in Reggio ; e la copia del- 
le cognizioni con cui vi ritornò fu si grande , e si to- 
sto conosciuta ed ammirata che la patria Accademia 
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Jo assunse fra’ suoi membri , non avendo egli più 
clic sedici anni. La gloria di un si precoce tributo 
d’ onore fu di mirabile eccitamento al giovine e fer- 
vido ingegno per accendersi di una sempre ni 'ggiorc 
ambizione di merito; e datosi primamente allo studio 
delle lingue , emerse in brevissimo tempo versalo nel 
francese , nell* inglese , nel greco , versatissimo poi 
nel latino e nell 5 italiano. Ma in un tanto apparec- 
chio di lingue non chiuse egli i suoi studii fra gli an- 
gusti ed aridi confini della mera filologia , chè la co- 
gnizione di una lingua non costituì mai per, esso , sic- 
come accade per molli , una scienza , ma sì unica- 
mente un mezzo di scienza maggiore , e dalle gram- 
matiche Janciossi ben tosto la sua mente ai luminari 
delle più gravi discipline meditando nelle native lo- 
ro forme sui pensamenti di questi. Ed Agostino mer- 
cè le vaste sue attitudini sintetiche concretò in pochi 
anni nel suo pensiero tutto che di più grande vania 
vano i lumi de’ suoi tempi. Quindi l’ Italia ammira- 
va in un giovine di a3 anni la sterminala operosità 
di un ingegno che con sicuro volo spaziava dalla astro- 
nomia alla geologia , dalle astrazioni psicologiche al- 
la pubblica economia , dalle scienze naturali alle ma- 
tematiche , dal diritto alla storia , e che di mezzo al- 
le profonde astrusità di Newton e di Cartesio sapeva 
bene spesso elevarsi splendido poeta ed oratore. 

La fama delle stesse prime sue produzioni fu sì am- 
pia che gli valse d’ essere ascritto alle più illustri Ac- 
cademie estere ed italiane. Di ventun’ anno già era fat- 
to segretario perpetuo dell’ Accademia in patria ; e 
mentre veniva invitato a segretario dell’ Accademia di 
Belle Arti in Parma , Firmian ministro plenipotenzia- 
rio del Governo Austriaco in Lombardia , e gran me- 
cenate dei sapere , invitavalo a segretario perpetuo 


& 
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della Reale Accademia di Mantova ; ma Francesco III 
di Este , bramoso di averlo a lustro ed a vantaggio 
de’ suoi popoli l’ ottenne di preferenza professore di 
Economia Civile, e presidente .della classe di belle 
lettere nella Università di Modena tornato allora dal- 
la propria munificenza a nuova vita. Amalo ed am- 
mirato da tutta una gioventù cui la sua doc [utenza , 
ed il fecondo suo sapere faceano caldissima dello stu- 
dio , e di belle ed alle dottrine doviziata , Agostino 
durò otto anni in tale carriera ; finché piegando al- 
le lusinghe , ed alla irrcsisubil voce della municipa- 
le sua patria , tornossenc a Reggio , ed i concittadi- 
ni suoi lo elessero presidente degli sludii , e ministro 
della Suprema Giurisdizione. Ma mentre la sua men- 
te parca accennare a molte e p ii grandi cose che 
prodotte ancor non avea , una idropisia eh petto lo 
tolse di vita , ed egli inori , non avendo ancora 47 
anni in Reggio , il jg febbrajo 1785. 

Nessuna più matta opinione è oggidì maggiormen- 
te proclamata dalla Francia , e bene spesso da qual- 
che nostro bizzarro italiano ripetuta quanto quella che 
far vorrebbe del nostro secolo dccimoltavo un pedis- 
siquo del decimo! tavo secolo francese. E poiché an- 
che in Italia leggevansi allora c si ristampavano i vo- 
lumi della grande Enciclopedia ; perchè Voltaire ave- 
va fra noi qualche traduttore delle sue tragedie , e 
propagatore delle sue dottrine; perchè i nostri gior- 
nali riproducevano talvolta articoli eli giornali fran- 
cesi; perchè gl’italiani Beccarla, c Filangieri vestivano 
le loro idee di quella forma declamatoria c senti- 
mentale , che tanto caratterizzava gli scritti dei più 
famigerati spirili forti francesi , 1 ’ Italia tutta nello 
scorso secolo non fu più che uua gretta contraffazio- 
ne francese ; nè altrimenti emerse col proprio che di- 


Fol. ir. 
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stemperante facitrice di periodi accademici o di La- 
lordi versi rumoreggiami. Sentenzialo per simi] modo 
il s(colo di Agostino Paradisi un ben tristo giudizio 
ne rimarrebbe a dare de’ suoi lavori ; e noi rilegar 
dovremmo la sua gloria a quell’obblio a cui le eian- 
ce francesi travolgerebbero i più grandi intelletti ita- 
;• baili , che di tanto impulso giovarono in quell’ età 
rp ogui più grande , ed ogni più piccola parte dell’ uma- 
<• no sapere. Ma fortunatamente la signoreggiarne rno- 
tp da francese non ci ha sì confuso l’ intelletto da non 
sentirne tutta l’ iniquità , se pur non è meglio detta 
P; pazzia , di siffatti giudici delle cose nostre italiane ; 
% e mentre sentiamo che l’Italia abbia sempre armoniz- 
r« za lo colle opinioni filosofiche francesi solo quan- 
di do la Francia facevasi delle opinioni nostre scolara , 
«S ci limiteremo per ora a mostrare siccome Agostino Pa- 
radisi , anziché seguire le matte convinzioni della Fran- 
cò eia, abbia potentemente contro di esse reagito. E co- 
'p me alla reazione di Paradisi abbiano poi cooperato 
(P tutti i più eletti spirili italiani della sua età ; di quan- 
di: ta gloria tutta italiana ridondi il secolo X\1II forse 

cJ ne sarà dato poterlo fra breve mostrare in altra bio- 
^ grafìa. 

cp Scosse le scole francesi dalla onnipossente voce di 
Cartesio principiavano solo al principiar del settecen- 
lo ad avviarsi su quella carriera innovatrice su cui il 
, r 1 ridonalo spirilo di libertà promettea agl’ intelletti sì 
<• ; ampia messe di scienza e di verità, ila mentre la 
^ scuola di Cartesio proclamava una tale riforma sopra 
o- le mine del Peripato in Francia , 1* Italia rigenerata 
{3 da Galileo e suoi discepoli , avea già di lungo inter- 
vallo precorsa la francese rigenerazione ; quindi Car- 
tesio anziché essere stato , come vorrebbe la Francia, 
y- il Prometeo dell’ Italia , fu per questa , nel suo com- 
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parirc , una luce vespertina. I soli nomi di Ponipo- 
naccio , T*clesio , Car dano , Tartaglia , Bruno mostra- 
no come noi nel corso delle nostre idre avessimo già 
sorpassato Canesio ; ed Agostino Paradisi abbraccian- 
do in uno i principi! di Tolomeo e di Cartesio ne li 
combatten siccome un anacronismo nell’ ordine crono- 
logico dei nostri sistemi , ed all’ età di dicioll’ anni 
dettava la Dissertazione se il sistema del signor 
Descartes possa soddisfare alle leggi dell’ as trono - 
mia , o se abbia ripugnanza con esse , avendo già 
prima dettala 1’ altra : Delle incongruenze che ob- 
bligano a discostarsi da Tolomeo , la quale aveva 
avuto origine da un’opera francese che ai vortici Car- 
tesiani avcMtt opposto V astronomo alessandrino. Vol- 
taire e Pamberlon sudavano ad innestare in Francia 
su P Universo di Cartesio quello di Newton. Le fati- 
che di costoro riuscirono una ben tarda vittoria su 
gli ammaliati spiriti francesi , quando l’ Italia già tut- 
ta Galileana , aveva da lungo tempo accolte le teorie 
del grande Inglese siccome un logico conseguente 
de’ principj del nostro Toscano. All’epoca degli sfor- 
zi di Voltaire già erano in Italia universali c incon- 
trastate le dottrine Newtoniane in modo tale che dal- 
la astronomia e dalla fisica erano passile nelle sem- 
pre piti tarde discussioni della metafisica , e il 
nostro Agostino all’età di dicioll’ anni discuteva : Se 
V attrazione Newtoniana esista , ed esistendo sia 
causa o fenomeno. Rousseau signoreggiava colla viva 
ina sofistica sua eloquenza gli animi della Fran- 
cia ; c quasi avea già persuaso siccome tra i so- 
li popoli selvaggi 1’ uomo sperar dovesse una verace 
felicità. Ad una tanta satira della ragione faceano eco 
in Francia non pure i misantropi , ma ben anco le 
Accademie , ed Agostino Paradisi opponendo ai sii— 
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Iodismi i falli , con eloquentissima erudizione reagiva 
a quelle pizze dottrine con una dissertazione Sopra 
i costumi dei selvaggi americani ; avendone poco 
prima g : à lavorata un’ altra rivolta ad indagare Qual 
J'osse 1’ origine del popolo americano. La Francia, 
come è noto , nella voce degli enciclopedisti facendo 
strazio di tutto ciò che sentiva del Medio Evo , gri- 
dava barbarie ed ignoranza quanto era stato da quel- 
J i fecondissima e gigantesca età generato ; cd Agosti- 
no ne combatteva i 1 ignorante strapazzo con un Esa- 
me dello stato politico del secolo decimo quinto ; 
con un Saggio sopra le città libere dell' Italia , e 
p ii ampiamente con xxn» Storia dell' impero occiden- 
tale particolarmente riguardo alte cose d’ italia. E 
mirabile è il quadro eh’ egli ne porge di quei secoli 
che, usiamo le sue parole, 1^ presente età inorridita 
bielle mal coniate medaglie , del gotico disordine de- 
gli cdificii , della incuba latinità delle prose e de’ ver- 
si leonini , non cessa di deplorare come barbari , e 
degni se possibil fosse d’essere cancellati dii novero 
dell’ età. Quell’ antica lilierlà edificala dal pubblico 
interesse dei Gprauni , invigorita dagli esterni contra- 
sti , giovala non poco dalla fazione Guelfa eGliibel- 
hna , che ponendo a corpo dei partiti due potenze , 
J’ una forte 1’ altra autorevole , impedì ad ambedue 
qual inique progresso pericoloso , e inevitabile forse se 
i on v’ era un giusto equilibrio di forze ( concetto ve- 
ramente singolare e del quale sarebbe pur bene che 
gli storiri ne studiassero e legittimassero la verità ) , 
rcrì finalmente per le domestiche contenzioni , quan- 
di che vivevano , come dice il poeta , chiusi 

^1 yn. sol muro e circondati da una medesima , fos- 
sa , spinsero incauti il furore a distruggersi vicende- 
volmente - Un tale D...., nel modo stesso clic lo fe- 
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4ij co non ha guari un vivente nostro contemporaneo , 

3 $ stampava a Venezia in italiano , quindi ristampava 
<W francese a Parigi il più pazzo libello d’ infamia con- 
tro 1’ Italia , negando ad essa perfino ciò che le vie- 
jyj ne unanimemente consentilo da’ suoi più cicchi de- 
^ trattori stranieri; vituperandone le più belle sue glo- 
rie , passale e moderne ; ed Agostino dettava allora 
quella lettera per sapere ed eloquenza maravigliosa 
r <' : Sopra Io stato presente delle scienze e delle arti 

cy- in Italia , facendola poscia seguire da alcune altre 
^ Osservazioni più speciali su P ignorante sofista che 
parca a somiglianza dello sgraziato nostro contempo- 
^ ranco , mirasse co’ vitupero suoi a far cara .-contar 
<§( all’Italia Ja colpa dell’ averlo p; edotto ( 1 ). Agostino 
^ tradnceva 1’ economia di Condillac ; ma le note di cui 
1’ andaca corredando faccano mostra come egli venis- 
se traducendo un’opera di cui avrebbe potuto lai se- 
ne egli stesso miglior autore. E nella Economia Pub- 
blica come sapientemente versasse il suo ingegno ben 
lo prova Pop ra sua che su tali dottrine venne ma- 
no mano ordinando colle sue lezioni di Economia ci- 
vile durante il suo officio nell* Università della città 
di Modena. Precursore dello Smith nel grande con- 
cetto su 1’ utile divisione dei lavori, egli era l’ Apo- 
stolo delle verità di questa scienza le quali stanno in 
un apparente conflitto colle massime di una utopia 
morale tanto più disastrosa quanto più larvata di be- 
ne, e cicca su le umane possibilità. 

Ma vi ha , diceva egli , una classe d’ uomini — 
della quale lo stato vorrebbe far senza. È facile in- 
tendere chi siano. Gli oziosi , i vagabondi , i mondici 

(i) Al coevo nostro ex-italiano è quindi per ciò appunto rapita per 
fino la sciagurata gloria della originalità del suo libro , per verità più 
ch<- non dell' analisi della critica , meritevole delle meditazioni di Pinel 
e di Psquiiol. 
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volontari! consumano, nulla facendo , ed usurpano 
parte di quelle facoltà che non dovrebbero essere che 
per chi serve allo stato. A costoro si vogliono aggiun- 
gere altri che veramente non istanno in ozio , ma che 
esercitano professioni peggiori dell’ ozio medesimo , co- 
me appunto usano le meretrici , gli usurai, i giunca- 
tori di mestiere , i saltimbanchi , gente che vive sui 
vizii e su la credulità del volgo sempre proclive a ca- 
rezzare chi meglio inganna. I ben regolati governi ten- 
dono sempre a svellerli ; e non vi sogliono riuscir me- 
glio che come gli agricoltori colle male erbe , che 
per quanto sarchino sempre ne resta. Tolga Dio che 
io voglia fare l’ apologia del vizio , e predicare per 
buoni quei paesi , nei quali si fa pompa di libertinag- 
gio , che anzi a suo luogo dimostrerò di quanta rui- 
na siano le sregolatezze e i pravi costumi : ma nem- 
men voglio essere dell’avviso di coloro che per ogni 
violino che ascoltano suonare a hallo, per ogni tea- 
tro che veggono aperto gridano che lo stato è spac- 
ciato : che i ministri dormono , che il principe non 
provvede. Costoro educati assai più nel morto mondo 
dei libri , che nel vivente degli uomini , non sanno 
che 1’ assoluta perfezione di uno staio è impossibile ; 
non avvertono che la somma de’ vizii in un popolo è 
una farza che rompe dove non ha gualche varco da 
uscire, che se pochi sono gli uomini che comandano 
alle loro passioni è follia il pretendere che si debba 
comandare a quelle della moltitudine. Ridurre i vi- 
zii nella minima possibile quantità , obbligarli a sta- 
re nelle tenebre e nel silenzio , atterrirli siiraltamen- 
te che non osino con isfrontatezza palesarsi e divenire 
usanze e costume ! Ecco ciò che un governo può ra- 
gionevolmente sperare ; e riuscendone dovrà airsi ot- 
timo; perchè ottimo è quello elle ha meno difetti. — 
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Qual altro lume di politica sapienza e di sapien- 
te filantropia non traluce da questo altro passo che 
noi non sappiamo rimanerci dal riportare ? — Niente 
più pone in desolazione uno stato quanto 1* uso fre- 
quente dei delatori. Essi sono di necessità gente poco 
onesta cui par sempre bella la fortuna por qualunque 
modo ella si ottenga ? Non parlo di chi manifesta con- 
giure , e previene danni gravissimi allo stato , il che 
e obbligazione di cittadino. Parlo di quelli che sotto 
manto di buona fede spiano gli aditi più remoli del- 
le case e vegliano sopra le azioni più innocenti delle 
persone ; ne raccolgono le parole , le parole natele più 
volte per un subito movimento d’ animo non maturato 
di riflessione , e provvidamente dalla natura disposte 
a perire col suono che le produsse. Quale innocenza 
reggerebbe a fronte di tali insidie ? Che si può egli 
fare , dove tali delatori abbondino fuorché ritirarsi in 
solitudine , e fuori d’ ogni società , poiché tutta la so- 
cietà è pericolo ? — 

E pur glorioso spettacolo era quello offerto allora 
dall’ ilalia all’ Furopa in Genovesi , Beccaria , Paradi- 
si , il primo dei quali in Napoli , l’altro in Milano, 
il terzo in Modena dettava pubblicamente lezioni di 
economia politica ; di quella scienza che allora già sì 
provetta in Italia, e in Francia tuttavia ne’ molti suoi 
volumi bambina , vorrebbesi da taluno , a noi dai Fran- 
cesi insegnata. 

Qual grido non levò in Europa 1’ opera di Savigny 
intorno la natura dei governi municipali d’ Italia nel 
medio evo per le nuove dottrine storiche e di diritto 
in essa proclamate ! Eppure la verità ultima cui ar- 
riva Savigny la verità evocata da un Unto apparec- 
chio d’ ingegno, e di erudizione già era stata dal no- 
stro Paradisi raggiunta in parecchi suoi lavori c spe- 
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cialnicnte nelle sue Conghiettune su lo stato politi- 
co iteli’ Italia dal IX. al XI 'V secolo * incili inve- 
stigando amlie l’epoca precisa e le vere cagioni del- 
1’ antica indipendente italiana , problema tuttavia non 
abbastanza ben risoluto , trae in luce documenti non 
a sufficienza meditati , e rivela siccome quella sia sta * 
la almeno di un secolo anteriore all’ epoca dal Sigonio 
determinata , ed accolta da lutti gli storici a lui suc- 
cessivi. 

Ma noi fin qui non abbiamo considerato in Para- 
disi che lo storico e 1* erudito ; come il suo pensiero 
sapesse poi sollevarsi a spaziare le più profonde re- 
gioni della metafìsica , ben lo mostra a gran prova il 
s°lo Saggio metafisico sopra V entusiasmo delle Bel- 
le Arti , nel quale alle teorie estetiche associò una tan- 
ta luce di psicologiche dottrine , che le sole poche pa - 
gine di questo saggio punno a buon diritto annove- 
rarlo fra 1 pochi che seppero con verità gettare uno 
sguardo profondo nella fenomologia dell’ umano pensiero. 

L’ elogio di Moutecuccoli , e l’ orazione enciclope- 
dica intorno l’ milita di una compiuta università del- 
le scienze , già hanno avuto dalla sanzione popolare 
quella celebrità , che rende vana ogni dimostrazione 
nell’ intrinseco loro inerito, l/aver noi quindi tali suoi 
lavori semplicemente accennati ne valga presso i no- 
stri lettori il medesimo dell’ averli discorsi ( i). 

La fama più universale loda in Paradisi 1’ oratore 
ed il poeta ; ma noi abbiamo voluto rivelare in lui 
più specialmente lo storico ed il filosofo giacche il suo 
pensiero non emerse mai sì grande siccome quando ap- 
profondivasi nei grandi problemi della umanità , o spa- 
ziava indagatore sui secoli del passalo a meditarne le 

(i) Ne piace qui riportare la lettera che Paradisi scriverà al grande 


(i) Ne piace qui riportare la lettera che Paradisi scriveva al grande 
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politiche civili e inorali vicissitudini che Io fecero si 
gran maestro dell’ avvenire. Le sue poesie certo non 
sono povere di frase poetica, di immagini vive e talvolta 
profonde, ed ove Jc si consacrino pirfo di un pen- 
siero oppresso, per cosi dire, da tanto app irato di 
crudi/, onc e da tanto pascolo di positive dottrine ali- 
mentato , esse assumono certamente un carattere di un 
tal quale fenomeno maraviglioso. Ma quando noi vo- 
lessimo pur fare di Agostino un poeta di pensiero e 
tale che nella terra dei sommi poeti possa degnamen- 
te portarne il nome, non altronde noi cercheremmo 
la sua poetica attitudine che nella orazione testé ac- 
cennala , nella quale alle fantasie affatto pindariche , 
ad uno stile tutto luminoso di certo qual poetico ni- 
tore si accompagna una lirica successione di idee , 

Federico inviandogli un esemplare dell’elogio di Montccuccoli. 

Sire. 

J’ose prèsenler à V. Majejtè 1* Eloge dii plus grand Capitarne de 
1 Italie moderne, qui ne pouvoit étre égalé que par Turenne-, et sur- 
passe que par Frcuéric Ile grami. 

C est d'après Ics j ugemens de V. Majeslc que j’ e» ai évaliié le me 
vite j c mi dans la lecture de 1’ immortt-1 pliilosophe de Sans-Souci iiuc 
) ai jmisó les couleurs pour en aclicrrr le porlrait. 

Qu' il me soit permis , Sire, m’ approcher de votre tròne à la fa- 
veur de ce' grand nom , et d’y elerer ma foible voix , parmi ics applau- 
ditemeli» , dont reteulit toute l’ Europe étonnée de vos victoircs et 
èc lai rèe par votre sagesse. ’ 

le «uis avic un très-profond respect ecc. 

Ed il monarca gK rispondeva di propio pugno la lettera seguente : 

SI. le corate de Paradisi. Vous avez eu la complaisance dome présen- 
ter un excmplaire de votre éloge de Srontecuccoli , qui est dans son 
genre tei qu’on devoit s’y atteudre du genie de aon Panègyriste. Je 
vous fai* mon compliraent sur la manière licureuse , dout vous ave* 
reussi a transmettre à nos arricre-neveux les qualitès dece grand hom- 
me et ;e serois charme de puuvoir vous témuiguer le cas indili que io 
lais de vos talents , et ma sincère reconnaissance de ce que vous me di- 
tes d obllgcant dans votre lettre du 8 novembre dernicr. Sur ce M 
garde Ute “ Par * d “' > * P rie Dieu VÙ’il vous ait cu sa sainteet d'iguò 

A Polzdam , le 5 doremi) re , 1781 Frédéric. 
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un* armonia di periodo affatto poetica , e dalle quale 
ad insaputa dello stesso antere prorompono improv- 
visi e sonanti niente meno che versi di perfettissimo 
ritmo (i). 

Vuoisi poi conoscere quanto valesse 1’. erudizione di 
Paradisi nei problemi dell’antica italiana filosofia ? Si 
scorra il suo Discorso della vera patria e dei viag- 
gi di Pitagora. Vuoisi conoscerlo naturalista ? Veg- 
gansi le sue corrispondenze epistolari collo Spallanza- 
ni , nè sarà poco io stupore al conoscere siccome egli 
stesso sia stato gran parte nelle scoperte di quel gran- 
d’ uomo , specialmente su le lumache , su la salaman- 
dra , sul preteso veleno di questa ; e nelle ardue c 
sapienti indagini microscopiche riguardami i sistemi 
di Ncedliam e Buffon circa la generazione. A tulli i 
su accennali lavori aggiungansi le sue Istituzioni po- 
litiche , le Vite storico-critico-politiche degli impe- 
ratori Trajano e sldriano ; i suoi discorsi intorno 
la quistione : Se i filosofi greci debbano anteporsi 
ai romani ; Se i filosofi greci abbiano avuta con- 
tezza dei libri santi ; Della preferenza che deb- 
besi cdla poesia italiana sopra la francese ; la let- 
tera a Marmontel Intorno il teatro comico italiano , 
scritta in opposizione ad un articolo di sfregio all’ Ita- 
lia , inserito dal francese nella enciclopedia. Voggasi 
il suo Progetto di studii per le scuole di Reggio; 
le molte sue poesie ; le traduzioni poetiche del Pol- 
lieuto e del INicomcde , di Cornelio j del Tancredi ; 

(1) Come — lo vi trarrò su gli appianati gioghi. — Passa e non tocca 
vietate rime. — Attrae respinge scuote arde scintilla. — Chf articolar non 
ponno altri concetti. — Versi che taluno vorrà notare di difetto in una 
prosa che coordina ad una sua speciale movenza di idee e di periodi la 
sua sintassi ; ma che noi ci sentiamo facili a perdonare ad un Italiano, 
se è pur vero che una lanta armonia , una tanta spontaneità di ritmo 
è un non sempre evitabile pregio della eminentemente poetica natura 
della sua lingua. 
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del Maometto, della morte di Cesare di Voltaire (i); 
dell’ Idonieneo di Crebillon ; veggansi le traduzioni 


dal 


greco 


di Ero e Leandro di Museo ; dal latino del 


libro di Giona , 
se dell’ egloga del Pope 


della visione di Daniele ; dall’ inglc- 


sul Messia , e 


dell’ elog io 


della filosofia Newtoniana dell’ Halley ; dal proven- 
zale di una canzone di Giraldo da Borne Ilo : veggansi 
la sua tragedia gli J'pitidi ; parecchi scritti ascetici ; 


volga 


un pensic- 


parecclii scherzi poetici ; poi si 
ro alle gravi cure che facevano distrazione a’ suoi stu- 
dii , si consideri eh’ egli non visse più che 47 anni , 
e facciasi quindi giudizio di quanta doveva pur esse- 
re stata 1 ’ operosità della sua vita , la potenza infati- 
cata del suo intelletto. E considerando che con tutti 
i prodotti della sua mente , con tutto 1 ’ immenso ap- 
parato del suo sapere egli non potè essere ancora an- 
noverato fra le più alte grandezze della sua età , si 
induca ciò che necessariamente debbo pur essere sta- 
lo il secolo XVIII d’ Italia , che a sentenza di una 
rinegata anima italiana la Francia dietro a sè tra- 
scinava a rimorchio ! 

È ben a dolersi che la miglior parte di lutti i la- 
vori di Agostino Paradisi da noi accennati , giaccia tut- 
tavia inedita presso gli eredi di suo figlio. La stam- 
pa d’ oggidì pur tanto vituperata da sì copiosi docu- 
menti della presunzione e della ignoranza umana, do- 
vrebbe pur volgere 1 ’ opera sua anche a diffondere i 
molti documenti obbliali della sapienza italiana. Ec- 
co l’elenco di tutte le opere edite ed inedite di Ago- 
stino Paradisi. 


(1) Voltaire ringraziando Paradisi della tragedia , 1 A morte di Cesa- 
re , scrivevagli. J’ai crii en vous lisant qua vòtre uièce était I’ originai, 
et que la raienuc était vòtre traduction. — É lettera ucl 4 novembre 1Ò71 . 
Che conto ne facesse lo stesso Alfieri di queste traduzioni del Paradisi 
lo ai può scorgere da ciò che no scrisse nella sua vita , Epoca IV capo 1. 
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Delle incongruenze che obbligano a discoslarsi da 
Tolomeo. Inedito. 

Se il sistema del s'g. Descartes possa soddisfare alle 
leggi dell’ Astronomia , o se abbia ripugnanza con esse. 
Inedito. 

Se l’ attrazione Newtoniana esista cd esistendo sia 
causa , o fenomeno. Inedito. 

Se i Greci debbano anteporsi ai Romani. Inedito. 

Se i filosofi greci abbiano avuta contezza dei Libri 
Santi. Inedito. 

Della preferenza che deesi alla Poesia italiana sopra 
la francese. Inedito. 

Sopra lo stato presente delle scienze c delle arti in 
Italia. Ebbe parecchie edizioni. 

Osservazioni su lo stesso argomento. Venezia , 1767. 

Lettera al signor Marmontel sui teatro comico ita- 
liano. Inedita. 

Saggio metafisico sopra 1’ entusiasmo delle belle ar- 
ti. Ebbe parecchie edizioni. 

Ragionamento sopra i costumi dei selvaggi nel rap- 
porto della felicità. Reggio , 1827. 

Progetto di sttidii per le scuole di Reggio. Inedito. 

Instituzioni politichp. Inedite. 

Economia Civile. Inedita. 


Parere economico sopra la causa dei RR. Parrochi 
dia Garfagnana. Modena , 1776. 

Storia dell’ Impero Occidentale particolarmente ri- 


guardo alle cose d’ Italia. Inedita. 

Saggio sopra le città libere d’ Italia. Reggio, 18*7. 

Esame dello stato politico del secolo XV. Inedito. 

Vite Storico-Critico- Politiche degli imperatori Tra- 
jano ed Adriano. Inedite. 

Orazione pel solenne aprimento dell’Università di 
Modena. Ebbe parecchie edizioni , e fu anche tradot- 
ta e stampala francese in Torino. 
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Elogio del Principe Raimondo Montecuccoli. Ebbe 
parecchie edizioni. 

Orazione su la passione del Redentore. Inedita. 

Sulla Concezione di Maria. Inedita. 

Quale delle stagioni sia la più geniale per la civile 
società ! Inedito. 

Gli Epitidi , tragedia più volte stampata. 

La traduzione dell’ Economia di Condillac con no- 
te ed illustrazioni. 

La traduzione delle tragedie già accennate. 

Una numerosa raccolta di poesie d’ ogni genere la 
più parte stampate in Reggio, 1827. Bologna , 176», 
e Genova, 1796. Una collezione di lettere inedite al- 
lo Spallanzani , al Bettinelli , all’ Algarotti ed altri 
chiarissimi ingegni esteri e nazionali , e più articoli 
inseriti in diversi giornali. 
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XXIII. 


FRANCESCO BARTOLOZZI 

Xato l’anno 17 &> — morto l'anno i8j3 


Sotto il ridente cielo della bella Firenze ebbe i na- 
tali Francesco Bartolozzi nell’anno iy3o. Favorito dalla 
natura di tutti que’ preziosi doni che necessitano per di- 
venire un eccellente artista, egli lo divenne, e fu vera- 
mente nobilissimo artista perchè, esente da ogni servile e 
mercantile impressione , senza che gli scorresse ma- 
gnanimo il sangue pei lombi , potè coll’arte sua render 
chiaro 1’ oscur suo casato , e raccomandarlo alla me- 
moria dei posteri. 

Sviluppatesi potentemente le sue facoltà intellettuali 
in una età ancor precoce , rese accorto 1’ onesto suo 
genitore delle felici tendenze eh’ egli aveva verso l’arte 
del disegno ; per lo che il padre suo , postolo imme- 
diatamente sotto la disciplina di Ugo Ferretti , esso 
percorse rapidamente i primi sladj dello studio del 
disegno. 


ì 
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Non avendo ancora oltrepassato il secondo lustro , 
pubblicò un S. Filippo , che si fu il primo suo la- 
voro in incisione , arte per la quale sentivasi vivamente 
inclinato, di fatto traluceva anche in questo primo 
esperimento la scintilla del vero artista. 

Si può asserire francamente , che a nessuno va de- 
bitore il Bartolozzi di quel delicato gusto ed ottimo 
stile nel disegnare se non se al proprio discernimento, 
mentre a quell’ età le arti del disegno erano in sommo 
decadimento sì in Firenze , come generalmente per 
tutta Italia , che per lungo tempo fu abbrutita dal 
gusto barocco. 

Trattava egli felicemente tutti i generi di disegno 
nonché la miniatura ; ma irresistibilmente sentivasi 
attratto per 1’ incisione ; il fatto però lo spingeva a 
far dura prova nel diabolico meccanismo di quest’ar- 
te , fatta per esaurire anche la pazienza di un Giube. 

Non esssendovi in Firenze, ai tempi del Bartolozzi, 
chi coltivasse con qualche plausibile successo 1’ arte 
calcografica per attingerne i precetti, e vedendosi d’al- 
tronde dimenticato dalla fortuna, risolse di spatriare, 
cercando sotto altro cielo una migliar sorte. 

La fama , che per ogni dove proclamava F. Wa- 


gner il migliore iucisore di que’ tempi , determinò 
il Bartolozzi a volgere i suoi passi verso questo artista 
che fermalo avea stanza nella incantevole Venezia , 


città rallegrata da un popolo il più cortese fra quanti S 
vanti l’Italia, e che affluiva allora di una infinità di ^ 
forestieri di ogni nazione e grado. Sconosciuti da Wa- 
gner i molti artistici talenti del Bartolozzi , lo am- 
mise tosto al suo studio , facendosi ajutarc in molli « 
lavori , nei quali il giovane Artista potè dar saggi 
non dubbj di quel fino gusto e somma grazia che « 
tanto lo distinsero in appresso , e che gli meritarono (§ 
il titolo d’ Incisore delle Grazie. 
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Passali il fiartolozzi alcuni anni in Venezia ed es- 
sendo condannato dalla necessità ad eseguir per conto 
altrui una infinità di piccole stampe por ornamento 
dei libri , i soli che traevano largo guadagno dalle 
sue incisioni , mentre egli contrastava co’ bisogni della 
vita ( solita condizione degli artisti posti in questo 
caso , e che pur troppo sembra serbato a molli ), egli, 
quantunque bersaglialo dalla volubil sorte , pure gli 
venne in pensiero di condur moglie, con la speranza 
che un tal legame raddolcirebbe i giorni della sua 
vita ; ma il sogno fu breve; talché, trascinato dalla 
sua stella a peregrinare nuovamente per altre regioni, 
la consorte ricusò di seguirlo a qualunque patto. 
Laonde pani da Venezia con il cuore amareggiato , 
ma non contaminalo dal rancore contro chi ne era 
in gran parte cagione : finalmente posto piede sopra 
la britanna terra firmò nel 1764 dimora a Mompton 
poco lungi da Londra , da quella immensa Metropoli, 
vasto emporio della industria di tutto il mondo. 

Avvenne però al lLrtolozzi ciò che accader suole a 

Q ualunque modesto artista , che trasferendosi lungi 
al suolo natio non preceduto da molla fama , abbi- 
sognò d’ infinite pratiche pria di procacciarsi lavori ; 
e tanto più egli vi si affaticò in quanto che allora 
parecchi Calcografi nazionali e segnatamente Strange 
godevano in Londra meritamente di una altissima rt- 
pulizione. Scoraggialo pertanto il Barlolozzi dal poco 
utile che traeva da suoi lavori , e fatto melanconico 
per l’ influenza del tetro clima , che gli richiamava 
sempre alla memoria l’ invidiato cielo dell’ Italia , e 
le care affezioni della sua patria , meditava di abban- 
donare l’ Inghilterra, quando la volubil moda venne a 
cangiar la sua sorte. 

Cresceva di giorno in giorno la voga fra gl’ Inglesi 


Voi. ir. 
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por Je stampe a punti , e particolarmente per'quelle 
colorate, o stampate in una tinta dì bistro, ornatila 
rossa , e davano poi la preferenza a quelle che rap- 
presentavano soggetti di grazia , pe’ quali Bartolozzi sì 
sentiva possentemente inclinato : quindi atteso il nuovo 
genere d’ incisione per sè facilissimo , esso poteva con 
somma celerità finire in poco tempo molti lavori , 
quindi moltiplicarglisi infinitamente il guadagno. Ma 
ciò che potentemeute contribuì a schiudergli la via ad 
un prospero destino si fu , oltre i suoi meriti come 
raro artista , la conoscenza della celebre pittrice An- 
gelica Kaufman , e quella del disegnatore e pittore 
Cipriani suo compatriotta , che godevano sì l’uno come 
P altra i favori della più cospicua società di Londra. 
Da quel momento in poi arrise fortuna al nostro Artista 
al segno di poter condurre una vita molto agiata 
per tutto il resto dei suoi giorni numerosi ; di fatto, 
vissuto oltre P oltnntaduesimo anno , conservando sem- 
pre freschezza di mente , vista acutissima , ed una 
mano ferma per ben oprare, in sì lunga età potè dare 
una luminosa prova del suo eccellente bulino nella 
stampa di piccola dimensione rappresentante Francesca 
da Rimini , nel volto della quale trasfuse tanta soavità 
d’affetti che ti sembra udir da quelle labbra còche 
scrisse il divino Alighieri : 

Quando leggemmo il disialo riso 
Esser baciato da cotanto amante ; 

Questi , che mai da me fia diviso , 

La bocca mi bac ih tutto tremante : 

Bartolozzi giunse felicemente ad una età che, come 
accennammo , a pochi è dato di percorrere, ed aveva 
conseguito quanto di più prezioso si può desiderare su 
questa terra. Tutta Europa avealo proclamalo incisore 
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delle Grazic.Egli godeva perciò dì tutti gli agi della vita; 
era amalo e circondato da infiniti amici di ogni grado; 
fra i quali il Cav. Reinoldz , celebre pittore , e di- 
stinto scrittore nell’ Arti belle , onorò sempre il Bar- 
ilozzi , e il volle co’ suoi lumi compagno nel fondare 
1’ Accademia di Londra. 

Quantunque il nostro Barilozzi si fosse quasi iden- 
tificai per costumanze , per simpatia , e per grati- 
tudine colla nazione inglese , pure fu dal suo destino 
trascinalo a cangiar cielo un’ altra volta. Offertogli dal 
Principe del Brasile il posto di Dirittore generale della 
scuola d’incisione in Portogallo, egli si lasciò sedurre 
da questa onorevole testimonianza di alta stima tribu- 
tatagli da un Monarca, e ne accettò P incarico. Spiac- 

3 ue oltremodo ai suoi amici , che mollo 1’ amavano, 
dividersi da esso , e questo increscimento fu viva- 
mente sentito da tutta la colta società inglese, nonché 
dallo stesso re Giorgo III , che gli fece parlare dui 
suo primo ministro per ritenerlo ; ma egli non poteva 
più svincolarsi dall’ impegno incontrato senza mancare 
a sè stesso. Salpò pel Portogallo , e nell’ allontanarsi 
dalle britanne sponde sentì nel cuore il tristo presa- 
gio di non rivedere più quella terra ospitale che avealo 
fatto felice per tanti anni. Giunto in Lisbona , dopo 
quattro anni di soggiorno in quella città pagò P ul- 
timo tributo alla natura nel ioi5; 

Ignoro se qualche rozza pietra additi il luogo ove 
riposano le onorate sue ossa , ma mi conforta il sape- 
re che 1’ italici va gloriosa di annoverarlo fra i suoi 
più illustri figli , solo titolo che onorar possa un gran- 
de artista oltre la tomba. 

Ora considereremo il Barlolozzi sotto il solo rappor- 
to dell’ arte. — Fu disegnatore di ottimo stile , co-, 
nobbe profondamente la struttura umana , era di uno 



squisito gusto , o fu dotato di somma grazia , cosa 
che natura a pochi comparto ; quindi in tutte le sue 
opere trasfuse quel celeste sorriso , che unta gioja 
diffonde nelle anime gentili ; ma questa stessa grazia 
che possedeva in grado ù eminente , gh nocque , se 
così mi è permesso di esprimermi. Incumbe al calco- 
grafo di dare una perfetta copia , o , per meglio di- 
re , una esatta traduzione del carattere dell’ autore 
che imprende a copiare , e però manca al suo scopo 
quando ciò non si rinviene nell’ opere del suo buli- 
no ; perciò al flartolozzi dehbesi imputare questo man- 
camento , risentendosi tutti i suoi lavori un poco troppo 
del propio stile, di modo che diflicilmente si potrebbe 
riconoscere dalle sue stampe il carattere particolare dei 
differenti autori eh' egli riprodusse incidendo. 

Il complessivo numero delle opere eseguile dal Bar- 
toiozzi (1) , sia a taglio dolce che a granito , ammon- 
ta , oltre a mille e cinquecento , e quando anche si 
voglia considerare che molte son di piccola dimensio- 
ne , e dedurne, da quel numero parecchie perchè 
fatte dai suoi scolari , e da altri artisti , e che passa- 
no sotto il suo nome , pure è giuoco forza restare stu- 
pefatti delia prodigiosa facilitò del suo oprare. In quanto 
alla sua maniera d’ incidere a taglio , per vero dire , 
egli non fece che raddolcire di alcun poco quella del 
suo maestro Wagner; quindi dal lato del meccani- 
smo l’arte in nulla progredì. Dove veramente egli sovra- 
neggia ogni altro calcografo, si è nelle stampe a granilo, 
nella qual maniera sono la magggior parte fatti i suoi la- 
vori. La Kauffman , Ciprianì e Giiercino segnatamente 
sono gli autori dei quali Batlo'ozzi imitò meglio il 
particolare loro carattere , e ciò perchè erano più con- 

(i) L'intera raccolta della »u« incisioni fu venduta a Londra mille 
lira Merline. * 
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scntanei al gusio e allo stile dello stesso Bartolozzi : a 

nelle incisioni a granito egli non lascia nulla a desi- 
derare , anche all’ occhio più scrutatore , per cui cre- 
do che difficilmente potrà da altri essere uguagliato. 

Le sue opere più accreditate a taglio sono la Morte 
di Didnne , ed il Diploma di Cipriani ,1’ Adulte- 
ra , la Clizia di Caracci , la Morte di Lord Cha- 
tam. Ma dove veramente è inarrivabile , sono molte 
figurine eseguite in varj paesaggi di Vivarez , parti- 
colarmente in alcuni di Voulet , dove superò sè stesso 
per grazia , soavità di contorni , pel vigore di chia- 
ro-oscuro, ed ancora per infinito gusto nella appli- 
enzone del meccanismo pei tagli. La soavissima figura 
di D done , incisa in uno dei paesaggi di Voulet, sarà 
per sempre T archetipo da imitarsi da tutti gl’ inci- 
sori che si dedicheranno ad incidere figure di quella 
piccola dimensione. 

La Clizia del Caracci è la stampa più ricercala 
dagli amatori ; e pure questa è la nten bella , e ciò 
che maggiormente sorprende dal lato del disegno : 
nella testa della Clizia ed in quelle del Putto non 
si trova più quella soavità di volli , e somma grazia 
che sì felicemente impresse in tutte le teste dell’ altre 
sue stampe ; quantunque le forme del Putto non sieno 
tutte scelte ; nulladimeno 1’ occhio si bea nel mirare 
la freseczza delle tinte di tutta la carnagione di quella 
figura , che è quanto di più hello si possa fare in 
incisione , per fusione di tinte , per trasparenza, e per 
varietà di movimento di tagli : il calcografico lavoro 
con cui ha trattato i panneggiamenti della Clizia , 
ed il fondo non è lodevole. Il Bartolozzi in generale 
fu freddo dal lato del chiaro-oscuro, e credo di non 
errare nel dire che le sue stampe a taglio sembrano 
ricavate piuttosto da dipinti a solo chiaro-oscuro, che 
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da quadri coloriti. Consigliamo quindi tutti gli ama- 
tori di stampe , che , dovendo scegliere alcune fra 
quelle del Bartolozzi , diano sempre la preminenza a 
quelle con figure di piccola dimensione , perché in 
esse è dove emerse maggiormente il nostro Artista. 

Mi gode l’animo, nel por fine a questa biografi 1 , 
di poter annoverare le eminenti qualità del cuore di 
Francesco Barlolozzi , siccome quelle che potentemente 
contribuiscono a nobilitare le Arti e gli Artisti. La 
cordialità fu il suo distintivo. Era di fibra irritabile, 
ma presta a temprarsi; di costumi onesti , di maniere 
cortesi, e grazioso in ogni suo dire. Leale e generoso 
cogli amici , benafattare verso i miseri. Amò starsene 
sovente in una sua casa di campagna a Norih-Iland, 
una lega circa dalla barriera di Londra , dove tutte 
le domeniche trattava lautamente i suoi amici, e par- 
ticolarmente gli Italiani. A molli scolari ed artisti bi- 
sognosi ritocco i lavori , e permise perfino che vi po- 
nessero sotto il di lui nome , per vie più giovarli. 
Perdonò alla moglie la durezza di non averlo seguito 
in Inghilterra quando si partì da Venezia, e la prov- 
vide sempre di quanto le abbisognava. Dell’ unico fi- 
glio eh’ elibe dalla medesima , si prese le più affet- 
tuose cure per renderlo felice ; e però educollo ncl- 
1’ arti belle , ma prevalse nei figlio 1’ amore per il 
commercio : quindi d’ ingenti somme lo provvide. 

Barlolozzi nell’arte sua non conobbe mai l’invidia, 
anzi fu sempre encomiatore degli Artisti ; e a chi con- 
sultavate nell’arte, era largo di insegnamenti. 11 più 
valente fra i suoi discepoli , il Bassanese Schiavoneiii, 
esperimento pienamente gii effetti di queste sue pre- 
ziose qualità , allorché^, avendo rimagliato 1’ Ettore 
del suo maestro Barlolozzi , questi pubblicamente ono- 
rava il giovine scolaro , dichiarando che difficilmente 
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egli stesso riusciva a distinguerlo dal suo. Non saprei 
terminare più convenientemente questo mio cenno Lio- 

5 r a fico che con le stesse parole dell’ illustre Biografo 
el nostro Artista , il sig. Melchiorre Missirini. « Fra 
tutte le virtù sue nondimeno fu visto sempre primeg- 

S iare la carità. E ciò eh’ ebbe compiuto il concetto 
ella bontà sua , fu il tratto generosissimo usato col 
Rayland. Questo distinto incisore non facea nobile l’arte 
sua di quella pura morale in tutti necessaria, e mas- 
simamente voluta nei seguaci delle buone arti , ordi- 
nate a render gli animi onesti e gentili. Ei fu tentato 
dal suo mal demone ad abusar il suo ingegno , e le 
polizze del regio banco contraffare ! Perchè iscoverto 
il frodo , fu dannato conformemente le leggi inglesi, 
alla pena capitale ; e appunto il Rayland stava con- 
ducendo allora la sua grande opera detta la magna 
carta. Laonde 1* uomo malaugurato non avendo altro 
rifugio , supplicò il Bartolozzi , prima di essere tratto 
al supplizio , se volesse tanto concedergli di conforto 
di farlo certo eh’ egli medesimo avrebbe compiuto quel 
suo lavoro a beneficio della superstite desolala fami- 
glia. Il valoroso nostro Incisore, abbracciala quella 
occasione di beneficenza, e posta da un lato ogni altra 
sua opera , tosto si applicò all’ opera raccomandata , 
e con ogni diligenza e sollecitudine , secondo la vo- 
lontà del Rayland, la condusse a termine. » 

Per la qual cosa qui ci piace fatti cosi magnanimi 
proporre ad esempio de’ giovani artisti , onde sieno vie 
convinti dell’ obbligo di rendersi preclari non mcn per 
1’ eccellenza delle loro arti , che per 1’ esercizio di 
grandi e luminose virtù ; cbè delle arti del bello il 
mondo può star senza , ma non delle virtù ; anzi le 
arti stesse si appellano virtù per la loro unione e iden- 
ticità colle azioni virtuose. 
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XXIV. 


IERI 


Nilo li 18 agallo 1753 - Morto li 31 luglio 1788. 
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Quanto può mai sublimità di sapere, immaculala 
religione di costumi , ardente brama di giustizia , 
somma filantropia, tutto maravigliosamente concor- 
se a far sì che alla suonasse la fama di questo 
celeberrimo benefattore dell’uman genere. Egli nac- 
que in Napoli ai 18 agosto iyi)2 da Cesare , prin- 
cipe d’ Arianello , e da Marianna Montalto , figlia 
del duca di Fragnito. La nobiltà della sua famiglia 
risaliva all’ origine della monarchia napoletana. An- 
gerio , figlio d’ uno dei quaranta prodi Normanni , 
che sbarcarono in que’ paesi verso il principio dell’ XI 
secolo , accompagnò il conte Ruggiero in tutte le sue 
conquiste e fu investito da lui di molti feudi in ri- 
compensa delle sue gesta. I discendenti d’ Angerio si 
tennero onorati di portare il titolo di filii Angerii , 
che ricordava loro quell’ illustre antenato ; e di là 
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venne il nome di Filangieri. Gaetano fu destinalo , 
fin dall’ infanzia , da suo padre , di cui era il terzo 
figlio , alla milizia : di sette anni aveva un grado in 
uno dei reggimenti del re ed incominciò di quattor- 
dici il suo servigio. I cattivi metodi , che si tenevano 
allora nell’ insegnare il latino , 1’ avevano disgustato 
dall’ apprenderlo , e se ne inferiva che non fosse atto 
a nessuno studio letterario , allorché una felice com- 
binazione fece vedere come l’avversione, eh’ egli aveva 
mostrata , provava la rettitudine , non i limiti del suo 
intelletto. Il precettore di suo fratello maggiore aveva 
errato nella soluzione d’ un problema di geometria : 
Gaetano scorse donde procedeva l’errore , lo dimostrò 
al maestro , ed , inanimato da tale piccola fortuna, 
cessò di militare per darsi alle scienze ed alla filosofia. 

Egli riparò si bene la perdita de’ suoi primi anni, 
che di venti sapeva il greco, il latino, la storia an- 
tica e moderna , i principj del diritto naturale e del 
diritto delle genti , ed era iniziato pressoché in tutte 
le parti delle matematiche. Aveva fin d’ allora conce- 
pito ed incominciato a comporre due opere , 1’ una 
sull’ educazione pubblica e privata 1’ altra sulla morale 
dei principj , fondata sull’ordine sociale. Quanto aveva 
raccolto d’ idee su tali importanti oggetti trovò nic- 
chia nella grande opera , a cui deve la sua fama. 
Applicalo per proprio genio allo studio della morale, 
delia politica e della legislazione , in una porola , della 
scienza del diritto , presa nel significalo più esteso , 
s’ arrese una seconda volta al voto della sua famiglia, 
abbracciando contro sua voglia la condizione del foro, 
che era allora il cammino degli onori e della fortuna. 
Vi si lece in breve ammirare non meno per la sua 
eloquenza che pel suo sapere. Gravi abusi si erano 
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introdotti nell’ amministrazione della giustizia ; le leggi 
erano incerte o disconosciute ed i giudizj quasi sem- 
pre arbilrarj. Un ordinanza del re, promulgala nel 1774, 
sopra rapporto del ministro Tanucci (1) rimediò a tali 
abusi , tornò alla legge il pristino suo impero , francò 
i giudizj dell’autorità e delle opinioni versatili dei dot- 
tori, e distrusse gli arbitrj, prescrivendo a'giudici che 
stampare e pubblicare facessero i molivi delle loro sen- 
tenze. La filosofìa applaudì a tale riforma; il foro ne 
mormorò. Filangieri difese 1 ’ ordinanza reale e ne di- 


te ( mostrò rutiliti in uno scritto sostanziale, formato di ra- 
gioni e fondato sui prìncipi P*ù evidenti deilu giustizia. ^ 
^ Il ministro , a cui tale prezioso opuscolo era de- 
c r ;i dicalo, non vide senza sorpresa tanta scienza e matu- 
^ riti di mente in un si giovane giureconsulto, c l’in- 
^ coraggio vivamente a battere una strada, in cui si lu- 
c8( minosi stampava i primi passi. Consigliato frattanto da 
^ suo zio, arcivescovo di Palermo, a prendere una ca- 
^ rica nella corte. Filangieri fatto venne nel 1777 genti- 
luomo di camera del re , pressoché in pari tempo uflì- 
<& ziale dal corpo reale dei volontari della marina , più 
“fj particolarmente aderenti alla persona del re. Il suo 
óz soggiorno in corte non lo distrasse nè dalla sua vita 
»! regolata, nè dai suoistudj, nè dal comporre la gran- 
^ de opera, alla quale consacrava da molli anni le sue 
ricerche e le sue meditazioni. 
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( 1 ) Bernardo Ta micci nacque in Stia nella Toscana 1 ‘ anno 1698. Li 
add fin da' primi anni studio delie Leggi Citili, e si rese »ì ili. Ito «he 
fu chiamali* nella Universalità di Pisa. D. Carlo Borbone nel passare 
che fece per la Toscana io impiego nella sua Corte dalla quale fu gran 
sostegno. Fu egli elle educò r crituianilu IV allorché Cai lo 111 fu chia- 
tu «lo alla successione della Monarchia Spagnuolt. Giunto ormai alla vec- 
chietta , pieno di onori , c di attestali di benevolenza, fu a lui concesso 
un nobile riposo; finché poi soprani unse l'anno 8Ò ; dell’ ria sua, c si 
morì in Napoli nel 28 apule 178Ì. 
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^ Tale vasto monumento Filangieri tolse ad innal- 
<8j zare ; egli ne divise il progetto in sette libri : il 
^3 primo che trattava delle regole generali della legisla- ^ 
(Qj zione , ed il secondo che aveva per oggetto le leggi )e> 
c8< politiche ed economiche comparvero nel 1780 in Na- ^ 
poli. La voga ne fu prodigiosa non pure in Italia , 

5Q/ ma nell’Europa intera, e l’autore si trovò collocato, )&> 
<8 in età soltanto di ventolt’ anni , tra i pubblicisti più 
celebri. £ 

jg- Dimostra nel primo libro che la legislazione dee , ;e> 

c# come tutte le altre scienze , posare sopra regole ; e & 
*8! tali regole appunto egli si propone chiaramente di ^ 
stabilire. ^ 

c8i La bontà delle leggi è assoluta o relativa : è as- 
^ solida, quando lo leggi sono in armonia coi principj 
universali della morale , comuni a tutte le nazioni , )g> 
<8! a tutti i governi ed applicabili a tutti i climi : è re- 
<|j laliva in diverse maniere , secondocchò le leggi stanno 
^ in relazione con la natura del governo , col princi- 
pio che in tal governo fa operare i cittadini ; col 
genio e col carattere dei popoli ; col clima ; con la ^ 
^ fertilità o sterilità del terreno , la situazione locale e )©> 
an 1’ estenzione del paese ; colla religione degli abitan- )%> 
<8! ti e col grido di maturità , a cui gl’ ingegni sono ^ 
^ pervenuti. È chiaro che in tutte le prefate quistioni 
^ generali ei dee riscontrarsi sovente col grandq Mon- Ì8> 
<8! lesquieu. Nel secondo libro, che tratta delle leggi ^ 
^ politiche , ed economiche , esamina due oggetti , la 
cftj popolazione e le ricchezze. Senza rintracciare , sic- 
< 8 ! come usarono altri autori , se la popolazione dei po- ^ 
5; poli moderni sia più o meno numerosa , che quella 
jfl» degli antichi , promove una quistione più interessante, & 
se F Europa è oggigiorno tanto popolata , quanto lo 
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K trebb’ essere. Il re gli conferì una commenda del 
rdine reale di Costantino, l’anno stesso in cui ave- 
va pubblicati cjue’due volumi. Diede in luce nel 1783 
i due seguenti , ed interamente egli empie il suo 
terzo libro , di cui le leggi criminali sono il soggetto. 
Nell’anno dopo fece egli comparire i Volumi quinto, 
sesto e settimo , della sua opera , la Scienza della 
Legislazione. Questo spirito filosofante saggio quanto 
fermo , ugualmente nimico di ogni eccesso , a quella 
immensità di lumi acquistati , a quel talento raro di 
ripartire 0 di ordinarli , a quello stile animato , co- 

S ioso e sempre chiaro , ma soprattutto a queir amor 
el bello, dell’onesto ed a quella dolce filantropia, 
che regnano in tutta l’opera. L’ autore era allora più 
vantaggiosamente collocato che mai per trattare con- 
venevolmente tale parte di morale. Aveva sposato 
nel 1783 Carolina de F rendei , nobile ungarese , di- 
rettrice dell’ educazione dell’ infante seconda figlia 
del re , e che accoppiava alle grazie esteriori i doni 
dell' intelletto e le qualità dell’animo. Al fine di po- 
ter interamente gustare de’ godimenti di tale felicità 
domestica ad attendere alla compilazione dell’opera 
sua , per la quale si appassionava ogni giorno più, 
aveva rinunziato , con assenso del re , ai suoi im- 
pieghi militari ed alla sua carica in corte, e si era 
ritirato quasi in campagna , nella piccola città della 
Cava (1) , dove scrisse appunto gli ultimi mentovati 
volumi della opera sua. Dopo la pubblicazione di 
esso intese con lo stesso ardore a lavorare il quinto, 
che trattava delle leggi relative alla religione ; ma 

(1) Cava , piccola Citta Vescovile nel Regno di Napoli al N. di Saler- 
no a. leghe, in metto ad una valle mollo amena ma non troppo feriti# , 
avendo invece gli abitami arricchito a forza di industria, e di commercio. 
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Ja sua salute , già sensibilmente alterala dall’eccesso 
dell applicazione e del lavoro , lo forzava sovente a 
sollermarsi , ed egli non progrediva piucchò lenta- 
mente. Altre interruzioni gli sopraggiunsero. 

11 nuovo re Ferdinando I lo chiamò Tanno 1787 
nel suo consiglio supremo delle finanze ; egli ritornò 
dunque a Napoli , e da quel momento i lavori impor- 
tanti dell’ amministrazione lo tennero presocchè onni- 
namente assorto. I suoi incomodi aumentarono. Una 
malattia grave di suo figlio primogenito, un parto 
infelice di sua moglie afflissero profondamente quell’ a- 
ninia tenera c già disposta alla malinconia, venne in 
risoluzione di ritirarsi con tutta la sua famiglia a Vi- 
co-Equense , che apparteneva a sua sorella prima del- 
1 abolizione dei feudi. Egli vi cadde seriamente ina- 
lalo , e dopo aver risistito, per venti giorni continui 
soggiacque ai 21 di luglio dell’anno 1788, in età 
soltanto di 36 anni. 

La sua opera è rimasta come un monumento im- 
perfetto ! e quale mano fia che ardisca intraprendere 
di terminarlo ? Cosi imperfetta eom’è , nessuna opera 
ha avuto voga più grande , più rapida, più univer- 
sale , sebliene non vada esente da alcuni errori pe’ 
quali fu proibita dalla Santa Sede : in pochi anni 
ne furono fatte tre edizioni in Napoli , altrettan- 
te a Venezia , due a Milano , una a Genova , una 
a Catania , due a Livorno , sotto il nome di Fila- 
delfia. Gli stranieri non sono stati meno solleciti de- 
gli Italiani nel diffondere fra loro un opera utile tanto. 
La traduzione francese di Gallois , Parigi , gode in 
Francia della stessa stima, che l’originale in Italia. 
Due se ne fecero in lingua tedesca , l’una a Zurico, 
l’altra a Vienna Io stesso anno ; finalmente ne com- 
parve una traduzione spagnuola. 
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Filangieri , accoppiò ad un profondo sapere doni 
d’ un sommo ingegno ed i vantaggi esteriori più 
cospicui c più rari ; aveva un bellissimo aspetto 
una statura alta , elegante e nobile : maniere pie- 
ne di grazia e di dignità , i suoi sguardi] spirava- 
no una dolce melanconia , e tutta la sua (isono- 
mia annunziava 1’ abitudine della meditazione od 
un profondo sentire. Tale qualità formava la base 
del suo carattere , e tutte le virtù , di cui essa è la 
sorgente , non avevano in lui altri confini che la 
ragione più retta e più illuminata. Nel commercio 

I (articolare , e nella vita domestica nulla pareggiava 
a sua bontà , la sua semplicità , la verità , il can- 
dore , e l’ incanto de’ suoi discorsi. 

Di due , altre grandi opere il Filangieri forma- 
lo aveva il concepimento. L’ una chiamar doveasi 
la nuova scienza delle scienze, c l’altra dovea es- 
sere una storia Civile Universale e perenne, colla 
quale intendeva di sviluppare dalle particolari sto- 
rie delle nazioni , la storia generale e costante del- 
1' uomo. 

Ridettasi ora quanto lamenlevol sia stala l’imma- 
tura perdita di questo insigne scrittore , imperocché 
se in verde età polo aggiugnere al livello de’ più 
grandi filosofi e politici del mondo , non si può 
abbastanza immaginare quanto di bene potea da 
lui aspettarsi il progresso del sociale incivilimento, 
se di più lunga vita gli fosse stalo cortese il Cielo. 
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Patria ( i ) natali , educazione , talenti e virtù , 
tulio è celebre , illustre ; tutto è grande , lutto è 

(1) Troviamo in un* opera tedesca la seguente, genealogia della famiglia 
del principe, e ci facciamo un dovere di trascriverla: « Pnniatowski, fa- 
miglia principesca polacca, é originariamente un ramo dell* antica fami- 
glia italiana De Torelli , proveniente dal conte di Guastalla e Montechia- 
r ugole. Si dice fondata da Giuseppe Salir.gurrra V, nato nel 1612, sot- 
trattosi a stento dalla carneficina cui Soggiacque la di lui famiglia, truci- 
dala da Ramerò) 1 , dura di Parma. Egli si giovò dell'indigenato, ac- 
cordalo a* suoi predecessori per istabilirsi in Polonia, dove scambiò il 
nome ni Torelli con mitrilo equivalente di Ezinlek , e morì verso il 1B.S0. 
Sua moglie Sofìa , figlia di Alberto Poniatowski e di Anna Leszczynka , 
tome erede della Signoria di quel nome , fu causa che egli ne avesse ac- 
cettato il soprannome. » Vedi all’ incirca la stessa genealogia anche nella 
P-irte 1 , pag. 2914 della pregevolissima opera cc Introduzione alla Geogra- 
fia ad uso delle Scuole Elementari del Regno Lombardo- Veneto del cav. 
consigliere Carpini , I. R. lsp. Gen. delle Scuole suddette. »> Per quanto 
noi siamo più teneri e diligenti sui falli ilo* sulle provenienze , pure non 
abbiamo credulo opporiuno ommeitrr» mia circostanza che italianizza in 
certo qual modo uno de* più intemerati guerrieri della sua epoca. 
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sublime in lui ; Varsavia gli è patria , e nascere e 
crescere (7 maggio 1762) il vide ed avviarsi nella 
splendida carriera alla quale votavasi. E' agli padre 
il principe Andrea, chiarissimo in guerra e valoroso , 
come generalmente il sono lutti i Polacchi. Ma la cura 
dell’ educazione del giovane principe veniva assunta 
dallo stesso suo zio Stanislao , allora re di Polonia , 
c 1 11I imo che ne calcasse il soglio. Ei lo ammaestrò 
nelle armi ed insinuava in esso la passione della glo- 
ria , instruendolo in pari tempo dei doveri di duce , 
di principe e di cittadino. 

Ei cresceva degno del padre, degno dello zio , 
del nome , della patria , e cresceva bollente di guer- 
rieri spirili e di marziali ardori ; appena il cannone 
romoreggiava suoi confini dell’ austriaco impero ed 
invitavalo alle pugne, ai trionfi , egli accorreva sotto 
i gloriosi stendardi per combattere gl’ infedeli che 
estendere volevano la loro barbarie nel cuore della 
culla e civilizzata Europa. Giuseppe 11 in persona gui- 
dava gli eserciti ; quel Giuseppe , chiaro nelle mi- 
litari , ma più ancora nelle civili virtù. Imperato- 
re magnanimo ed insfrullo, caro oltremodo a' suoi 
contemporanei e venerato dai posteri , che sentono 
l’ influsso potente di quelle leggi di cui faceva dono 
a’ suoi popoli , che spingeva pel primo sulla via del 
progresso , senza temerne lo sviluppo. 

La nascita al valore congiunta ed all’ educazione, 
titoli irrefragabili erano per Poniatuwski onde aprir- 
gli facile la via a conseguire rapidi e notevoli avan- 
zamenti. Egli non tardò quindi , volgendo il 1787, a 
divenire capitano , indi colonnello dei dragoni ed 
ajulante di campo dell’ imperatore , a fianco del quale 
venne ferito alla presa della fortezza di Sahbachs. 
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Terminala quella guerra contro la Turchia egli ri- 
patriò ( 1 789 ) e rivide il suolo natio nel momento 
appunto nel quale la dieta , presaga forse dei peri- 
coli che minacciavano la Polonia , stava costituendo 
i cittadini in diversi corpi destinati all’uopo a rin- 
forzare I’ esercito. 

L’ unanime voto dei Polacchi , sia delle truppe , 
come de’ generali e de magistrali e del popolo, chia- 
mava il principe al comando dell’esercito che si 
slava creando; l'impresa era ardua, pericolosa, ma 
il virtuoso polacco non esitò ad assumerla , e vi si 
accinse con quell’alto , nobile e deciso abbandono 
che la patria richiede , e senza del (juale di rado la 
patria è preservata dai gravi pericoli che la minac- 
ciano. 

Io breve tempo le armi , le munizioni furono in 
pronto. Il nobile , il cittadino ed il villico strappali 
all’ozio, alle arti, all’aratro, divennero soldati in- 
trepidi; il re, i grandi, il popolo ammirarono quella 
rapida creazione cosi sublime , cosi perfetta , e fi- 
darono in quell’ esercito crealo per sostenere in- 
trepidamente la difesa del trono , dell’ indipendenza 
della nazione. 

Ma nelle corrette democrazie nelle quali tulli vor- 
rebbero comandare , nessuno obbedire ; dove i grandi 
opprimono il popolo che li desta ; dove il magistrato 
è dedito al proprio ingrandimento , non a quello 
della patria, e nove egli inira al privato interesse, 
non a quello della nazione ; i veri uomini grandi , 
gli uomini sommi , cosi rari sempre e dovunque , 
0 non vi allignano , o pure nel raro caso ancora 
per poco vi dominano e vi prosperano. 

Poniatowski ne fece il fatale esperimento. I vizi 
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organici nelle leggi e nelle costituzioni; e quelli die &> 
si radicano e si perpetuano nei popoli e nelle na- & 
zioni per effetto della diretta od indiretta loro in- gj 
fluenza, producono la dissoluzione del corpo mora- vg, 
le , non altrimenti che i disordini e 1‘ in temperanza 
accelerano o causano quella del corpo fisico. Emi- ^ 
nenli e decisivi servigi prestare poteva alla patria ^ 
un Poniatowski , che i requisiti tutti possedeva per !Ò> 
salvarla dai pericoli , e costituirla grande , potente ^ 
e felice. Nome , talenti , virtù , candore , tutto ei y$> 
<91 possedeva e tutto consacrato avrebbe alla putria, se 58> 
^ questa scevra dei suindicati vizi , avesse acconsen- ^ 
3 tito ad essere salvala dal suo concittadino , prode , 

<$ quanto intemerato. Ma siccome varj e discordi erano 
gl’interessi , cosi varj e discordi furono i pareri; e ^ 
chi non amava la patria , ma il personale avanza- jg> 
<Ql mento , finse il vedere in pericolo l’ indipendenza 
della Polonia , mediante gli illimitati poteri riuniti 
^ nelle mani del principe ; dimenticando con ciò l’esem- 
< 8 ; pio del primo popolo della terra il quale, quantun- !#> 
^ que tenerissimo della sua libertà , affidava i suoi ^ 
destini ad un Dittatore , al quale deferiva straordi- 
(St narie attribuzioni, ben persuaso che quell’ espediente 
^ era il solo propizio ed opportuno per liberare la pa- ^ 
^ tria se minacciata da terribili ed imminenti pericoli, 

<8! Abbiamo altrove notalo che la diffidenza prodo- 
c $ mina sempre nelle repubbliche, le quali avendo per ^ 
^ base l’eguaglianza , ancorché spesso ipotetica ed ap- 
ca; parente, risguardano naturalmente con occhio bieco 
<9j que’ cittadini che di soverchio sugli altri innalzansi; ^ 
^ tanto più se questi cittadini assunti al comando degli (g, 
cq; eserciti, coll’ajulo de’quali si teme strappar possa- » 
<8t no e ritenere per sempre quella momentanea supre- 
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mazia che la pairia per essere salvata con unanime 
plauso ad esso concede. Non pochi falli storici av- 
valorano questa diffedenza , e la legittimano in parte 
gli esempj di Cesare , di Napoleone e di tanti altri 
1 quali servironsi della spada ricevuta dalla patria a 
suo patrocinio, a sua dilesa, per opprimerla invece 
e per soggiogarla. Molti cittadini quindi , gelosi di 
quel bollente ardore , di quel bellicoso fremito che 
1 armata esultante mostrava nelle diverse azioni nelle 
quali combattè e vinse il nemico , ed insospettiti 
inoltre di quel risoluto ed unanime voto emesso 
dall’ esercito di volere in mezzo ad esso , risguar- 
dandolo più sicuro nel suo seno, ancorché in mezzo 
alle intestine discordie ed alle meditate macchini- 
zioni. Già le truppe disponevansi a prestare al re il 
dovuto omaggio» ed a riceverlo, quindi cogli onori 
dovuti al suo rango , allorché |divulgossi la notizia 
che egli aveva aderito alla confederazione di Tar- 
goitz ed alla sospensione d’armi che ne era la con- 
seguenza. Fremettero i soldati a tale annunzio , ed 
uno sguardo mesto c languido a Poniatowski dires- 
sero , a Poniatowski che speravano li guidasse an- 
cora alle pugne ed alle vittorie. 

Le nazioni sono vinte e soggiogate , quando si 
dividono , si spargono fra esse scissioni e diffi- 
denze , e soprattutto si tenta rompere la buona ar- 
monia tra i diversi corpi dello stato ; di queste arti 
fu vittima la Polonia , o sia per altrui malignità , 
o sia per propria corruzione o per inesperienza, sia 
inline per quel destino cui soggiacciono alla lunga 
tutti i popoli e tutti gli imperi , i quali trascorrono 
del pari che l’ uomo individualmente le varie fasi 
delle diverse sue età. La Polonia toccava ornai alla 
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decrepitezza della politica sua esistenza , e pullular 
vedeva nel suo seno vari , potenti ed ostili i partili,, 
specialmente nella capitale , dove sotto pretesto di 

f (atrio amore , covavasi da molti rammarico e ge- 
osin per l’ influenza potentissima che Ponialowski 
serbava sulle truppe , non meno che sugli ufficiali 
e sui generali , ammiratori del valor suo e della 
sua militar periziai Nulla si ommise adunque per 
mettere il popolo ed i grandi in diffidenza , e costrin- 
gere cosi quel bravo ed intrepido duce a rassegnare 
quel comando , alla cui ombra la patria riposar po- 
teva tranquilla e felice; raffrenare e deludere i ne- 
mici esterni; intimorire gli iniqui, i perfidi che di 
tradirla minacciavano. Per conseguire un tale scopo 
si usarono vari linguaggi , ma ouello che toccò pos- 
sentemente il cuore di Poniatowski, si fu la minaccia 
di tenerlo responsabile dello spargimento del sangue 
che avvenir poteva conservando nelle sue mani il 
comando di un esercito , la cui effervescenza abbi- 
sognava di essere calmata , anziché accresciuta. 

Òli ambiziosi non si piegano a’ pericoli altrui ; 
ma il virtuoso polacco senti il peso della minaccia, 
percui si determinò ad abbondanare non solo 1 ' e- 
sercito , ma anche la patria, intraprendendo lunghi 
viaggi nelle diverse parti d'Europa. L'armata testi- 
ficò al prode duce la riconoscenza sua ed il suo 
amore e la venerazione per le guerriere e civili sue 
doti , coniando una medaglia colf effigie dell' inte- 
merato generale e con iscrizioni analoghe ai suoi 
talenti ed alle sue virtù. 

Il fatto estremo già minacciava all’ infelice Polonia 
( 1 794 ) il prode Poniatowski non esitava a rien- 
trare nell’ amala sua patria , cinta da tanti perico* 
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li ; egli volava in sua difesa ed acconsenliva ad as- 
sumere un comando subalterno sotto l’ immortale ed 
infelice Kosciuskzo ; egli trovavasi all’assedio di Var- 
savia lottando contro il prode ed impetuoso Suwarow, 
sotto i cui colpi cader doveva la città e spegnersi la 
nazionale indipendenza , torbida troppo c turbolen- 
ta, ed avversa ai potenti sovrani a cui è limitrofa 
la Polonia - 

Dopo la caduta di Varsavia, per preservare la quale 
Poniatowski fece prodigiosi sforzi, egli si ritirò a Vien- 
na, e persistè ne! suo proponimento di non servire sotto 
altre bandiere, rifiutando i gradi, rifiutando le promo- 
zioni offerte ad esso da una delle primarie potenze d’Eu- 
ropa per indurlo a prendere servizio nelle sue armale. 

Nel 1798 la Prussia intercedette a suo favore ed 
ottenne che potesse rientrare in Varsavia , egli rieb- 
be pure gran parte dei beni confiscatigli. Ritirossi 
quindi alla campagna occupandosi di rurali lavori , 
e dedicossi soprattutto ad abbellire una vasta e su- 
perba proprietà pervenutagli dall’ asse ereditario del 
defunto suo zio Stanislao e giacente sulla riva destra 
della Vistola a poche leghe dalla capitale. 

1 successi delle armate francesi in Prussia , vol- 
gendo il 1806 , e la strepitosa battaglia di Jena vin- 
ta da Napoleone il ij. ottobre di quell’anno , aper- 
sero a’ vincitori il cammino della Polonia , abban- 
donata dai Prussiani che riliraronsi al di là della 
Vistola , Varsavia rimaneva aperta all’ invasione di 
un nemico vittorioso ed intraprendente. Per uri molo 
spontaneo ed unanime , che 6 quasi sempre un sin- 
cero omaggio alla virtù ed al valore , tutti gli sguar- 
di del popolo, dei grandi, delle autorità e dell’eser- 
cito , rivolli furono bramosi ed impazienti verso la 
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pacifica dimora nella quale sepolto quasi fra i cam- )& 
peslri ozj giaceva il prode guerriero , 1' intemerato 
cittadino , a cui la patria le supplici mani stendeva , 
implorandone 1’ assistenza , 1’ appoggio. 

Poniatowski esitava a rispondere a quel generoso 
ed onorevole invito , non già perchè lento e dubio 
fosse a sacrificarsi per la gloria , per la salvezza 
della nazione , ma perchè disanimato era dai tenta- 
tivi anteriori c nei quali vittima fu del sospetto e del 
rigiro. A far cessare in lui ogni titubazione, gli giun- 
se uno scritto del re di Prussia , il quale , organo 
facendosi del comune ed universale volo , istantemen- 
te il pregava di assumere nelle sue mani il gover- 
no militare della sua patria , l’ incitava a riunire 
ed armare la guardia nazionale e vegliare con essa , 
perchè garantite fossero , si le pubbliche , che le 
private proprietà. Cedendo al comune desiderio , egli 
acconsenti ad assumere il comando di quelle citta- 
dinesche legioni , e mosse nel 28 novembre per 
incontrare Murai c riceverlo coi dovuti onori al suo 
entrare in Varsavia. Poniatowski raggiunse il duce 
francese a poche leghe della capitale , e rientrò nella 
città al suo fianco ; unica sua cura si fu quella d’ in- 
vigilare attentamente , acciocché le truppe non si 
permettessero eccessi , nè dilapidazioni ; conseguito 
questo nobile , quanto interessante scopo , egli rien- 
trò nella ristretta sfera delle sue rurali occupazioni, 
astenendosi dall’ incensare i vincitori , i quali in bre- 
ve occuparono tutta la Polonia , schierando le loro 
colonne lungo la riva sinistra della Vistola. Ponia- 
towski non aveva forze per contendere ai Francesi l’oc- 
cupazione del territorio della diletta sua patria , quin- 
di era inutile la resistenza, pericolosa ogni opposizione 
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allo vincitrici schiere , delle quali molto forse teme- ;e> 
va e poco sperava. Ignorando d’ altronde le mire' ^ 
di Napoleone sul conquistalo paese, egli slette I011- ^ 
tano da ogni consorzio co’ Francesi cd esiggeva che Vo 
i suoi commilitoni facessero altrettanto , e si aste* < 8 * 
nessoro da qualunque comunicazione coll’ esercito 
invasore e con tulli i suoi duci. Molli e molti Polacchi 
ferventi d’ira c di sdegno nel vedere la patria trascor- 
rere dall’uno all’altro giogo, emettevano generosi, 
quantunque arrischiati consigli ; volevano si approfit- 
tasse della guerra tra le potenze belligeranti, le quali 
si disputavano le spoglie della Polonia, per Sorgere 
armali , unanimi e formidabili , e sottrarsi così alle 
catene degli oppressori; sembrava questo un estre- 
mo mezzo , per strappare la bramata indipenden- 
za che il vinto non può pretendere , ed il vin- 
citore non vuole mai accordare ; intento solamente 
ad estendere od a consolidare le conquiste, non 
mai a privarsene, qualunque sia la causa, i mezzi, 

1 rischi. Ma Poniatowski rimase freddo ed irremo- 
vibile nel suo proponimento di non esporre la pa- 
tria a’ pericoli eminenti cd inevitabili: tale ei ripu- 
tando la condizione c l’esito di quelle intraprese 
alle quali 1 ’ audacia sola presiede al loro comincia- 
molo, senza che l’unione c la costanza concordino 
ad assicurarne l’esecuzione. 

Ma l’arrivo di Napoleone a Varsavia vinse la fer- 
mezza di Poniatowski : il proponimento nel (pia- 
le era sino allora persistilo di resistere alle carez- 
ze , alle seduzioni che i generali francesi gli pro- 
digavano per attirarlo ad essi ed indurlo a favoreg- 
giare lo loro intraprese , cadde vuoto d’ (‘fretto da- 
vanti a quel grande che gli eserciti , gli uomini ed 


Fot. ir. 


Digitized by Google 







<i* 


i regni colla folgore, non meno che collo sguardo, 
col sorriso o colla parola vinceva. Pomalowski da 
quel momento attaccato , anzi incatenalo venne al 
carro del vincitore, i cui ordini senza quasi disa- 
mina eseguiva. Una leva di 4« m - uomini venne 
bentosto ordinata ed eseguila , e da quel momento 
il sangue dei Polacchi si versò, non per la Polonia, 
non per la patria, non per l’indipendenza, ma per 
l’ingrandimento di una potenza , non diremo ne- 
mica , ma quel che è più pericoloso , falsamente 
amica ; c la nazione tutta , od almeno chi la rap- 
presentava un tempo così diffidente del proprio con- 
cittadino , così probo , così intemerato , ben si fidò 
dell’estero dominatore, così scaltro, così intrapren- 
dente , perchè potente , laddove la storia anzi inse- 
gna a diffidarne. 

Una volta trascinato dall’ influenza napoleonica , 
una volta sedotto da quella irresistibile potenza, ab- 
bacinato da quella aureola , fatto il primo passo 
all’obbedienza, alla sommissione non fuvvi più ri- 
tegno , e nel lubrico sentiero di passo in passo avan- 
zò. fla prima si creò 1’ esercito che vegliar doveva 
a difesa della patria ; indi quelle armi e quei prodi 
a lontane, non a patrie imprese destinaronsi. 

Mentre stavasi con incredibile celerità, spiegando 
1’ organizzazione dell' armata polacca , la quale ge- 
nerosamente rispondeva al guerriero appello , an- 
corché non per la patria, ma per la Francia versar 
dovesse il sangue , Poniatowski fu proposto al mi- 
nistero della guerra , acciocché colla sua perizia , 
colla sua solerzia , accelerasse la creazione dei reg- 
gimenti e degli squadroni a cui diessi allora il no- 
me almeno di esercito polacco. 11 principe si op- 
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pose con energia al progetto di fare assumere ad 
esso la tricolorata insegna , insistendo perchè assu- 
messe la nazionale bandiera , per cui nazionale la 
denominazione dell’ esercito, e nazionale il vessillo, 
presagivansi quindi nazionali imprese e nazionali 
vantaggi per l’infelice Polonia, oppressa dal vinci- 
tore che voleva ingannarla , servendosi de’ suoi figli, 
de’ suoi prodi, de’suoi duci, de’suoi tesori a proprio 
vantaggio , non alla rigenerazione di un popolo , 
vittima degli abusi di una nobiltà, ricca, armigera, 
turbolenta. 

La prima militare impresa , a cui prese parte il 
polacco esercito , si fu quella di eoadjuvare come 
ausiliari i Francesi e secondarli nelle operazioni che 
avevano per oggetto di spingere con attività l’asse- 
dio di Danzica. Mentre roniatowski e le sue schie- 
re con ardore e devozione sotto le imperiali insegne 
con tanto ardore combattevano, mille insultanti so- 
spetti il diffidente vincitore ostentava contro quel 
prode e troppo intemerato guerriero ; che se mai 
forse è questa una qualità talora nociva nel mili- 
tare , è dannosa sempre se eccede nel politico , al- 
lorché con questa arreca danno al paese , alla na- 
zione , e sovente ancora al mondo ed all’ umanità. 
Chi all’ Austria , chi alla Prussia , chi alla Russia 
dedito voleva il preclaro ed illibato duce , mentre 
alla sola Francia, al solo suo imperatore era fedele 
e consacrato aveva il cuore , la mente , il brando, 
la vita , e 'sino l’onore , a repentaglio sempre del 
sospettoso conquistatore , che ovunque nemici od 
invidiosi suppone e teme. 

L’ insolenza de’ Francesi giunse a tanto d‘ incol- 
parlo del ritardo delle vettovaglie e delle munizio- 
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ni , al cui arrivo erano solo inciampo le guaste 
strade sempre impraticabili in Polonia, molto più 
nell’ inverno , cd in un inverno cosi rigido , cosi 
rigoroso come quello del 1807, per cui impossibile 
riusciva a’ piccoli cavalli polacchi l’estrarre i car- 
riaggi dal Tango , nel quale essi medesimi rimane- 
vano quasi del tutto sepolti. Poniatowski non oppo- 
neva a queste ba>se accuse che una inalterabile fran- 
chezza , ed il candore dell’animo suo, l’illibatezza 
del suo carattere , ed ove in falli dubbia fosse sta- 
ta la sua fede , 1’ esercito francese ne avrebbe ben 
provalo i danni nella scabrosa campagna clic pre- 
cedette la battaglia di Eylan ( 7 febbrajo 1807 ). 1 
Francesi ebbero in essa un tristo preludio della ca- 
tastrofe clic gli attendeva nel 1812 in Russia, e 
dovevano ben presumere , se tante e tali erano le 
difficoltà in un paese del settentrione , ancorché non 
così estremo c benché amico , quali e quanti esser 
dovevano nel cuore della Russia nemica e domina- 
ta dal sentimento , dell’indipendenza. 

La diffidenza talora nasce non tanto da bassi sen- 
timenti o depravali che suppongaci negli altri , 
quanto da un intimo , ma possente convincimento 
di aver demeritata la stima e 1’ amore di que’ tali 
che ci cadono in sospetto ; e questo era precisemen- 
te il caso dei duci francesi e del loro imperatore che 
ben sapevano aver demeritalo si 1’ afFello che la sti- 
ma de’ bravi Polacchi , come ben lo chiarì all’ Eu- 
ropa tutta il troppo famoso trattato di Tilsit ( 8 lu- 
glio 1807) nel quale la Polonia di nulla avvantag- 
giava ; ma stretta in pugno a Napoleone serbavasi , 
come già un tempo le venete provincie , coinè pe- 
gno di pace ed alimento a nuove guerre o soggel- 
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lo di nuovi scompartimenti. Ponialowski rimase tristo 
ed abbattuto all’ annunzio delle condizioni di quella 
pace, alla quale il sangue de’ Polacchi aveva contri- 
buito ; ed in premio di questo sangue furono non 
solo dimenticali, ma lesi gli interessi della nazione, 
cbe nazione ornai non era più , nè sotto la spada 
de’ nemici , nè all’egida degli amici. Varsavia , la 
patria medesima di Ponialowski aggregata veniva al 
nuovo regno di Sassonia cbe nel i.SiS punì ama- 
ramente Napoleone della sua ingratitudine verso la 
Polonia ; e cosi la capi'ale , quella capitale die 
orasi illustrata con tanti fatti alti e magnanimi , 
quella capitale il cui nome aveva preso posto sub- 
biime ed eminente nella storia e nell’ infortunio , 
venne smembrata , priva della gloriosa nazionalità, 
ed aggregala ad un nuovo efimero regno . senza 
legami , senza consistenza , come lutti quelli creati 
dall’ arbitrio , dal capriccio , o dalla bizzarria del- 
1’ enfatico conquistatore. 

11 soggiorno delle truppe francesi in Polonia era 
tana sorgente inesauribile di arbitrj e di violenze com- 
messe dalla licenziosa soldatesca , la quale poco più , 

f ioco meno è , fu , e sarà sempre la stessa ; ove 
renata non venga da’ duci savi , moderati e severi ; 
percui Ponialowski fu costretto sovente di metter- 
si a capo delle pattuglie e percorrere la città di 
Varsavia per mettere un freno al libertinaggio , alla 
licenza delle scostumate schiere che no occupavano 
i quartieri. Ma la nomina del prode ed illibato Da- 
voust a governatore di quel Ducato ed a duce su- 
premo dell’ esercito , mise ben presto freno a tan- 
ti disordini che cessarono sotto la ferrea , ma giu- 
sta , ma equa amministrazione di quel prode mare- 
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sciali». Ogni abuso , ogni violenza scomparve ; i 
soldati , gli ufficiali , i ministri , i magistrati si sot- 
tomisero alle sue volontà , a’ suoi voleri ; il regime 
militare ed il governativo andamenlo di quel Duca- 
to tulio cangiossi e sensibilmente migliorò. Tratto 
trailo elcvavansi fra i due generali delle animate 
discussioni , ma che ben presto cessavano ed appia- 
navnnsi i soggetti di disgusto o di rancore , atteso 
il nobile e franco carattere dei due guerrieri che 
nulla avevano di personale , ma spinti erano dalla 
causa e dall’ interesse delle rispettive nazioni , e so- 
prattutto dei rispettivi eserciti. 

Ponialowski cbe prevedeva imminente una lotta 
fra i due imperi di Russia e di Francia , traveden- 
dola in mezzo alle stesse affettate dimostrazioni di 
apparenti , amichevoli e quasi fraterni sentimenti dei 
due imperatori , propendeva forse per un’ alleanza 
colla Russia , la quale , più avendo allora a teme- 
re dalla Polonia alleata di Napoleone , avrebbe fat- 
to migliori concessioni per istrapparla alla influen- 
za francese. Ma Davoust , che oltre ad essere ottimo 
capitano , era anche accorto politico , seppe tanto 
lusingarlo, accarezzarlo, affascinarlo in somma con 
quella gran meteora , che gloria appellasi , da te- 
nerlo avvinto al giogo di Francia , e determinarlo 
a combattere ed a morire per essa , come infatti 
per essa visse e per essa mori. 

Preso una volta definitivamente il suo partilo , 
fermo ed irremovibile in esso persistè , e tutte le 
sue cure rivolse a riordinare P esercito per tenerlo 
pronto a combattere i nemici del suo alleato. Pos- 
sente per numero , possente per valore e per entu- 
siasmo divenne in breve 1’ oste polacca , già for- 
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nifa di dodici reggimcnli di fanteria , sedici di ca- yp 
galleria, cou proporzionalo numero di cannoni e di A 3 
attrezzi. Non pago di questa formidabile armala , 
egli s’ accinse a fortificare il sobborgo di Praga ,.ò 
per guarentirlo da un colpo di mano nel caso di ) 8 > 
una guerra colla Russia , e cosi pure guarenlir ££ 
volle da ogni assallo Moffin che divenne un po- 
sto importante , situato essendo al confluenti* della )&> 
Vistola e del Buck , e guernito c difeso in modo ^ 
da resistere a lungo ad un atlacco , per quanto 
vigoroso e formidabile fosse il nemico , e per quan- • 1 
to tremendi fossero i mezzi di offesa che si ado- 
perasse per tentare la conquista. 

Ma non durò molto 1 ’ unione dell’ esercito polac- 
co sotto i comandi immediati di Poniatowski : tan- ^ 
le truppe cosi agguerrite , e sotto gli ordini di un ><, 
generale cosi prode , cosi valoroso , cosi amante 
della patria , più timore che speranza incutevano j®’ 
nel cuore di Napoleone , per cui s’ accinse a stu- K 
diare i mezzi di disunirlo , e secondando destra- ;«.> 
mente 1 ’ armigero e bellicoso ardore de’ Polacchi , ^ 
i quali con trasporto ed entusiasmo volavano sui ^ 
campi di battaglia in traccia di pugne , cominciò )é> 
a spedire tre reggimenti in Ispagna, più lardi altri ì® 5 
tre in Danzica , molli altri ne disseminò sull’ Oder vg’ 
e nelle guarnigioni di Cuslrin , Glogau e Stellino, >*> 
Molti altri furono incorporati neH’csercito francese, 
altri distribuiti nella Sassonia, e cosi sparpagliati e 
divisi furono sorpresi dall’ impensata guerra che l’Au- 
stria intraprendeva nel 1809. 

Appena Poniatowski seppe che i nemici , sotto ^ 
gli ordini dell’ arciduca Ferdinando ( quel desso . 
che si distinse per la generosa sua determinazione 
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(li sotfrarsi la spada alla mano sotto IJlma , piut- 
tosto che capitolare ) avanzavasi verso Cracovia , 
che egli spediva corrieri sopra corrieri a Napoleo- 
ne per avvisamelo , manifestando i suoi timori che 
gli Austriaci si gettassero sopra Varsavia , alla cui 
difesa egli disporre non poteva che 8m. uomini ; 
ma invece di ajuti , di soccorsi , consigli soltanto 
ricevette , quelli cioè di non attaccare I’ inimico , 
ma bensì di stare sulla difensiva. Scoraggiato da 
questa freddezza dell’ imperatore egli si vedeva fra 
r alternativa o di esporre agli orrrori della guerra 
il paese nativo o vilmente cedere il passo al nemi- 
co ; sottomettersi era viltà , resistere più che uma- 
no sforzo egli era ; ma l’ idea di una ritirata , an- 
corché richiesta dalle circostanze , ancorché perdo- 
nabile visto le esuberanti forze nemiche , ripugnò 
cotanto a Poniatowski , ripugnò al suo cuore , al 
suo dovere , che dimentico del pericolo , risolvette 
tentare quella strepitosa intrapresa che tanto mag- 
gior gloria gli avrebbe meritato , quanto più ar- 
rischiosa era ed avventala. Inquieto però per la 
sorte che minacciava la patria , inquieto per quel- 
la che sovrastava all’ esercito , ora voleva preservar 
1' una , ora voleva salvar 1’ altro , ora entrambi , 
fremente ed agitato fra mille pensieri , esclamava : 
ì Coprirò io di onta i prodi che mi circondano ? 
frenerò quell’ entusiasmo che io debbo destare , 
mostrandomi con atto cosi vile, indegno del coman- 
do? esporrò io d’altra parte l’amata patria alla 
vendetta di un irritato nemico? avventurerò i suoi 
prodi, i suoi figli ad un sicuro ed inevitabile ma- 
cello, a certa e cruda, ancorché onorala morie? 
Ali si ; si muoja, ma si combatta prima, si tenti 
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ì strappar la viltoria, o si cada nel contrastarla al 
1 nemico. Mostriamo a costoro la volontà di battersi, 

» c di non cedere che alla dura, all' inevitabile ne- 
ì cessila j Ciò risoluto , e determinalo a vender cara 
la vita , annuncia con risolutezza alle truppe la 
generosa e magnanima sua determinazione ; non più 
di fuga , non più di ritirata parlasi ; ardimentoso 
di pugne e di viltoria favella ; rispondono que’ pro- 
di al generoso invito del loro duce , e la battaglia 
ad alta voce chiedono , la battaglia da cui spera- 
vano la salvezza , più clic dalle trattative , dalle 
concessioni. 

Ma non credasi che Poninlowski aderisse a questo 
voto imprudente , ancorché generoso , di movere 
alla pugna contro un nemico preponderante di nu- 
mero , guidalo da un principe de’ più risoluti , dei 
più intraprendenti di quanti mai guidassero le schie- 
re austriache a que’ tempi , senza premunirsi delle 
cautele che 1’ arte suggerisce , che anzi misurato e 
prudente , quanto , prode e risoluto all’ uopo , Po- 
niatowski assegna alle sue truppe ottime e vantag- 
giose posizioni , per controbilanciare con queste il 
valore ed il numero de' nemici. Ei si concentra nelle 
formidabili posizioni di Modliu e di Praga, da lui 
in migliori tempi fortificale , e si dispone alla più 
disperata resistenza. L’esercito di Poninlowski applau- 
diva con unanimi e ripetute acclamazioni alle provvi- 
de disposizioni del loro duce, ed echeggiar facevano 
il campo di festose grida t o la viltoria, o la morte j. 
J.a fama, dopo tanti anni, celebra ancora il combatti- 
mento eroico e prodigioso che quel pugno di prodi 
osò sostenere al villaggio di Raxin contro un’intera ar- 
mata, resistendo ai replicati suoi sforzi per venti ore 
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consecutive senza fare un sol passo retrogrado. La 
notte sola separò i combattenti troppo deboli per rin- 
novare l’attacco al nuovo giorno, e strappano nella 
notte medesima una onorevole convenzione dal prin- 
cipe Ferdinando. La Vistola separa le due armate bel- 
ligeran'i che accamparonsi sulle opposte sponde in 
attesa di posteriori avvenimenti negli eserciti princi- 
pali , comandati dai due primi capitani del secolo , 
da Napoleone e dal principe Carlo. 

Consci finalmente gli Austriaci del piccol nume- 
ro di Polacchi , ai quali la convenzione lasciava li- 
bero il soggiorno in Praga , dispo levansi ed attaccar- 
veli , ma Ponialowski audacemente loro intimò « che 
al prima ostile movimento ei nu derebbe il fuoco alla 
capitale , cominciando dal suo palazzo ) tanta riso- 
lutezza impose ai nemici , che bene il conoscevano 
capace di eseguire il terribile proponimento se neces- 
sità ve lo avesse astretto , per cui decamparono da 
ogni dimostrazione e stettero tranquilli e fedeli ai patti. 

Ma Poniatovvski supponendo non ardire , ma im- 
prudenza il perseverare con si poche forze a fronte 
di un nemico cosi numeroso , ideò un piano altret- 
tanto ardilo , che sagace , piano immaginato con fi- 
nezza ed eseguito con quella celerità e quella preci- 
sione dalle quali dipende quasi sempre l'esito del con- 
cepimento. Piano che da prima sembrava ardito non 
solo e pericoloso , ma quasi quasi ineseguibile , e 
che in vece riusci agevolissimo e produsse i bramati 
effetti che se ne speravano. Consisteva questo dise- 
gno nel la ciare poche forze nella sua posizione di 
Modiino , e lasciar pure che i Tedeschi studiassero 
per trovare il modo di assalirle e sloggiamele , men- 
tre egli sottraendosi alla loro sorveglianza , rapida- 
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mente internato sarebbesi nella Gallizia sollevandone 
gli abitanti e tagliando così agli Austriaci le loro 
comunicazioni , mettendosi in istato di congiugnersi 
con Dombrowski die faceva altrettanto nel grandu- 
cato di Posen. Egli vi giunse nel momento appunto 
che i Francesi , ignorandone i movimenti e non poco 
inquieti per la sua sorte , entravano in Vienna , men- 
tre i due prodi generali polacchi , frapponendosi tra 
l'arciduca Carlo ed il principe Ferdinando obbliga- 
vamo ad abbandonare Thorn e Varsavia per ritirarsi 
in Moravia. 

L’ epoca guerriera della splendida e straordinaria 
era napoleonica , presentò non di rado anche sul 
campo di battaglia avventure , avvenimenti ed epi- 
sodi tali che drammatici e quasi comici potrebbero 
chiamarsi. E tale ben può dirsi quello che accadde 
a Ponialowski al suo rientrare in Varsavia , veden- 
dovi contemporaneamente entrare dall'altra parte della 
città i Russi e larvi il loro ingresso avendo alla loro 
testa il principe di Galitzin. Stupirono i Polacchi a 
quel repentino ed inaspettato incontro , ignari se ab- 
bracciarli come alleati o se combatterli come nemici, 
ma ben tosto si venne a chiarire ogni cosa. Allorché 
alio scoppiar della guerra Ponialowski aveva chiesti 
pressanti soccorsi a Napoleone , questi ricorrendo alle 
condizioni di pace , mediante le quali i due impera- 
tori eransi promessi ad Erfurl mutua e scambievole 
assistenza in caso di guerra , la Russia era stata in- 
vitata a soccorrere Poniatowski , e le schiere mosco- 
. , vile che egli incontrò nell’ entrare in Varsavia desti- 
ci nate erano a soccorrerlo. Ma intanto i pericoli erano 
<8 cessali un poco per la generosa resistenza di Ponia- 
^ towski , un poco pei primi successi ottenuti da Na- 
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E aleone a Ratisbona, successi che hanno senza dub- 
io non solo accelerato 1’ avanzamento dei Russi , ma 
determinalo anche forse la qualità del nemico che do- 
vevano combattere, e quella dell'amico che dovevano 
proteggere. La presenza quindi dei Russi nella capitale 
del granducato era non solo inutile , ma destava so- 
spetti nei Francesi, non meno che nei Polacchi, che 
vedevano di mal occhio. 

La posizione intanto del russo duce diveniva di 
giorno in giorno più delicata e scabrosa ; il solleva- 
mento della Gallizia destava in esso vivi timori che il 
fermento non si dilatasse nelle altre provincie polac- 
che, ancora soggette al russo dominio, per cui chiesto 
aveva a Poniatowski di annuire ad una sua proposta di 
mettere in Cracovia una guarnigione metà russa e 
metà polacca , e quasi sicuro che il principe vi ade- 
risse, aveva fatto avanzare a tal uopo due reggimenti 
moscoviti, ma Poniatowski fieramente vi si oppose, 
dando per ragione che c coloro i quali parte attiva non 
avevano presa ai combattimenti , parte aver non dove- 
vano alle prede, ai trionfi, j 11 russo ostinavasi e pro- 
poneva di stenderà qualche convenzione in proposito , 
ma il polacco ri pose : « che ei non sapeva maneggiare 
la penna , ma bensì la lancia ; e questa deciderebbe se 
ei facesse un solo passo in avanti. » Vedendo allora il 
principe moscovita che Poniatowski era irremovibile, 
stabilì il suo quartier-generale nelle adjaccnze della 
città e vi perseverò sino a che l’armistizio di Znaim, 
stabilito la notte dell’ ii al 12 luglio in seguito alla 
battaglia di Wagraan, sorprese i due generali nelle 
posizioni nelle quali eransi stabiliti dopo le insorte con- ^ 
testazioni sul proposito della occupazione di Cracovia. 
Durante le lunghe trattative per la pace , l’ esercito ^ 
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polacco, «lei pari che il russo persistettero nelle posi- 
zioni da loro simultaneamente occupale; allorché giu- 
gneva a Poniatowski (21 ottobre) col mezzo di un 
corriere , la notizia del trattato definitivo di pace stabi* 
filo a Vienna. La cessione di una parte della Gallizia 
attorno a Cracovia sulla diritta della Vistola, fatta a 
favore del re di Sassonia perchè la riunisse al grandu- 
cato di Varsavia , non sedusse nè accontentò Ponia- 
towski, dolentissimo di vedere la Polonia dilaniata 
quanto prima e più. <c Questa piccola provin.ua, escla- 
mava coll’ accento del dolore , non ci si dona già , 
giacche conquistala l’abbiamo col nostro sangue , col 
nostro valore , e conquistata mentre eravamo da tutti 
abbandonati , c per colmo d’ ingratitudine , soggiu- 
gneva , se ne dà una porzione ai Russi >. 

Ma i suoi lamenti erano sparsi al vento ; convenne 
rassegnarsi. Napoleone aveva le sue viste personali, 
particolari in quel trattato che confermava gli errori 
di Tilsitt, anzi gli ampliava. Intanto la Russia parte- 
cipava alle spoglie del vinto, senza aver corso il pe- 
ricoloso arringo delle battaglie ed in premio della 
cauta sua condotta. Ed è questo quasi sempre il van- 
taggio che ha la scienza della politica su quella della 
guerra , ed una ben calcolata condotta, giova talora 
più che la vincita di una campale giornata e più 
ancora che i trionfi di venti campagne ; essa ripara 
talora alle replicale sconfitte , alle replicate perdite. 

Poniatowski era ritornato a Varsavia nel mentre 
clic 1 ’ armata polacca , in mezzo alle costanti , ripe- 
tute c gravose perdite , presentava ancora uno stalo 
imponente contando nei suoi quadri diciassette reggi- 
menti d’ infanteria , sedici di cavalleria e due di ar- 
tiglieria. Queste forze sembravano ed erano infatti iin- 
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ponenti ed esuberanti, coll’aspetto di durevole con- 
cordia che I’ ultima alleanza sembrava promettesse 
all’ Europa. Pare che Poniatowski , uomo versatissimo 
nella guerra e non del tutto ignaro nella politica , 
presentisse la futura efimera durata di quella pace , 
giacche tutte le sue cure nell’ intervallo d’ essa , fu- 
rono consacrate alla guerra. Egli rivolse la sua at- 
tività e la sua solerzia , allora inutile sui campi ad 
erigere nella sua patria vasti militari stabilimenti. 
Quei cittadini che sparso avevano il loro sangue in 
difesa della patria e che mutilati dal ferro , dal piombo, 
o resi inabili dall' età e dai patimenti , capaci non 
erano di proseguire il loro servizio negli eserciti , . nò 
a procacciarsi altrimenti onorata e comoda sussistenza, 
la trovarono a spese dello stato e di quella patria per 
la quale avevano gloriosamente combattuto • Sontuoso 
monumento adunque pel ricovero di quegli infelici, 
e del quale Luigi XIV diede pel primo 1’ esempio , 
erigevasi in Varsavia per le cure del magnanimo 
Poniatowski. Tutti gli invalidi vi furono raccolti e 
forniti di vitto , d’ indumento , di asilo e di quanto 
altro poteva ad essi abbisognare , sia pei comodi cui 
può pretendere un soldato , sia pei relativi passa- 
tempi , non meno che per tutti gli alleviamenti in 
caso d’infermità fosse passeggera o permanente. Tutto 
questo ei fece , oltre all' erezione di un ospitale mi- 
litare ed alla fondazione di una scuola gratuita pel 
Genio e per l’artiglieria. 

Ma i Polacchi non erano destinati dalla Provvidenza 
a godere pacificamente i frutti della pace , comperata 
in gran parte col loro valore. La nazione intera una- 
nime trovavasi in preda ad un sentimento generoso, 
ma inquieto di nazionalità. Questo loro voto , per 
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r adempimento del quale avevano cotanto fidato in 
Napoleone , era ornai un sogno come i tanti altri ; 
anzi invece di riunire la Polonia, l’Imperatore della 
Francia l’aveva di più in più dilaniata; ciò che tolse 
all’ Austria della Gallizia noi diede già alla Polonia , 
ma parte ad una sua nemica , parte ad un impotente 
alleato. Di tutte le politiche dottrine di Napoleone, 
che crediamo avere con profonda meditazione studiale, 
è questa una delle più astruse e delle più impene- 
trabili. Non possiamo perdonare a quel grand’ uomo 
la debolezza l’errore , quasi diremmo, la mania di 
comporre e decomporre i regni, come ricomponeva 
nel suo esercito le divisioni , i reggimenti , e quasi 
quasi i battaglioni. Lo abbiamo detto altrove e qui 
giova il ripeterlo : le mosse , le evoluzioni della 
politica devono avere altrettanto di lentezza e di stabi- 
lità , quanto quelle della guerra devono essere mo- 
bili , celeri , rapide. 11 governo , in qualunque po- 
polo civilizzato , è una pianta alla cui ombra le na- 
zioni devono godere la pace o prosperare in guerra, 
e le piante novelle hanno poche radici , pochissime 
{rondi ; ad ogni sbuffo di vento minacciano di ca- 
dere , di svellersi , di rovinare ; intiSichiscono per man- 
canza di alimento o per non essere propizio alla loro 
vegetazione. 

Tutte le innovazioni politiche di Napoleone ne sono 
una prova. Volle dare un re pacifico, quasi muliebre 
alla feroce Spagna. Tolse la Gallizia ad un padrone , 
che avevano esperi mentala la dolcezza, per darla ad un 
del quale altro che sarà stalo ottimo , ma che non 
conoscevano. Strappar volle i Tirolesi dalle loro rupi 
nelle quali vivevano felici sotto il paterno regime di 
un sovrano grato alla loro fedeltà, per sottoporli ad 
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un nuovo dominio che pose così in eterna irreconcilia- 
bile guerra coi nuovi sudditi, i quali sentivano per esso 
tanta avversione, quanto provavano di abbandono e di 
amore per l’ Austria che li reciprocava con tanta sol- 
lecitudine. Ma elementi di affinità, anzi così eterrogenei 
non potevano costituire su solide basi i nuovi regni 
che al primo soffio dell’ aquilone caddero e sparvero, 
Non isfuggendo al re di Sassonia i difetti della 
nuova aggregazione , e vedendo da quell’ ottimo che 
era il fremito dell’ indomito tirolese e l’ impazienza <lel 
magnanimo polacco , frementi sotto il nuovo giogo, 
intolleranti del nuovo regime , dolce , paterno , ma 
non consentaneo agli usi, non corroborato dal tempo; 
egli spedì lo stesso Poniatowski a Parigi , fiduciato 
che il nome , i talenti , I’ alta fama ed i servigi resi 
da lui alla Francia , non meno che alla Polonia , 
avrebbero possentemente influito sulle determinazioni 
del gabinetto delle Tuilerie, suggerendo qualche mi- 
sura per raddolcire l’ inquietudine de’ Polacchi e la 
resistenza dei Tirolesi che sperava ricondurre colla 
via della dolcezza ad assoggettarsi di buon grado alle 

S olitiche innovazioni ed ai politici scombarti accaduti 
opo 1’ ultimo trattato. Ma al suo giugnere alla ea- 

[ litale ben s’ accorse che , lungi dal pensare alle po- 
iliche scissioni , lutto era rivolto a preparare una 
nuova guerra , alla quale con dolce fremito risposero 
i Polacchi , sperando stoltamente riparare con essa i 
danni apportali alla loro indipendenza dai riguardi 
che Napoleone erasi siuo allora imposto verso il russo 
monarca. 

Poniatowski presagiva la guerra colla Russia, guer- 
ra dalla quale s’illudeva sperando ne emergesse il ri- 
sorgimento dell’infelice sua patria, come lo speravano 
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tulli i Polacchi c tutti quelli che iniziali non erano 
nei misteri della politica , o specialmente in quelli 
ehe cominciavano già ad influire sulle mire di Na- 
poleone, il quale tendeva solamenlc all’ ingrandimen- 
to della propria famiglia, i Polacchi risposero cou 
voce unanime a quella del loro duce che gli appel- 
lava a nuovi cimenti ; e Poniatowski lasciava la ca- 
pitale della Francia , reslituivasi in patria per ordi- 
narvi l’esercito che hen presto ascese ad Som. com- 
battenti ; numero esorbitante se si risguarda la ri- 
stretta periferia del paese che somministrava i con- 
tingenti per ingrossare l’esercito francese. 

Tutto le spese correnti per quest’armata vennero 
ripartile in quanto ad un terzo a carico del tesoro di 
Francia , due terzi gravitavano su quello della Polo- 
nia. Ma questo corpo così numeroso , così formida- 
bile di ben agguerrite truppe polacche non durò molto 
tempo unito ; Napoleone ordinò che una metà venisse 
incorporata col grand’ esercito francese , ed il rima- 
nente rimase sotto gli ordini immediati del principe 
prendendo anche su questo comando le provvide mi- 
sure acciocché fosse subalterno c subordinato; e privo 
quindi di ogni libertà di agire da se , ma soltanto 
collegato ai movimenti e dipendente dagli ordini di 
Napoleone non solo , ma anche a quelli de’ suoi ge- 
nerali c marescialli. I Polacchi quindi, almeno quelli 
comandati dal principe , presero la denominazione 
di 5.° Corpo , costituente la destra dell’ esercito de- 
stinato ad invadere la Russia , c questo corpo fu po- 
sto sotto la dipendenza e sotto gli ordini di Girolamo, 
fratello dell’ imperatore ed allora re di Westfolia. 

Ma il regio serto se basta per esiggere le militari e 
civili distinzioni , non basta però per infondere ci- 
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vili e militari talenti, e qui anzi 1’ evento provò clie 
insinua soltanto la presunzione ; giacche è ornai com- 
provato che la mollezza e l'inesperienza di Girolamo 
furono in gran parte la causa che abortir fecero il 


sagace piano di Napoleone contro il prode principe 
di Bagralion che era invero il bravo dei bravi del- 
l’ esercito russo. Nè pago quel re di avere fatto per- 
dere a Napoleone l’esito di quella bellissima e ben 
calcolala mossa , incolpar ne voleva il duce polacco 
accusandolo della negligenza che cagionato aveva il 
cattivo esito di quella fazione per sola colpa di Girola- 
mo fallita. Oltremodo dispiacente fu Ponialowski di 
quell’ insulto c di quella calunnia, mediante la quale 
scaricar volcvasi sul suo capo il peso degli errori al- 
trui ; e tanto erano dolente che designava abbando- 
nare il comando e ritirarsi a Varsavia. Ma Davoust 
si assunse di placarlo promettendogli ampia soddisfa- 
zione , e pieno risarcimento all’ offeso suo onore ed 
alla macchiata sua militare reputazione. Il maresciallo 
gli tenne porola , giacché cniaritone l’ imperatore , 
piena ed intiera gliela accordò , coll’ investire il prin- 
cipe del comando clic toglieva all' inetto fratello , che 
crasi mostrato cosi inabile a conservarlo. 

Una volta a capo de’ suoi Polacchi , di battaglia 
in bavaglia, di vittoria in vittoria rapido trascorreva. 
Mosaick , Sinolensko risuonarono ben tosto delle alle 
imprese del magnanimo polacco , modello agli stessi 
duci francesi per la attiva sorveglianza che egli eser- 
, citava sopra i proprii soldati , dei quali si ammirava 
il valore e se ne apprezzava la disciplina , che è il 
più sicuro pegno di vittoria sul campo ; la disciplina 
sì , la quale minora ed attenua i mali , già pur 
troppo così enormi nei calamitosi tempi di guerra ; 
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(anta c tale era la fama di moderazione di cui go- 
deva il 5.« Corpo da lui comandato , che le popola- 
zioni situate sul suo passaggio , non abbandonarono 
le triste , ma silenziose loro dimore. Appena la van- 
guardia entrava in Mosca , che Poniatowski pubbli- 
cava un ordine del giorno , il cui tenore era una 
minaccia di morte contro chiunque abbandonato 
<81 avesse le bandiere per darsi in preda al saccheggio. 

^ Ma dove la nobile e sublime tempra del magnanimo 
e goneroso suo cuore chiara apparì , si fu in quella 
crudele ritirata , durante la quale gli uomini , gli 
elementi e la natura congiurarono a danno dell’ eser- 
cito retrogradante , ridetto senz' abiti , senza scarpe, 
senza cibi e senz’ armi , insegnilo da turbe armale 
di paesani sostenuti dai Cosacchi e dalle truppe re- 
golari agguerrite , formidabili , avvezzi ai rigori del 
clima , pratici dei sentieri ed avidi di bottino ; in 
mezzo a tanti disastri , a tanta mina , l’ esercito fran- 
cese non presentava che una turba di fuggiaschi ; 
ed i soli Polacchi , fors’ anche perchè più assuefalli 
alla temperatura , raggiunsero Varsavia estenuati ed 
indeboliti sì ; ma senza perdere un solo dei loro can- 
noni. Toccava «appena colle sue schiere il suolo na- 
tivo che Poniatowski raddoppia di cure e di diligenza 
per raccogliere e salvare quegli individui che per ef- 
fetto di debolezza od avvilimento non avevano potuto 
seguire il movimento del corpo principale. Ei per- 
venne in pochi giorni a salvarne un seimila c più. 

L’ irreparabile disavventura accaduta agli eserciti 
imperiali nelle solitudini della llussia* aveva illumi- 
nato Poniatowski dei pericoli che correva la sua pa- 
tria , il fiore de’ cui guerrieri era perito sollo.il ferro 
e tra i ghiacci. Un fremilo universale iti Europa pi» 
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sagir faceva agli uomini illuminati la catastrofe che 
a quella prima dovevano conseguitare. Tutto quanto 
eravi di grande o di distinto in Varsavia tanto nell’e- 
sereito, clic fra le autorità, tra’Francesi e tra’ Polac- 
chi , tutti tenevano inquieti e rivolti gli sguardi sopra 
Poniatowski, il quale altamente e senza mistero , caldo, 
fervente il desiderio esternava di non volere omat com- 
battere e vincere che a vantaggio dell' oppressa, av- 
vilita ed ingannata sua patria. 

I generali francesi , ai quali non era ignoto il pa- 
triottismo del principe polacco, facevano ogni sforzo 
per tenerlo vincolato alla Francia , e 1’ ambasciator 
stesso Bignon , succeduto in quell’ importante ufficio 
all’ abate de Pradt ( denominato l' elemosiniere del 
Dio Marie ) ed uomo altrettanto politico e profondo 
quanto vano e leggero era il suo antecessore, nulla 
ommctteva per accarezzare Poniatowski , invitandolo 
sovente a pranzo e distinguendolo da tutti i com- 
mensali per delicate cure e studiati riguardi. 

L’ Europa era stanca di guerra , e l’ impero della 
spada stava per cedere il campo a quello della pen- 
na. Le sale dove imbandivansi i pranzi , le ceno e 
le feste, divennero i campi di battaglia piacevoli e 
proficui della politica , battaglie di finezza, di arguzie, 
sostituite alle sanguinose e micidiali che devastavano 
e spopolavano da tanti anni l’Europa. L’accorto Bi- 
gnon , il quale con Talleyrand, con Sebastiani e con 
INarbonne chiudeva quasi tutta la schiera degli uomini 
abili nella diplomazia che figurarono sotto l’era im- 
periale, rigirava destramente il discorso sopra i vari 
temi politici della giornata ad oggetto di scandagliare 
i sentimenti di Poniatowski ed indovinare od influire 
sul partito clic il principe polacco slava per prendere 
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in quei momenti di così grande effervscenza e nel- 
l’espettativa di grandi e strepitosi avvenimenti. Bignon 
fece cadere il discorso sopra di Bernadollc maligna- 
mente rimarcando che repubblicano, maresciallo, con- 
giunto di Napoleone e beneficalo in più modi ed in 

E iù incontri da quel sovrano , collocato per sua in- 
uenza sul trono di Svezia, cognato di Giuseppe, fra- 
tello dell’imperatore, parentela a cui Bernaaolte do- 
vette gran parte de' suoi avanzamenti ed il perdono di 
qualche suo errore, e pure, dopo fanti beneficj, ab- 
bandonato aveva gli stendardi di Francia per ischie- 
rarsi sotto quelli de’più acerrimi suoi nemici; e l’ am- 
basciatore francese, il quale non parlava a caso, con- 
cludeva biasimandone la condotta e desumendone, che 
primo dovere dell’uomo è Ingratitudine, c Perdona- 
temi, rispose con vivacità Poniatowski, io non sono 
del vostro parere; io debbo mollo all’imperatore, e 
tutto il mio sangue verserei per servirlo ; ma la pa- 
tria prima di lutto; l'uomo può esser grato all’uomo, 
ma il magistrato, il generale, il ministro, il monar- 
ca obbedire non devono che alla patria, c Le fiere 
parole di Poniatowski giunsero ben presto alle orec- 
chie di Napoleone , e molti che gelosi erano della 
militar fama del duce polacco, attcndavansi non senza 
qualche soddisfazione vederlo decadere dall’ imperiai 
favore; ma s’ingannarono. Napoleone accorto gli 
atlidò il comando delle brave truppe polacche , fa- 
talmente diminuite dai disastri dell’ infelice guerra 
di Russia ; e con questa fiducia, questo abbandono, 
l’astuto imperatore il tenne fetide a’ suoi stendardi. 

Ad ogni modo il duce polacco abbandonando Var- 
savia il 6 febbraro 1 8 1 3 , supplendo coll’audacia, 
col valore al numero , giugneva a Cracovia , indi 
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penetrava in Sassonia per congiugnersi al grande 
esercito che colà campeggiava volgendo la metà di 
quell’ anno. Il suo corpo venne rinforzato di alcuna 
schiere Francesi miste ai Polacchi , il cui duce, in- 
segne , rango , onori di maresciallo di Francia aveva 
quantunque non avesse e non ambisse il titolo. Ad 
ogni fatta d’ armi che accadeva in quella memora- 
bile campagna , egli era sempre in prima linea # 
dove più ferveva il pericolo , dove più numerose af- 
fluivano le nemiche schiere , le lancie polacche ar- 
denti ed intrepide movevano per assalirle. Ma alla 
line distrutte ed assottigliate dal ferro e dal piombo 
a ben poche migliaja trovaronsi ridotte, e pure pro- 
seguivano a battersi ed a resistere le intere giornate 
contro numerose colonne. La sera del giorno i 3 ot- 
tobre Napoleone lo fece proclamare maresciallo. Alle 
diverse congratulazioni de’ suoi per questa nuova di- 
gnità , rispondeva : andar superbo soltanto del gra- 
do di capo dei Polacchi, s Durante tutta la giornata 
del 18 egli si mantenne immobile a Pegau , quan- 
tunque tagliati fossero i ponti che il congiugnevano 
al grand’esercito. Già i campi di Lipsia (19) vede- 
vano in fuga 1 ’ esercito francese , e Poniatowski era 
rimasto col retroguardo di là del liume , allorché il 
ponte , fosse calcolo od ignoranza , saltò in aria im- 
provvisamente , rompendo cosi ogni comunicazione col 
corpo principale di cui Poniatowski doveva protegge- 
re la ritirata. Allorché il principe si accorse del di- 
sastro , e che ben vide essere inutile ogni resistenza, 
circondato da’ nemici clic gli gridavano di arrendersi, 
coperto di ferite e di contusioni , raccoglie intorno a 
sé i più risoluti fra i pochi che sopravvissuti erano 
al terribile estcrminio in tante terribili e sanguinose 
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giornate, ed agitando fieramente la sciabola, acceso 
in volto ed avvampante di marziali ardori , tutto tut- 
to sviluppasi in lui l’innato coraggio e l’abituale ar- 
dire. La disperazione ne anima i generosi moti, ne 
accresce l’impeto, la costanza. Egli è innanzi a tut- 
ti coll’ acciaro brandito, e grida a’ suoi nel nativo 
dialetto : i Coraggio , miei fidi , moriamo , ma da 
prodi , da guerrieri , da Polacchi ; moriamo , ma 
vendendo cara cara la nostra vila. j Ciò dicendo 
slanciasi con indicibile risoluzione contro alcuni Prus- 
siani che volevano opporsi al suo passaggio e li mette 
in fuga. Ferito alla mano, nella spalla, gli si gri- 
dava da un canto la resa, dall’altra gli si offriva sal- 
vezza, eccitalo da’ suoi medesimi Polacchi a sottrarsi 
colla fuga proponendosi proteggerla a costo della vita. 
Bla il generoso duce sdegna uno scampo che non 
sia comune ai suoi prodi , c spronando il cavallo, fa 
conno che il seguano c si slancia nella Plesso che 
passa a nuoto ; vivamente inseguito dal nemico, ten- 
ta fare altrettanto gettandosi nell’ Ester, e scomparve 
ne’ vortici delle tortuose sue acque , sprofondato in 
mezzo ai gorghi del fiume. Così periva in un pove- 
ro fiume debole di acque un eroe che fu invulnera- 
bile per tanti anni al fuoco dell’ artiglieria. 

Quanto è mai diverso negli uomini il nascere dal 
vivere, questo dal morire. Pori iato wski d’alto lignag- 
gio, di regia stirpe egli era; sul cainmin del trono 
ei nacque , ma in campo visse , morì nella torbi- 
d’onda di piccolo fiumicello. 

Breve ebbe la vila l’eroe polacco, e pur di fasti e 
di gloriosi fasti piena; ma il più fervido de’ voli suoi, 
quello di rendere libera la patria non compì ; a di- 
fenderla pervenne , a liberarla non mai. 
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<$ Ma più che polacco , più che cittadino , Ponia- ;e> 
«8j towski fu francese, e dedito aH’imperalore; sperò in 8 5 
^ esso raggi benefici , quando non ebbe a soffrire che ^ 
... raggi avvampanti e distruttivi. Terribile lezione ed » 
«8» instrulliva a chi si affida in altri , e specialmente nei 8> 
^ conquistatori ; e quel Ponialowski che 'esser poteva ì?, 
ce; la prima stella della Polonia , acconsentì , per defi- 
«8! cienza di morali e politiche doli , a non divenire al 8> 
^ più al più che una delle primarie fra le tanti e tante 
^ dello splendilo imperiale firmamento. Egli non fu in- 
ti-i fine che passivo stromento agli alti , e talora scon 
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rilà. , fuorché sfuggevoli vittorie , fruttarono i suoi 
talenti , il suo valore , la sua intrepidezza. 

Ciò sia detto in quanto all’ uomo di Stato che tro- 
viamo ben meschino in Poniatowski, quanto grande, 
sommo , eroico il rinvenimento , duce e guerriero ; 
nè questa menda, ancorché foriera di grandi malori, 
attenuar deve la gloria del generoso polacco che riempì 
del suo nome la terra. Nè si potrà negare ammira- 
zione a quel grande per 1’ eroica sua costanza e la 
magnanima sua fede alle bandiere infelici alle quali je» 
erasi avvinto nei tempi della fortuna e della vittoria. 58» 
Il filosofo ammirerà quel grande che vide per tanti 
anni rispleudcre innanzi a sé il diadema , senza ten- 
tare un generoso sforzo per cingersene la fronte. Gli 
ambiziosi il derideranno per aver sagrificato il trono 
al genio di servire Napoleone; in quanto a noi non 
«8t possiamo che compiangerlo ammirandolo , e desu- 
merne che le doti dell’ uomo di Stato sono da ante- 
porsi a quelle del guerriero. 
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XXVI. 


Nalo li 6 A^mlo a 65 1 — Morto li 7 gennaio 171.1. 


Nel castello di Fénélon in Perigord a <ì agosto 
1 65 1 nacque Francesco de Salignac de la Motte Fé- 
nélon di nobile ed antica famiglia. Una maravigliosa 
vivacità , un’ eloquenza naturale , ed una grande 
dolcezza d’ indole furono i primi pregi che in lui 
apparvero nella fanciullezza essendo stato preso ad 
educare dal Marchese di Fénélon suo zio , tenente 
generale degli eserciti del Re , uomo di gran senno 
e di molta dottrina. Dei costui ammaestramenti trae- 
va il giovine Francesco non lieve profitto , e fece 
si rapidi avanzamenti che dell’ età di i5 anni recitò 
un sermone innanzi a numeroso e collo uditorio. 
Vedendolo allora il Marchese inchinato allo stalo ec- 
clesiastico , e temendo che i piaceri del secolo e la 
prima lusinghiera lode del giovanile valore non ne 
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ov' lo sfornassero , prese parlilo di mandarlo nel ritiro 
<81 di S. Snlpizio in Parigi. Quivi Francesco si fatta- 
menle diè opera ad addottrinarsi nelle scienze tutte, 
clic in breve divenne Ira gli altri il più sapiente e 
fu preso ad essere grandemente amalo dal suo su- 
periore Troncon. Le persuasioni del quale il suo in- 
cliinamento 1 indussero a ricevere gli ordini sacri, e ad 
imprendere il religioso disegno di darsi alle missioni 
del Canada. Ma sconsigliato da sì pietosi divisamen- 
ti dalla sua famiglia elio soprattutto temeva del- 
la debolezza della sua complessione , e storna- 
to anche delle missioni del Levante verso la Gre- 
cia ove la sua voglia religiosa ardenlamente il trae- 
va , si diede finalmente ad insegnar le cose della 
religióne , ammaestrando i nuovi cattolici. Le cure 
di sì {venoso uliizio , in che egli seppellì il suo in- 
gegno per io anni, gli porsero occasione di dettar 
la sua prima opera : il Trattalo della educazione 
delle fanciulle pieno di leggiadri concetti c di utili 
ammaestramenti. Egli la dedicò alla Duchessa di 
Beauvilliers madre di numerosa famiglia, e si pro- 
cacciò così l’amicizia c la protezione ancor del duca 
di Beauvilliers e di Chevreuse, nou che del chiaro 
Bossuet , la cui familiarità e dottrina erano per lui 
sprone a virtù , ed esempio del suo tenor di vita. 
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Yenutointanto all’orecchio del Re Luigi X.IV la fama 


<8 di Fénélon , e dei pietosi uffici che prestava al cristia- 
nesimo; pensòdiaflid irgli l’onorevole carico della mis- 
sione nel Poitù e nella Saintonge che avea divisato 
di far eseguire. A questa impresa adunque eletto il 
Fénélon, la principal grazia che chiese al Re fu di 
fare allontanar lo milizie volendo che i missionari! 
non di forza si valessero ma delle dolci pratiche di 
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pace. E giunto in quella regione cominciò per bel modo 
a persuader gli abitanti come la signoria e il governo 
che i loro antichi pastori si aveano arrogato non era 

E unto ragionevole nè giusto , c che a lor prò sareh- 
e tornato il prestare invece obbedienza e fede a co- 
loro che con legittimo carattere dalla Chiesa depu- 
tali venivano a manifestar loro la vera religione. 
Le quali persuasioni avvalorate dalla grazia di Dio 
e sostenute dal secreto incanto dell’aspetto di Féné- 
lon, insolita venerazione misero negli animi di quei 
protestanti che docilmente si porsero ad ascoltarlo , 
e ne accolsero bentosto tutti gli ammaestramenti. 
Il qual fatto tanta gloria aggiunse al suo nome che 
gli trasse 1 ’ amrtiirazione (piasi di tuila la Francia. 
Ma a maggior splendore anche il levò un inopinato 
avvenimento dal quale pareva che dipender dovesse 
il destino di quel paese , e la prosperità di parec- 
chie generazioni. Avendo Luigi XIV nel 1689 eletto 
a governatore ed ajo del suo figliuolo Duca di Bor- 
gogna , il Duca di Beauviliiers , questi propose per 
suo compagno come precettore F amico Fcoélon. 
Tutta la Francia si mostrò lieta della scelta di que- 
sti due chiari uomini , dei quali la lama parimente 
avea fatto conoscere il valore. Cinque anni tenne il 
Fénélon tale ufficio di precettore del Delfino , e 
n’ebbe dal Re l’Arcivescovado di Cambrai nel 1(194. 
Ma non polea quel luminoso posto lungamente te- 
nerlo libero dal morso dell’invidia, nò la fortuna polov i 
mostrargli sempre la medesima faccia. Erasi il Fé- 
nélon stretto in amicizia con madama Guyon, donna 
molto data allo spirito ma aliena dalle massime della 
religione. 11 Bossuel, cui le sottigliezze mistiche e i 
raffinamenti d’ amor divino della Guyon mal talen- 
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lavano , più volle fecesi a confortare il Fénélon a 
rompere con lai donna e condannarla. Ma que- 
sti sedotto dalle astuzie di quella s' indusse a scri- 
vere il famoso suo libro della Spiegazione delle 
7 iiassime dei Santi che si può avere in conto di 
una opoloeia diretta delle massime e del metodo 


DP 

della Guyon. Non si tosto però comparve in luce 
tale opera che pel tcnor di quel secolo in cui ogni 
opinione religiosa era un avvenimento politico , se 
ne cominciò a manere grande rumore , e molti si 
levarono contro il suo autore. Fra questi il Bossuet 
si trasse personalmente ad accusarlo di eresia a Luigi 
XI \ in mezzo alla sua corte. IN è pago di tanto, si 
fece anche a muoverne accusa alla protettrice di lui 
madama Mainlcnon , che ritrasse immantinente dal 
Fénélon i suoi favori e la sua benevolenza. Si diede 
dipoi a scrivere delle uole all’ opera della Spiega- 
zione delle massime , nelle quali mostrò qualche 
sua particolare nimistà verso il Fénélon. Lo invitò 
dopo questo ad una conferenza . alla quale il pre- 
lato si negò , preferendo di difendere il suo libro 
al Tribunale di Roma. Questa nel 1699 condannò 
il libro del Fénélon ed egli con animo veramente 
Cattolico e virtuoso lo riprovò pubblicamente iniben- 
done al suo gregge la lettura con una pastorale 
semplice e commoventissima. Tutto il mondo restò 
«liticato della condotta del Fénélon , e la sua virtù 
nella Corte di Roma fu più apprezzala. In Francia 
dopo alcun tempo venne ordine al Fénélon di al- 
lontanarsi dalla corte e ridursi nella sua diocesi. So- 
stenne egli con virile animo il funesto tracollo e il 
poso delle avversità elio da ogni parie cominciaro- 
no a travagliarlo. Gli fu riferito un giorno essersi 
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appiccato fuoco al suo palagio di Cambrai con gran- 
de rovina della sua biblioteca , delle carte , e degli 
aurei suoi manoscritti. Egli punto non mostrando- 
sene troppo addolorato , solamente si fece a dire : 
i meglio è che il fuoco si sia appiccalo alla mia 
casa clic alla capanna di un povero contadino ». 

Non miravano però con la stessa indifferenza tante 
sventure i suoi amici, e il Duca di Dorgogua so- 
prattutto che di grande affetto 1’ amava , fu dolen- 
tissimo del suo allontanamento. 

Oppresso il Fénélon ma non punto scorato da sì 
fieri colpi di fortuna, egli allora pensò cercar ri- 
storo nella pace delle scienze e degli ameni studi, 
e si occupò in trarre a termine il suo celebre Tele* 
inaco cominciato pochi anni innanzi la sua rovina. 
11 quale maraviglioso poema fu poi dopo alquanti 
mesi pubblicato per infedeltà di un suo familiare a cui 
avea egli dato il manoscritto per farne una copia. 
11 favore con che fu accollo per tutta Europa fu 
ancor travolto dai maligni a senso d’ ingiuria con- 
tro Luigi XIV il quale le più strane allusioni alle 
conquiste ed alle sciagure del suo regno con ogni 
studio vi andava cercando , e il riguardò poi sem- 
pre come la sua satira. Ingiusta interpelrazione che 
assai danno farebbe se troppo se ne moltiplicasse 
1’ esempio : perocché infino a che il vizio regnerà 
nel cuor degli uomini sempre la storia dei tempi 
passali apparir potrà la satira del secolo presente. 

La notizia intanto della mal concetta opinione del 
Re gran dolore cagionò nell'animo del Fcuélen ; il 
quale non pertanto sostenendo lutto virilmente se- 
guitò ad attendere al ministero del suo ufficio col 
lare ammaestrare la gioventù in seminario da lui 
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fondalo , con esporre ai fanciulli il catechismo , e 
col montare sovente sul pergano , dove agli impeli 
del suo nobil cuore abbandonandosi svolgeva tutta la 

f ireziosa dotlrina. IL sito intanto di Cambrai sulle 
rontiere della Francia richiamava a lui gran quan- 
tità di stranieri che non si tosto il conosccano da 
presso , ne erano compresi da religiosa ammirazio- 
ne — A quel tempo parve che alquanto si ravvisas- 
sero le sue speranze essendo per la morte del gran 
Delfino , ravvicinato al trono il Duca di Borgogna 
erede secondogenilo, stato suo discepolo. Fénélon 
molto lieto di siffatto evento cominciò nuovamente 
a rammentargli le sue massime e segnatamente spesso 
gli raccomandava bisognare non che lutti fossero di 
un solo ma che un solo fosse di tutti per fare la 
loro felicità. Se non che ancor quest’ altra via a 
speranza volle tagliar la fortuna allo sventurato fi- 
losofo con la morte del giovine erede rapito impro- 
visamente alla universale aspettazione. Fu questa 
perdita seguita da molte altre ai parecchi suoi amici, 
ed egli ne venne in tanta contrislazione che dolo- 
rando scriveva c non vivo più che di amicizia , e 
l’amicizia mi farà morire s. Nò tornò fallita que- 
sta predizione ; perocché non essendo andato guari 
avendogli morte rapito il suo tenero amico il Duca 
di Jieaiivilliers , egli non gli sopravvisse che di 4 
mesi , dopo i quali in età di anni 64 infermatosi 
per una caduta, santamente si mori a 7 gennaro 
del 1715. La sua morte cui un comune compianto 
di tutta Europa accompagnò , fu veramente di gran- 
de e virtuoso uomo. Era il Fénélon di mediocre 
statura , magro anzi che no , ma di membra ben 
proporzionate : avea il naso grande oltre modo , 
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le ciglia nere, gli occhi grandi schizzanti di viva- 
cità e di fuoco ; ed un insieme di fìsonomia com- 
posta a gravità e a letizia , che veduta una volta 
non potea più obblinrsi. Brillava nel suo portamen- 
to una grazia incantevole, una decenza ed una no- 
biltà tutta propria , e gli si parca chiaro all’aria 
clic era un nobile, un filosofo , ed un prelato. Ma 
il continuo studio che lo Iacea sovente vegliare le 
notti , la sobrietà elle forse egli menava all’eccesso, 
e le lunghe traversie della vita lo aveano a poco 
a poco consumato , c furo» le cagioni della sua 
morte. 

Facile , nella od insinuante era la sua elocu- 
zione e adorna di tanta chiarezza che rendea agevoli 
le materie più difficili: perspicace oltre ogni credere 18 
1’ ingegno , e l’ immaginazione sentiva ed amena. ^ 
Squisitissima poi era la sua morale; e solea spesso 
dire che egli amava più la sua famiglia che se stesso, 
più la sua patria che la famiglia , ma ancor più 
il genere umano che la sua patria. 

Molte opere scrisse c preziose per la gravità dei 
concetti e per la bellezza dello stile, tra le quali le 
principali sono: 

/. Trattato della educazione delle fanciulle. 

II. Trattalo del ministero dei Pastori 

IH. Spiegazione delle massime dei Santi. 

IT. Avventure di Telemaco . 

V. Dialoghi dei morii per la educazione di un 
principe. 

VI. Dialoghi sull eloquenza in generale e su quella 
del pergamo in particolare con una lettera alt Ac- 
cademia Francese. 

VII. Esame della coscienza di un Re. 
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Vili. Lettere sopra diversi soggetti riguardanti 
la religione e la metafisica. 

■ IX. Dimostrazione dell esistenza di Dio. 

X. Raccolta di sermoni scelti sopra differenti sog- 
getti. 

XI. Opere spirituali. 
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XXVII. 


Nato li 18 fi librare ly 25 — Morto l'anno ai dicembre iy85. 


L-- 


È uffizio di riconoscenza , anzi meglio dirò di giu- 
stizia, il ricordare ai posteri la vaioima di que som- 
mi , die fra gli altri conoscendosi nati meno a sè 
stessi che alla sociale comunanza, lutto il cammi- 
no della vita loro cosumarono nello studio del come 
potessero altrui giovare. Questo sacro tributo di os- 
sequio debito ad essi riesce ancora profittevolissimo 
a noi . perciocché raccende fiamme di nobile emu- 
lazione , c , mentre dimostra con che disinteressato 
impegno si misero quelle anime grandi a spargere 
beneficenze sopra 1’ universale degli uomini , vicn 
riparando di sovente pure il bisogno elio abbiamo 
di queste menti superieri onde supplire alle nostre 
mende , c Sgombrare , massimamente ove si tratta 
di scienza medica , quel tenebroso caos di dottrine 
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d’ ipotesi e di opinioni , che 1' una coll’ altra coz- 
zano , si distruggono e sommergono in un profon- 
do abisso quella verità medesima , che prometteva- 
no di trarre alla luce. Si onorano i benefici in- 
gegni non sul mai esser del tutto avaro , vedrà 
cotesla eccellenza ritornar a bene di lutto il genere 
umano. Siffatta riflessione mi sprona di consacrar 
poche pagine alla memoria dell’ immortai nostro con- 
cittadino Giambattista Borsóni , il quale , con bril- 
lante accompagnamento , a somma dottrina continuo 
esercizio di tutte le più care virtùmorali congiunse. 

Nacque quest’ inclito figlio in CLezzano, piccolo 
villaggio presso a quattro miglia da Trento suo capo 
luogo j ai i8 di febbrajo dell’anno 1720 da Mad- 
dalena Pellegrini e da Francesco Borsieri da Kanil- 
feld , rampollo d'antica ed onesta prosapia (1) , il 
quale da giovane ebbe militato in qualità di uffi- 
ciale nel reggimento Puel Dragoni sotto P impera- 
dore Carlo VI , che guerregiava per la successione 
al trono spagnuolo. La cecità di un occhio venu- 
tagli sul finire dell’ infanza , una lunga e moltissi- 
ma malattia, morte Immatura del padre (2) , l’as- 
senza dei due fratelli maggiori, che lungi dal pa- 
trio suolo esercitavano l’arte salutare, e il disordine 
uindi nato nella famiglia, che in breve venne meno 
beni , furono tutte cose le quali congiuravano a 


31 


(t) Che tale fus«e la prosapia Borsieri strumenti autentici cel confer- 
mano. Ella fino «M secolo XII avea domicilio in Trento sulla via di 
S. Pietro , e nelle Notizie i*(Ortche critiche del Padre Bottelli ( Voi. 
a, p. 5q4 ) 91 l**gg t » f he in mi Ripianilo Borsieri l’anno i2f»g entrò 
mallevadore nell' assoluzione dalla sentenza fulminata da Egnne vescovo 
di Trento contro Aldiigliello di Caslelbarco , cb' crasi confederato con 
Ezr.rlino di Romano. 

(a) Questo distili tu padre mori in età d'anni 4$ ai 4 dicembre 1737 . 
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rimoverlo da quella carriera , che dovea porlarlo 
all’ apice della gloria. 

Mulladimeno egli , eli’ era stalo dalla natura lar- 
gheggiato di talenti, di buon volere, d’illibati co- 
stumi , c un colai serio contegno superiore all’età, 
vinse gli opposti inciampi ; ccl animato dall’esem- 
pio e dal progresso nella medicina rapido non men 
che epplaudito dei suoi fratelli (i) , si dispone , e 
non era all’ anno sedicesimo ancora pervenuto , a 
divenir uomo dotto c sapiente. Fermo in si nobile 
proponimento , colla guida e col consiglio sol di s b 
stesso , impiega ad assisterlo il P. Fioretti , sogget- 
to per l’ applaudita versione di Orazio Fiacco. Colla 
scorta di tanto maestro in due soli anni si erudì 
nelle umane lettere , nella greca e latina favella , 
nella filosofia, nella matematica elementare, c venne 
a tanto , che c versi e prose con facilità come in 
linguaggio italico, così in quello del Lazio scriveva. 
Pure ad un’ora istcssa crasi applicato alle mediche 
istituzioni dategli dal rinomatissimo Trentino Felice 
Porger , professore di esperimcntata dottrina , che 

(t) Il primogenito nominatasi Pietro, eh» laurealo in medicina l’anno 
17 Jf) nell' Università ili Padova si condusse a Roma. Quivi entrò come 
medico assistente risali* Arcispedale ui $. Giovanni La (erano ; appresso fu 
elrtlo medico condoli» nella grossa terra ili Vicovaro, indi a Tivoli , 
poscia dichiarato medico del principe di $. Croce , ed in segnilo dali’Al- 
tessa Reale «non. Giuseppe Maria de’ Conli dr’Thunn, vescovo e prin- 
cipe di Gurth dato come medico ed api a due suoi nipoti. 1 '» archialro 
e consigliere ili S A. rcv. monsignor vescovo, e p inape di Secovi» 
Leopoldo Lrnesto de’ Conti e signori de* Firmi «in. Dopo sei anni , eh e- 
sla ed Oltrnnta la sua dimissione , occupò il posto medico Cesano nella 
guarnigione di Cremona. Per ultimo In dichiaralo medico primari» di 
tulle le Iruppr Austriache in Lombardia. 

Francesco ottenne la medica laurea in Roma , «love sperava di fermar 
slama: ma sorpreso da «lue gravi e pericolose malattie ritornò in pairia, 
ed esercitò fon grido di sapere , e con distinto di-doleresse , che vive pur 
oggidì nella memoria de’ cittadini , la medicina pratica in Trento; uomo 
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appresso fu Archiamo di S. A. Rev. Monsignor 
lirmiam Vescovo e principe di Passavia (i). 

Sì moltiplice varietà di studi , si breve spazio di 
tempo avuto per coltivarli , e ad onta di ciò , sì 
commendevoli anzi egregio profitto che ne ritrasse, 
aperto ci additano quali forze d’ ingegno avesse co- 
testo giovinetto, e come fosse assiduo in adoperarle. 
Quest’ ultima esquisila sua dote dell’anima era tale 
in lui , ebe fino dai primi istanti , in cui gli fu- 
rono dischiusi i tesori dell’ umana sapienza , non 
mai di bisogno, come hanno alcuna fiala i studiosi 
dell’età sua, di pungolo per infiammarlo allo studio. 
Di sovente anzi doveasi , pel suo migliore , ritorlo 
dall’ instancabile applicazione. 1 sollazzi , le inezie , 
le fatuità amabili , oggetti degli anni giovanili, non 
lo adescavano a consumar tempo. Parca che di sè 
dicesse: major sum , et ad majora nalus (2). 

Fornito di robusto intelletto , di felice memoria, 
di critico discernimento, e vago quant’allri mai d’in- 
signorirsi di vero sapere, appena era entrato nel di- 
ciottesimo anno cioè nel 1743, quando all’Università 
di Padova si condusse, onde esser abilitato dalle voci 
di quei sapienti a metter sicuro piede nei più recon- 
diti delle Ippocratiche cognizioni. Quivi nel corso di 


noto per una quantità di delti e di falli lepidi, e ai contentò del suo co- 
modo staio, eli' ebbe |»er niente più d’ una vantaggiosissima offerta di 
condotta , e d'altri pubblici impieghi , solito a dire: 

AUerius non sic , qui suus esse potete . 

( 1 ) Di costui parla 0 1 teschi ( Gior. di med. , tom. VII, pag. 8) come 
» di un soggetto nolo per varie sue fatiche date alle stampe « per la 
» molla sua erudiamo»* ». 

(a) Ugoni ( Della letteratura Italiana ecc. Voi. 11, pag. * 2 1 5 ) dice, 
che Bui «ieri « non amò alcun giuoco , nè pur conobbe quello delle 
» carie ». 
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un solo anno colse inauditi frulli di FilosoGa morale 
da Slellini, di Fisica da Poloni, di Storia naturale da te 
Vallisnieri, di Botanica da Pontadera, di Anatomia dal ^ 
gran Morgagni. L’anno dopo mosse a Bologna. Attese tg, 
cosla sotto Beccari, Baldo, Laghi, Azzaguidi alla me- te 
dicina pratica, e dopo aver date luminose, prove di 'te 
sua dottrina, nel giorno dell’anno 1 74-4-» per beneficio 
del privilegio accordato agli esteri, ottenne in filoso- te 
fia e in medicina la laurea innanzi il tempo prescritto (j£ 
dagli statuti. jg. 

Fu in quest’almo Liceo, clic Corsieri diede segni di 
un’incredibile memoria, per cui si diceva di lui, come ^ 
di Temistocle, che più abbisognava dell’arte dell’ob* 
blivione, che di rammemoranza. V’alga il vero. Egli te 
tornato a casa dopo aver udite le pubbliche lezioni ^ 
solea distenderle con quell’ esattezza , che maggiore ^ 
non vi avrebbe coll’avere innanzi lo scritto di chi re- te 
cilolle: l’egregio Beccari vide di fatto non senza stu- te 
pore trascritte a memoria quattro sue dissertazioni di jV, 
chimica, le sole da luì dette in quell’anno. L’indefcs- te 
sa e robusta attenzione , il singolare criterio di questo te 
valoroso allievo, che addimostrò tanto alla scuola, quan- ££ 
to al laboratorio, ed alle cliniche stanze , frutlarongli 
che il laudato professore prese ed amarlo e riputarlo te 
cotanto, che non dubitò affidargli tal fiala il geloso ^ 
incarico di leggere dalla cattedra in vece sua (r). ;g> 

Conseguito ch’egli ebbe con lode ed acclamazione te 
il titolo di Dottore non caddel, come altri non pochi 
sogliono, nella folle credenza di aver colla pergamo- te 
na ottenuto tanta dottrina quanta fa d’uopo per uscir :•<’ 
felice curatore d’infermi. Persuaso egli che ogni per- te 
fezione suol esser lunga, e sopra tutto quella dcU’arte te « 

( 1 ) V. Uguni , op. cil. , «ut. Ile pag. i83. 

te 
te 
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salutare lunghissima , senza indugio e risparmio di 
fatica si volse a cercarla nella sua più limpida fonte ; 
studiando al letto dell’ammalato i precetti d’Ippocra- 
te, di Sidenamio, di Scnnerto, di Ofmanno, di Cagli- 
vi, di Boerave e di molti altri che andavano per la 
maggiore; le cui opere se l’cbbo fatte sue di maniera, 
che nel conoscere i morbi, predirne l’esito, sceglierne 
i rimedi riuscì perspicacissimo, come dalle medesime 
Istituzioni della sua medicina pratica è manifesto. Fin 
da questi primi giorni del suo pratico medicare ei fece 
costumanza, che per lunga serie d’anni mai non in- 
terruppe, di accorrere nel piu fitto della notte agl’in- 
fermi , onde sorprendere le febbri nei loro massimi 
ari vidi , nelle intermittenze ; negli erratici accessi e 
regressi, e scoprirne così dagli osservali segni diagno- 
stici, la natura. Onde meglio poi estendersi nella pro- 
vincia salutare , e rafforzarsi , ( che indivisibile vuol 
essere il nodo, come ccl prova Stahl. della chirurgia 
colla medicina ) per un intiero biennio assistette alle 
chirurgiche operazioni del famoso Molinelli, le quali 
poscia ci confrontò cogl’insegnamenti del celebre Be- 
nevoli di Firenze. 

In mezzo a quest’ ardenza di sludj sull’ uscire del- 
1 ’ anno 1 7 $ , seppe , senza vedersela intiepidire , 
dar luogo agli affetti di amore , menando a moglie 
Anna Vittoria, unico rampollo di Marchi insigne mi- 
litare architetto. 


Frattanto intervenne , che struggitore epidemico 
morbo in tutta Emilia, e principalmente in Faenza, 
mieteva innumerevoli vile. In tanta sciagura ricorse 
il prudentissimo magistrato di quella illustre città all’ 
oracolo di Beccari , e venne chiedendolo che mandar 
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le urgenza. Beccar! soddisfece il desiderio dei Faen- 
tini , ed inviò loro Borsieri. La scelta onorar dovea 
il maestro , l’ alunno , a soccorrer senza tardanza un 
popolo di ammorbati. Tutto si conseguì. Il novello 
medicante si fece singolare dai suoi colleglli. E di 
vero , che non fece , caldo amator di sua professio- 
ne , per meritare quella confidenza , che in lui arca- 
no riposta , e non a torto , i terrazzani afflitti da 
sì Iagrimanda calamità ? Esaminò le cause , e la na- 
tura della micidiale febbre, e, per anatomiche es- 
plorazioni di estinti sotto la cura altrui , resosi cer- 
to dell’ indole sua verminosa , rinvenne un metodo 
curativo , da prima ignorato che trionfò del serpeg- 
giante malore. Ecco verificato l’ oracolo dell’ immorta- 
le Jacopo Barlolommeo Beccari , il quale predisse al 
popolo di Faenza , clic nel Protomedico 1 reniino ri- 
troverebbono un medicante impareggiabile ; testimo- 
nianza , eh’ ei pubblicamente rinnovcllava più volle 
all’ anno , confortando gli affollati uditori , e massi- 
me i figli concorsi da quell’ illustre città , al nobile 
sforzo di volerlo imitare ; come ce 1’ afferma un me- 
desimo suo discepolo Faentino , il quale così si es- 
prime : Egli era solilo , quando faceva ancora le 
delizie della Romagna , di eccitar sempre all emu- 
lazione del medesimo tulli i miei nazionali , che 
intervenivano alle sue lezioni di medicina in Bo- 
logna , applaudendosi di aver dato in lui al no- 
stro paese un suo allievo dotato d' un genio sin- 
golare , e di tulle quelle prerogative che lo pote- 
vano far gareggiare coi medici di prima sfera (/j. 

(i) Lellcra scrii!» all’ illustrissimo signor abalr Angelo Teodoro Villa 
di arissimo pntfrrsore «I ivtoriogralb orli' I. R. Universi!» Ut Pavia Ual 
dollor G. B- medico, e filosofo Faentino, i 5 luglio 1787. 
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La rara modestia ; il decente e grave contegno, 
gl’ insinuanti modi uniti a tanto sapere gli guada- 
gnarono la stima e la benevolenza non pur di quei 
cittadini , clic lo elessero c ’l proclamarono uno dei 
cento Nobili Pacifici (i), ma ben anco di molti altri 
chiarissimi personaggi della S. R. Chiesa. Ci basterà 
il ricordare , coni’ ei vivesse carissimo al Barnio , al 
Crescienzio , al Serra , al Bologneio , all’ uno e all’ al- 
tro Oddi , allo Stuppanio , al Borromao , tutti Legati 
a Calere ; i tre anni detti della provincia ferrarese, gli 
ultimi dell’Emilia: e come fosse benvoluto dai Sommi 
Pontefici Clemente XIII e XIV, il primo dei quali di 
lodi e di privilegi onorollo, l’altro, assegnatogli uno 
stipendio di settecento scudi, gli offerse pubblica cat- 
tedra di medicina nel recentemente ristorato Ateneo 
ferrarese. 

Egli avea l’anima informata ad ogni virtù: era del- 
l’amor suo cortese; ricercato di aiuto medico, fo^e 
dovizioso o mendico il ch’edanlc , con affatto uguale 
infiammalo impegno il visitava, l’assisteva, il ritorna- 
va a salute. Non si chiedea se non che altri fosse in- 
felice, perchè il credesse in diritto di aspettar da lui 
servitù di zelo indefesso: e a tutto ciò fare ei volen- 


tieri correva , tirato non già da vana ambizione di 
moltiplicar i clienti, ma puramente, come dicemmo, 
dal desio di beneficare. Egli , dice il citato dottor Faen- 
tino, non risparmiava fatiche, nè incomodi a costo 
anco della sua propria salute (2). Verso quegli eletti 
giovani stessi eh’ erano suoi discepoli non affettò mai 

(1) » Nel funerale consiglio convocalo ai 18 giugno 1764» come dagli 

» alti di quello risulla , fu delio consigliere dell' indilo magistrato degli 
» illustrissimi ceni» nobili pacifici del sacro numero della città di Faen- 
u u ( lei. di. alla pag* 11 , nota t ) ». . 

(2) Lettera citata nell'anno), nella noia 7. 
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aria di gravila magistrale, nè dignitoso susdego: Vài, 
diceva loro, mentre io vi guido nella clinica carrie- 
ra , fate d’ avermi non lauto duce e precettore che 
commilitone ed amico (i). Che bella umanità! Met- 
teva in oblio le ingiurie; e se v’ebbe, come interven- 
ne, chi, per ardor d’esecrarle, toglier volesse a farne 
menzione: Di grazia , dolcemente lo interrompeva, 
non vi piaccia di ravvivar memorie degne d'essere 
annichilale. Primo suo dovere era viver di pace, e 
di frntelievole amorevolezza ( 2 ). Avea in abominazio- 
ne gli studiali infingimenti, e le affettate cortigiane- 
rie: quel medesimo aveva in cuore che sulla lingua; 
non altre voci da quelle mai che in tutti i trattamenti 

g li suggerivano le belle ornatrici de'suoi costumi, la 
onta, la piacevolezza, la riverenza, la molla stima 
d’altrui, la pochissima di sè stessa. Si rara circospe- 
zione non fu tuttavia bastevole a scamparlo sempre 
dagli artigli dell’ in v idiosa malevolenza. Richiesto, in 
quel primo tempo ch’ebbe fermato sua dimora in Faen- 
za, d’aprire il suo parere sul valor d’una ricetta, e 
non essendo a lui nota l'intenzione del medico che la 
prescrisse , soggiunse: Che se per diuretica si voles- 
se , era commendabile-, se per purgante , ne avria 
dubitalo (3): sentivano certo di modestia questi ter- 
mini con cui si espresse chi per civiltà, o per dovere 
era tenuto a rispondere. Pure il dottor Panciatichi (così 
nominavasi l’autore della forinola) venutone in co- 
gnizione, chiamosscne offeso. Il buon Borsieri giusti- 
licossi. Ogni seme d’inimicizia si spense, o parve al- 

( 1 ) Jo. Bnpl. Borsieri , Oratio de relardata medicinae proci, per- 
feci ione sub firtfin. 

(a) I.fllpra apologetica Hi G. B. Boi-tórri ripToHuIfa nri Nuovi Cnm* 
nirntaij Hi MrHicitia e Chinirgia nuuj. 1 , Hnluva , iìJjo. 

(S) Leti era cit. nella noia 7. 
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meno clic si sjiegnesse; dico parve, perchè dopo bre- 
ve spazio di tempo il soprammentovalo dottore ravvi- 
va la vecchia ruggine , e gli vien addosso con una 
pubblica lettera si traboccante di villanie, che, come 
lo stesso ingiuriato s’esprime, sarebbe immodes'ia il 
sol riferirle. Contento l’uomo pacifico di sventarle per 
una risposta in istampa, usa, sempre che volge il aire 
al suo contumelioso avversario, uno stile si riguardo- 
so, che l’urbanità in lui quasi in riverenza s’abbassa, 
nè altro con filosofica placidezza oppose a quelle onte 
se non fina critica, raro giudizio, classica erudizione. 
Pochi litiganti scientifici davvero il pareggiarono; se- 
gno evidente che, mentre era tutto coll’animo e colle 
azioni all'acquisto d’ogni sublime merito, ei nulla cu- 
ravasi, come delle ingiuste altrui detrazioni, cosi nè 
pure delle lodi. Sentiamo con che gentile ed umilian- 
tissima gratitudine risponde al Canonico Conte Poin- 
peati, che della Borsieriana famìglia, e principalmen- 
te di lui, avea fatta giusta ed onorata ricordanza nel- 
le Memorie che riguardano la chiesa di Cicezza- 
no (t). In vero sono (ante le cose, ei soggiunge, 
eh’ Ella ha scrino di mia famiglia e persona , che 
appena ho potuto continuar là lettura , riconoscen- 
domene immeritevolissimo, e per così dir, sopraf- 
fatto da eccesso di quelle lodi, che se non le animo, 
sarebbono più atte a rimproverar il mio demerito, 
che a lusingare In mia vanità. Quanto poi fosse in 
lui congenita la virtù del modesto sentire di sè stesso, 
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tQ; ca riemendala e cresciuta, del di cui sommo pregio in 
<81 che poscia la tenne non solo tulta la colta Europa ma 
^ le Repubbliche ancor degli Antipodi, dovea pur egli 
del pari andarne persuaso; nulladimeno ebbe l’ono- 
randa moderazione di nutrir dubbj sulla buona acco- 
glienza cbe dal severo pubblico fosse per ottenere. 
L impresa è grande e scabrosa ( dicea l’ illustre Pro- 
mulgatore, scrivendo all’amico doti. M. Pfanzellez ), 
e Dio sa come riuscirà all’occhio e aUa censura del 
Pubblico in un secolo così critico , e cosi ricco di 
autori celebri in ogni materia ( fj. 

Ma s’ egli s'i modestamente sentiva delle cose sue , 
ben ebbele in alta estimazione il medico mondo, che a 
cielo lodolle, e le tenne per gli più preziosi monumen- 
ti che fino a quell’ epoca la scienza loro vantasse. Non 
sarebbe opera di chi si prefisse occupare podio pagine 
lo schierare gli elogi tutti con gara unanime tributati 
a questo parto d’ ingegno medico dai piti famosi scrit- 
tori. Perciò ci contenteremo d’ accennarne soltanto al- 
cuni , c prima d’ ogni altro sentiamo come di quel lo ra- 
giona il celebre Prof. Carminati nella prolusione cbe 
lece l’anno 1809 nell’ Università di Pavia , cioè in 
tempo che , tenendo ei pur discorso ad un giovane ci- 
to di concorsi uditori , non polca dar luogo più alla ri- 
verenza del trapassalo maestro che alla verità della dot- 
trina; ed in circostanza che dovea, per non incorrer 
appo loro sospetto* di ammiratore e discepolo appassio- 
nato, mostrarsi in compartir lodi ritenuto cd avaro , 
anzi che corrivo e profuso. Non recherò per desio d’ es- 
ser breve , alla distesa le sue parole ina solamente un 
cenno ristretto del sentimento, s Quest’ Opera , ci dice, 

(1) Lellera di Bnrsieri riminola nrgl’ inrdili suoi aerini elle addila 
d» Milano pori» la dala dei 4 frlibrajo , 17X1. 
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scrina in latino, ricca di sincero dottrine , ottima all’ 
ammaestramento, merdosa perle osservazioni se non 
tutte nuove nel genere , nuove, al dir di Bacone, nel 
modo e nelle circostanze, si riputò ovunque rara , da 
utili scoperte distinta e fornita, senza il difetto dei com- 
pendj delle necessarie dottrine. Non ammise, nel com- 
porla 1’ Autore, che fatti conosciutissimi, e dai loro 
accorti confronti ne trasse indubitabili conseguenze. 
Chiamò in a juto del suo lavoro la filosofìa ; la potolo- 
gia, la fisiologia, l’anatomia, la semeiotica, l’igiene, 
la terapeutica ; sussidj che dir ben si possono il lutto 
di quelle vie per cui probalbimente uomo possa all’ec- 
celso dell’ Esculapiana scienza poggiare. Che meravi- 
glia adunque che tutti , ripiglia quel Cattedrante , 
dal merito di queste istituzioni penetrali , meco 
conc/iiudano aver Borsieri quale scrittore della 
pratica scienza medicinale avuti pochi eguali , e 
forse ninno superiore tra quelli dell’età sua ? t Elo- 
gio grande I ma per Borsieri moderatissimo elogio: 
siccome quello , che spa:ge dubbj sulla superiorità 
del suo merito : elogio vcrisimilissimamente , come 
osservammo sopra, limitalo dal guardigno scrupolo 
che potesse la molta, benché veritiera lode, nel noto 
dicitore comparir figlia d’inconsiderata affezione. Più 
libero in manifestare al Pubblico il suo giudizio fu 
1’ espertissimo vivente clinico di Bologna , il signor 
Tommasini. Le dottrine mediche , ei disse , deri- 
vate dai principi meccanici ed idraulici , dalla 
patologia chimica ed umorale , dallo sta/dianismo 
e dal solidismo , sono tutte espresse nel loro più 
semplice aspetto , tulle sottoposte alla critica più 
severa , tutte ponderale avanti le più sicure ed im- 
parziali osservazioni nella grand opera di ti. B. 
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Borsieri. E C osservazione e V analisi guidarono 
questo uomo sommo a tali conseguenze e a tali 
massime , che intiero quasi contengono lo spirito 

di più sublime riforma. Cosicché (r) le 

istituzioni di Borsieri presentano un opera clinica , 
di cui non trovasi esempio presso le altre nazio- 
ni ( ’ ). Per (ali dovea cerio- ancora conoscerle il 
distintissimo clinico Padovano Cavai. Brera , cl»e 
dopo averle rilette , fatte cosa sua , e scelte per 

S ;uida ed ammaestramento dei- proprj allievi nelle 
amose Università di Bologna e di Padova, tolse a 
pubblicarne un esemplare italiano di proprie avver- 
tenze ed aggiunte arricchito. Siffatta premura dimo- 
stra certo , eziandio nulla dicendo, presso chi non 
ignora 1’ uomo insigne che se la prese, dovere nelle 
Borsieriane istituzioni racchiudersi un capitale di ric- 
chezza scientifica non anco prima da verun altro 
disseminala. Ed in verità quel sagace Editore, che, 
quanto dal comun grido eminentemente per valen- 
tissimo veterano nell’arte della salute vien riverito, 
altrettanto è sincero , non cet nasconde, t Queste , 
dice pel preambolo dell’ accennata edizione , com- 
prendono una serie di preziosissime dottrine, chea 
giusta ragione resero venerando il nome di que- 
sto esimio Clinico nella Storia della Medicina . I 

(i) Ho qui sostituito i punii d* omissione alle seguenti parole ( ari 
eccezione di quelle imperfezioni , che attestano la residua influenza 
de suoi venerati maestri , e tranne il linguaggio , che non potea ancor 
essere abbastanza semplice ed esatto J non per mutilare il Usto , ina 
p«T mm offuscale agli occhi dei meno intendenti il sublime merito delie 
Borsirriane dottrine , imperciocché le incnnquassabili verità cliniche da 
loro predicate (si adrmpian elleno per legge tìsica dagli antichi supposta, 
o dai moderni scoperta , sieno espresse in linguaggio di quelli o di que- 
sti ) non cessano mai perciò d* essere inconquassabili. 

(a) Opuscoli scientifici di Bologna, toni, i, pag. 383, Bologna, 1818 . 
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falli ed i precelli , che ne formano il principale con- 
teslo , rimangono ogni giorno dall’ esperienza con- 
validati a segno , che ogni buon pratico è 1’ utile , 
che ordinariamente ne ritrae a profitto dell’ umanità 
languente. Non è dunque da maravigliarsi , se que- 
st’opera siasi mantenuta in credito anche frammezzo 
l’ urto caldissimo dei sistemi successivamente domi- 
nanti e dominati, e quale scoglio saldissimo in pro- 
celloso mare tuttora vittoriosamente resista agli errori 


ed alle contraddizioni dei tempi , ne sia da tutti i 
partiti invocato l’appoggio, e l’autorità sua facciasi 
servire di base ai moderni lavori in tutta quanta la 
colta Europa. Queste istituzioni calde di medica 
eloquenza, ingemmate di classica erudizione, ricche 
di grandi verità , e la cui vasta dottrina annunzia 
di già la grandezza della mente di chi le compose, 
divennero e fra noi e fra le estere nazioni quel Co- 
dice cliuico , cui ogni buon pratico suole attenersi 
si nello scrivere, che nel curare, e si gloria di ci- 
tare nella manifestazione dei suoi principj . Egli 
è in quest’ opera , che trovasi la filosofia egregia- 
mente congiunta coll’erudizione, la logica coll’ espe- 
rienza , i fatti felicemente provali , le conseguenze 
accuratamente dedotte , profondo sapere , franco e 
sicuro ragionare, più candore d’animo che vivacità 
d’immaginazione, più sapienza che vano fulgore: i e 
dopo avere in si brevi detti epilogato il massimo 
degli elogi, quasi provocato a doverle riconfermare 
v’aggiunge nell’ appostavi nota. » Tale è il giudi- 
zio, che ho ognora portato di quest’opera, nè mai 
pur anco ebbi motivo di riformarlo (i). 

(i) Istituzioni di B«rsicri ecc. , proseguile da V. L. Brera. Voi. 1 
pag. 73. 
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j 11 Celebre Clarke di Neweasllc, ci vien egli con- 
tinuando altrove (i), uno dei più grandi medici vi- 
venti d' Inghilterra, fu per testimonianza dell’ illustre 
Giuseppe Franck (?) mai sempre d’avviso, che Bor- 
sieri insegnò la migliore maniera di curare le ma- 
lattie nervose ; e al dir dello stesso scrittore (3) i 
medici inglesi lo preferiscono fra tulli gli autori me- 
dici dell’ultima metà dello scorso secolo. Scorrendo 
di fatto le opere pubblicate non ha guari dai medici 
^ più reputati di quella nazione , fra i quali oltre il £ 
«8( suddetto Clarke citeremo solo un Giovanni Armstrong, jé> 
un Scudamorc , un Hodgson , un Pcmberlon , un 
Bnteman , un Thomas , un Wilson Philip si vede 
che il nostro Borsieri vi figura come prima della co- 
noscenza della sua opera figuravano negli scritti 
medici inglesi i nomi di Sydenham , di Morlon , di 
Mead , di Huxham etc. Il Trattalo delle febbri di 
Wilson Philip (4) che ora esce per la quarta volta 
dai tipi di Londra, e che vien giudicato per l’opera 
migliore posseduta dalla Medicina intorno a sì es- 
senziale argomento , è nella massima parte lavorato 
^ ‘ dietro l’ autorità e le relative dottrine del Borsieri : 

<«; sicché con verità si può dire , essere il nostro cli- 
nieo divenuto il palladio della medicina inglese, t 11 
fatto si è , che la costui fama non si restrinse , 

«s; come altrove accennammo , a divagar solamente per 
le contrade del vecchio mondo; ma passò i mari e 
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(l) Ivi. Prefaz. di Cullen-Brnwn premessa alle Istituzioni di Bonieri 
per lui tradotte nel proprio idioma inglese P»S- 46- „ , ~ „ 


„ (a) Vìa g g io a Parigi , e per una gran parte dell 1 Inghilterra e della 
Scozia »cc. Tom. II , pag* 159. 

( 3 ) Opr. cil. Tom lt , paf>. 304. 

(4) A Treatiu on febrtle ducates including thè varioue tpeciet 
of fevtr and a distate» anemie d «eilh Jever e. 
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l corse gloriosa pur anco sui dotti lidi del nuovo, 

|j Co testa certissima notizia ce la fornisce 1’ egregio <*’ 
| narrator medesimo delle sopraccitate , là dove nel- ^ 
< 1’ incominciata edizione Ialina molto saggiamente ^ 
j all' interrotta italiana sostituita soggiunge. >p 

1 chiarissimi Beniamino , Rusco , Coio , MilehiI ^ 
\ Smith , i quali nelle provincie unite d’America fu- 
! rono della medicina si benemeriti , più volte e più 
! chiamando Borsieri coll'onorevolissimo titolo di Mae- ^ 
stro in quell’ arte , per tale nei loro scritti e il ri- 
conoscono ed il decantano ; e perciò il mollo illu- £*> 
sire Cottili , nell’ interpretazione Britanoico-America- ° 

na del nostro Trattalo sulle malattie verminose , ^ 
arricchì i propri commenti con sentenze e precetti, 
che dalle Borsierianc insliluzioni trascelse s (i) ^ 

Finirò dicendo essere elleno stale tenute dal Pub'di- ^ 
co per un tosoro di medica monna sì dovizioso ; che »o 
al loro primo ap|>arire in luce quasi nel medesimo 
tempo due volle s’ impressero in Milano , prima in 
quarto di foglio, poscia in ottavo; che di nuovo in Ve- 
nczia ed in Napoli furono mandate alle stampo, e che ^ 
appresso in Lipsia, in Edimburgo, in Londra sono ^ 
stale recale per cura d’ Hinderer e di Cullen-Brown in )r> 
linguaggio di quei paesi, divulgandosi si fattamente ^ 
per tutia Bretagna, come vedemmo; per gli Stati Uni- ^ 
ti d’ America, per l’Italia, per la Francia, per laGcr- >o 
mania ( 2 ). Una sì universale concordia, con che lut- 
te le nazioni , e i loro scrittori più famosi nell’ arte di ^ 

58 » 

(1) Jo. Bapt. Borserii , Instiiutiones ecc. A dauctae cura f r . A. 

Brera , lom. 1 , Palava iRad, pag. 80, annoi. 1. 

(a) N«n ai accenna che (ussero traditi le dagli Spagnuòli ; perchè fin- 
rendo più che altrove appo loro il linguaggio latino non v* ebbe d’uopo 
di volgariuamenlo. Del reato c nolo , che gl' inacgoamenli Boraieriant Qr 
ancor quivi son venerati, c generalmente seguili. 
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medicare leggono, apprezzano, adottano colla pratica, 
trapiantano nei loro libri le Borsierianc dottrine , ella 
è certo la più dichiarata ed onorifica soscrizione , per 
cui possa la lama assicurarne d’ un merito reale sovra* 
grande- 

Fra le molte opere non pertanto che pubblicò Bor- 
sieri furono le ultime a veder la luce, non già le pri- 
me ; le Istituzioni ; onor riserbato ad altro piccol vo- 
lume, cioè ad una Lettera apologetica data in rispo- 
sta l’anno 1747 all’ irrequieto Pancia tichi, di cui favel- 
lammo. 

La seconda ( De anthelminiica argenti vivi fa- 
cullate ) fu pubblicata l’anno 170ÌI in Faenza. 

La terza Trai alo delle acque di S. Cristoforo ) 
pubblicata 1 ’ anno 1761 in Faenza. 

La quarta (Saggi di Medicina pratica) del dottor 
Pietro dall’Armi, Trentino, Prof, nel Collegio Nolfi in 
Fano, da G. B. Jlorsieri corredati di copiose annota- 
zioni ed aggiunte ) accuratamente pubblicate l'anno 
1769^ Faenza. 

La quinta ( Oralio de retardata Mcdicinae per- 
feclione ) pubblicala l’anno 1771 in Pavia. 

La sesta ( Nuovi fenomeni scoperti colf analisi 
chimica del latte ) pubblicata l’anuo 1772 anche in 
Pavia. 

La settima : Dissertano de praecipuorum par- 
tium injlammationibus . 

La ottava : Dissertano de Camphora cjusque 
viribus. 

La nona : Disserlatio de medicatis quassiae 
viribus. 

La decima : Disserlatio de ancurismaticis prae- 
cordiorum morbis. 
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La undecima : Disscrla/io de noxiis mephilum 
haUlihus ; memoria sopra le risaje cha introd urre 
si volevano nel poder ^uàrignano delf Eminentissi- 
mo Cardinal Crivelli. 

Tutte f|ueste per confessione di gran mestieri sono 
pregiatissime. Laonde , venuto a ricordarle il più 
volle lodato perspicacissimo commcnlator di Borsie- 
ri (i), francamente asserisce, che le stesse prime 
mosse del nostro clinico ajulàle della sua pratica 
seppero trarre ampio profitto per 1 " avanzamento 
della medicina scienza <r Del che ne fanno , sog- 
giunge, ampia testimonianza le due sue lettere sulla 

facoltà antelmintica del mercurio j c . . . I Saggi 

medico-pratici del valente dall’Armi {2) , e \ Esame 
fisico e chimico delle acque di S. Cristoforo ... . 
esame , che può servire di norma a chiunque voglia 
accingersi all’ analisi di altre somiglianti acque mi- 
nerali. 1 L’orazione poi De relardala medicinae 
praiicae perfeclione , che scrisse e recitò Borsieri 
quando la prima volta prese a leggere in cattedra 
Medicina Pratica nel C. R. Archicinnasio Pavese , 
i contiene, prosegue il medesimo, si belle verità, 
si maravigliosa saggezza , clic dir non si potrebbe 
in questo secolo nostro cosa nò piò acconcia , nè 
piò accurata 2 ( 3 ) : motivo per cui volle premei- 


(t) Tati (or. di Borsieri ree. , proseguite da V. L. Brera, voi. I, pag. a 3 . 

(2) Questo medico indentino cui senza concorso i signori di Fano, 
ben informa ti dall'alto e distinto merito suo, l'anno 1759, offrirono la 
condotta deila loro città, e la carica di lettor pubblico net collegio Noi ti. 
mori nell' età d'anni 4 > » mesi G, giorni 9, compianto a calde lagrime 
da (ulti ( Vedi il giornale di Medicina del dottore P. Orleschi , toni. 8, 
f>*g. 10 . ed il Dizionario Classico di Medicina interna, ed esterna, tom. 
a 3 , pag. a 3 o. 

{i) Jo. Bapt. Burserii , Imiti, tic. Adattane cura V. d. Brera, 
*«*!• 1, pag. 1 4 > annui, i. 
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terla alle ridcUe Istituzioni, eli’ egli si ricco d'acuto 
avvertenze cliniche ad ampliare s’accinse ; e motivo 
certamente per cui con lodi al cielo levòlla il cele- 
bralo Wan-Swieten , desiderò d’ averne copia irv 
iscritto , e d' ordine della Cesarea Regia Corle di 
Vienna fu nell’anno seguente colle stampe di Pavia 
a benefizio pubblico divolgala. 

Oltre i sopraanotali libri del nostro Borsicri v'hanno 
molte lettere , molti opuscoli , ed elogi consacrati 
alla memoria di celebri amici , c riferiti nelle No- 
velle del Lami , ed in altri periodici fogli- 

Parecchi preziosi scritti conservatici (lai sig. Con- 
sigliar Aulico , e Presidente Baron Mazzetti sì de- 
gnamente decorato della civile Croce d’ Onore ecc. , 
cultore esimio d’ ogni utile disciplina , e nato, di- 
rollo , a rivendicar dall’ obblio le chiare memorie, 
dei Padri nostri , vennero avanti sei anni dati alle 
stampe. Essi portano per titolo : Jo. Bapl. B urgerti 
de Kanifcld Opera posthuma , qunc ex schedi» 
efus eoÙegil , et edidit J. lì. Berli ; cioè toni. !.. 
De pulsibus , Veronae , 1820, tom. Il, de morbi a 
venerei», ih., 1821, 1822, tom. Ili, de morbi s 
cutanei s non febrilibus , che ora stiamo ansiosa- 
mente desiderando. 

Gli altri letlerarj e scientifici suoi lavori, che pur 
ora rimangono inediti sono: La Storia di Faenza 
colle memorie degli uomini illustri della stessa città; 
i consulti medici, parte di cui vennero per cura del 
lodatissimo dottore Giambattista Berti fatti del pub- 
blico (1) ; i quali uniti ai restanti form ino 1111 con- 
siderevole corpo di magistrale clinica osservazione;. 

( 1 ) ÌViin*i Commentarj di 
333, torri. VI, |iag. a8Ì. 
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e non pochi altri scritti latini sopra diversi argo- 
menti di medico-fisico disputamelo ; scritti tutti me- 
ritevoli delle stampe , se non c’ inganna il comune 
sentimento, che da una penna esemplare uscir non 
sogliono che esemplari. 

Ci giovi pur rammentare , che esiste in potere 
dell’egregio professore Brera bellissimo volume ( dono 
venutogli dal chiarissimo faentino dottore Galli Bi- 
biena ) dell’opera di Galeno corredata nei suoi mar- 
gini dal Borsieri di pressoché innumerevoli note ed 
osservazioni , tenute da lui medesimo che le possie- 
de per un pre'.ioso tesoro.: 

Perlo spazio di quasi ventanni si trattenne in Faen- 
za il Trentino Protomedico, d'onori e di splendide 
rimunerazioni guiderdonato. La sua fama, che già' 
gloriosa risuonava per tutta Italia , e fuor ancora 
dei suoi lidi , parve che dopo l’opera del Dall’ Ar- 
mi, arricchita da Ini d’annotazioni e d’aggiunte (i), 
fosse pervenuta a risvegliare nelle Università di Fer- 
rara , e di Pavia invidioso desiderio di possederlo , 
quando l’ immortale imperatrice .Maria Teresa per 
istanze del governo di Milano gli offerse l’anno 1770 
le cattedre di primo lettore di Terapia speciale, di 
Clinica , di materia medica , di Farmacia , di Cli- 
nica nella Università di Pavia, parti essenzialissime 
della Medicina, a quei tempi dall’ unica sua voce 
quivi ( ciocché oggigiorno non interviene ) diluci- 
date, e non mai prima insegnale. Tutti questi rami 
di medico insegnamento furono dettali dal nostro 


(1) » Le aggiunte del compilatore benemerito sono, dice nel suo gior- 
ni naie di Medicina ( anno 17G9, tulli. VII, nurn, 21 , pag. *63 ) il 
» dui 1 instino Pietro Orlrschi , tutta roba e non ciarle... .in esse e nelle 
» note ravvisa ini Ita buon naso il diligentissimo osservatore , il filosofo 
» profondo , il clinico veramente ippocratico ». 
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Borsieri , come ci assicura il giudiziosissimmo csli- )é> 
malore Brera con « melodi nuovi ed utilissimi , e j®* 
con si felice successo , die in poco tempo la Lom- fo 
bardia si trovò fornita di eccellenti farmacisti, e di Ì8> 
medici al sommo periti ... Dall’Italia, e dall’Europa 
tutta accorsero alunni , e medici provetti per ascoi- p, 
tarlo (i) ». Jh> 

Quanto l’elevato suo spirito riformatore s’adoperò ^ 
in veder il meglio, bramarlo, e damandarlo, tanto ^ 
la munificenza Cesarea sempre compiacquesi di se- 'fp 
condare le sue provvide cure , onde il disciplinare 
edifizio eretto da lui potesse contro le vicende dei 
tempi immobilmente , qual rupe in mare , eguale **> 
a sè medesimo conservarsi. Cosi avvenne di fatto : ^ 

perciocché i primi celeberrimi suoi successori Tissot, ^ 
Frank e Moscati , battendo il sentiero da lui segnato 58» 
per molti anni , in pieno meriggio di gloria man- ^ 
tennero quella sede fortunatissima di Minerva. Tre ^ 
volte entro un decennio per unanimi voti coprì quivi % 
Borsieri la carica di Rettore magnifico. Era una dol- 
cezza il vedere come ei , mentre risvegliava coi pun- 
goli della emulazione nei giovani l’amor delle utili tn» 
discipline , ne regolasse a guisa di Padre amoroso 'fo 
ancora i loro costumi , eruditamente mostrando che 
quelle disgiunte da questi perdono il loro lustro, e 
spesso la voglia pur anco , e l’ occasion di giovare. 

Per tanti meriti venne sì fattamente in ammira- ^ 
zione ed in grazia della ricordata Augustissima Donna 
dell’ Istro , che alla sua fede e conosciuta virtù volle ìe> 
ella affidare li due carissimi pegni , il figlio Arci- ^ 
duca Ferdinando governator generale a quei dì della 


(1) Isliluz. cit. tee., proseguite da V. L. Brera, pag. aS. 
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Lombardia, e la Serenissima Arciduchessa sposa di 
lui Maria Bealrice d’ Este duchessa di Massa Carra- 
ra. Chi può dire qual confuso tumulto d’ allegrezza 
e cordoglio suscitasse nei conoscitori alunni 1’. im- 
provvisa elezione? Sentivano l'irreparabile perdila, 
applaudivano all’ esaltamento del merito. Lagrime e 
festivi segnali di giocondezza si univano per testi- 
moniare al gran maestro riverenza , stima , amore, 
e gratitudine sempiterna. Venula la notte alla quale 
doveva conseguitare l’ amaro distaccamento , nulla 
curando eh’ ella fosse consacrata all' ombre e al si- 
lenzio, fecero lampeggiar di fiaccole la dimora del- 
1* accomiatatosi professore ( lampeggiar, che condus- 
se rumoreggiante folla di spettatori ) , e sopra la 
porta di quella, bellamente cinta di lumi in mezzo 
a risplendente cornice, simboleggiala d’aurea colla- 
na , e da altre insegne del Rettorato , vi collocaro- 
no la seguente iscrizione : 

JOANNI • BAPTISTAiE • BURSERIO 
DE KANILFELD • 

FERDINANDI • AUSTRIACI 
ARCHIATRI) • DESIGNATO 
CUM . EX ■ TICINENSI • ARCK.IGYMNASIO 
DISCEDERET 
MEDICINA! • TIRONES. 

La matlina raccolti per tempo gli affettuosi stu- 
denti intorno alle soglie , quantunque con ciglia 
non anco asciutte, nulladimeno si sforzarono di na- 
scondere la tristezza per non fomentarla in colui , 
che amavano più di se stessi; e comparso ei fuori, 
dopo aver fatto eccheggiar il cielo di congratulazio- 
ni , di lieti augurj , c di evviva , gli presentarono 
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tra parecchi altri fiori poetici questo epigramma com- 
posto a loro e comune conforto dal dottore Angelo 
Teodoro Villa (i). 

Jam salii est lacrimi s : superest , ut dermts honori : 

Aon vmne amissum etti ars tua vivit adhuc. 

V inique aelernum litio , si quae praectpta dietisti ; 

Unir shunt nostrìs insita peclorilus. 

Aunc , ti caro capili , quad cartài unum est 

Quulihel incolumi contale, adesto. Val*. 

Oh ! come cotesto Vale non valesse a dividerli , 
ma per molto di strada i riconoscenti giovani ac- 
compagnarono alla volta di Milano l’ incomparabile 
viaggiatore , che tutto intenerito andoesene al suo 
glorioso destino. 

Giunto alla capitale della Lombardia l’onoralo 
Archiatro , con che zelo di provvidenza vegliasse a 
custodire la preziosa salute di quelle A. A. R. fì. 
noi può comprendere , se non chi prima si mette 
innanzi la sua congenita diligenza in adempiere ogni 
sacro dovere ; la quale anche lutto operando gli di- 
pingeva di operar poco. Ciò ben conobbe l’Augusta 
Genitrice , che per cortesissime lettere ed espressio- 
ni d’animo grato più volle glielo attestò. Seti’ anni 
visse in Corte delizia dei reali conjugi , caro ai 
grandi ed agli infimi. Sul finire di questi cominciò 
a declinare la sua salute. Volle riveder la sua pic- 
cola ( 2 ) patria , il suo Civezzano , da lui come Itaca 
da Ulisse desiderato (3). Vi giunse. Il limitare a 

(0 ErI* era professore d'Eloquenra Greco-Latina e di Storia Italiana , 
e fra quei dell' lnsubria uno de’ primi. 

(a) Cosi la chiama acrivendo al ricordalo arciprete di quella. 

( 3 ) Cosi si as prime in una lettera al signor Francesco Barbatovi ecc. , 
in data dei |3 settembre 1788; lettera che si conserva nella prniosa 
raccolta di patrie memorie radunale dal soprvmmenlovato Coosigiier Au- 
lico ecc. Baroli Antonio Massatli di Bocca Nuova. 
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cui difilato rivolse i passi fu quello del tempio con- 
sacrato alla Nostra Donna. La prima visita ( udì 
rispondersi uno clic, lieto di sua venuta, invitavalo 
a prender ristoro ) farla si vuole alla Signora del 
luogo , a quella Casa, dove il Santo Lavacro rige- 
ncrommi. Oli come chiaro si vede , che ove è di- 
scernimento c gratitudine , ivi sia pure una santa 
circospezione di non usurpar ad onor dei mortali le 
primizie d’ossequioso debito agl’ immortali ! Fu dili- 
gentissimo in compiere lutti gli atti di civiltà. Quelli, 
che avevano fama di dottrina sopra gli altri tira- 
vamo a seco loro addimesticarsi, e colesti prediletti 
tra’ quali tacer non posso il nostro celebre giurecon- 
sulto Conte Francesco Barbacovi , cancelliere 'del 
principato Trentino , protestavano di mai non aver 
conosciuto, meglio che dalla sua conversazione, la 
rapidissima sfuggevolezza del tempo ; perciocché 
l’ora di lasciarsi giungea sempre impreveauta, (juasi 
fuor del solito avrebbe studiato il passo. Soggiornò 
in Trento meno d’ununese. Se la dimora fu breve 
pochi non furono i beneficj del medico suo soccor- 
so. Guarì malattie rubelli : altre d’ indole cronica 
ebbero dai suoi consigli se non intiera salute alme- 
no tregua e raddolcimento : a più d’ una vita irre- 

5 arabilmente esausta risparmiò la spesa e la noja 
’ amareggiarsi il palalo d’ ortiche frivolezze , predi- 
candone a’ domestici la breve durata con tanta fe- 
deltà di successo , che più non avrebbe potuto , se 
fosse ei stalo il Sir della morte. Assaggiò le acque 
del monte nomalo Santa Colomba , e forse ancora 
le analizzò: perciocché vi ha chi si ricorda aver lui 
detto che alcuna piccola dose elio racchiudevano di 
borace. Giunto repentinamente ristante d'accomia- 
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farsi , mentre affettuosissimo come era, con tenerez- 
za esemplare abbracciava il fratello , gli attenenti , 
gli amici presago d’una sua molto lontana giornata 
estrema: Vi stringo, dicea loro , per l’ultima volta. 
Chi seppe pronoslicare esili di certezza sui latenti 
malori altrui come temprarsi dall’ aprir altresì quelle 
di sè stesso? Fe’ ritorno agli ii settembre del 1785 
a Milano (1) , dove il vicino parto dell’ Arciduches- 
sa premurosamente chiamollo. Quanto desiderio gli 
lasciasse la troppa repentina partenza , questo solo 
mel arguisce, ch’egli era tanto dai n estri ( eccezio- 
ne rara ! perchè nessuno è profeta in patria sua ) 
oracolo di verità. 

Il suo ritratto senza uopo di tinte o pennelli tutto 
bello e vivo dura nella memoria d’ alcuni nostri vec- 
chi , che avendo conversato con lui , ed avuto oc- 
casione di squadrarlo con quella curiosità, che suol 
venir acutissima, se la desta il predicato merito d’uu 
gran nome , così mel dipingono. Egli era di statu- 
ra mediocre , complesso e grassotto , anzi che no , 
di colore tendente al bruno , ma che non toglieva 
il convenevole vermiglio alle guance. Avea fronte 
grande , sguardo vivace , occhio celestrino , labbra 
tumide, voce sonora, pronuncia scolpita, un andar 
disinvolto , ed insieme dignitoso. 

La morte , che di mietere innanzi ad ogni altro 
i dotti par d’aver congiurato, ai 21 dicembre del- 
l’anno stesso (1785), toccando egli l’età di 60 anni, 
io mesi , e 3 giorni , il colse d'immedicabile tabe 
nel reno destro , e quasi vendicar si volesse delle 
tante prede eh’ ebbe a lei dalle rapaci mani slrap- 


(1) Jo. 
ctc. , num 


Figliti Carolis. F.vagfiitonis Uterariae siv* irucriptionn 
45 de. 
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pale , cel trasse lormentosissimamcnte di vita. Con 
hiltociò non rise la crudele d’ aver udito in quegli 
spasimi un lagne o un sospiro. Sempre d’ animo 
forte e tranquillo, sempre uguale a se stesso, sem- 
pre infaticabile stava dettando all’amanlissimo figlio 
“Ubaldo i primi tratti sulle malattie del petto, quan- 
do rese in mano del suo Creatore lo spirita. Penna 
non può facilmente descrivere in che lutto , al pri- 
mo sapersi della sua morte , entrasse ogni ordine. 
Soprammodo lugubre, ancorché pomposo , fu il suo 
funerale. Essi medesimi 1’ Arciduca e l’ Arciduches- 
sa , principi veramente d’indole regia, cogli ocelli 
uioHi alla tomba lo accompagnarono : la sua per- 
dita rammentava a ciascuuo la sua virtù. Quanto 
pareva esser lui nato fatto dalla natura a conciliarsi 
colla ricchezza delle dottrine ., colla soavità dei co- 
stumi , colla pietà , colla discendenza , coi henefizj 
la stima e l’ amorevolezza di lutti ; altrettanto l'uni- 
versa! volo eonfessavaio degno di nascere col mon- 
do, e di non morire giammai. Immensa moltitudi- 
ne ( dice chi (i) prima di me tolse a descrivere il 
Ingrimoso mortorio ) i immensa moltitudine accorse 
a pregar pace e riposo per quell’ anima grande. 
Pianse la religione un uomo il cui cuore rimase ogno- 
ra dalla sua Maestà profondamente nutrito, e calle 
speranze di essa unicamente sostenuto. Pianse la 
medicina Italiana il sommo degli ornamenti dei suoi 
àempi : piansero gl’infermi l’amico, il benefattore , 
die l’esercizio dell’arte cospergeva di unzione di 
carità , e di balsamo di celesti consolazioni: pianse 
l’ Università di Pavia un lume preclarissimo : paci- 

,(i) iaailu*. citale fag. 28. 
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fico, temperante , moderalo, superiore- nll T invidiar, >*> 
ed alla simulazione r estimatore del merito ,- nelle ì» 1 
amicizie fermo e leale, nei rapporti di convenienza 
ufficioso e gentile, coi dipendenti amorevole, franco $3» 
e nobile cogli uguali , con tulli umano cortese af- ?•> 
labilissimo .... e chi non conosce nel nostro Bor- ^ 
sieri imo di quei sublimi genii, che di rado appar £» 
riscono ? s )0>- 

Il signor Giambattista Manzoni milanese, uno dei 

C iir lilierali e niemoi - i amici suoi, fecegli nell I. il» ^ 
Iniversilà di Pavia marmoreo monumento, sul quale- » 
Giuseppe Franchi, chiarissimo professore di scolilo ^ 
ra nella regia Accademia delle belle Arti in Mila- ££ 
no r espresse mollo af vivo in basso rilievo P ima* £> 
gine del defunto r di cui ne è copia la nostra r 
in un coll'epitafio di Guido Ferrari, felicissimo scrii- 
lore latino e celebre pei suoi elogi e per le sue cpi- y*> 
grafi j epitelio degno di non essere qui soppresso: 

IO • BAPT • BORSIERIO • TRIDENT. 

FAVENTIAE • OB • PROMETTA £r 

C EVITATE • DONATO !«* 

PAPIAE • IN ■ UNIVERS • REG • DECENNIUM S» 

PROFESSORI • PRIMARIO • SCIENTIAE • MEDICAE >0 

HINC ■ MEDIOLANI SEPTENNIUM • ARCHI ATRO- V» 

FERIHNANDl • ARCHI!) • AUST • GUB • JNSUBR yt» 

REL1GIOMS • MODESTIAEO . EXEMP1.1S • SI'ECTATISSIM» y>, 
ITEM ■ DOCTlllNAE • MONUMENTA Gv, 

PUS • QUAM • UIC • SCRIBI • POTUIT L. 

JO ■ BAPT ■ MANZONIUS • MEDIOL • AE • S- ' 

AMICO ■ CARISSIMO • P. G” 

OB • A • MDCCLXXXV • AETAT1S ■ XXI 
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Girolamo Savonarola, fu un famosissimo domenica- 
no ferrarese, ove nacque l’anno i $2 ebbe doni gran- 
dissimi di natura, e ne finse ancora oltre natura onde 
apparire taumaturgo. Di temperamento ardente , di 
pronto ingegno, d’immaginosa facondia, di vita auste- 
ra, egli agitò e sconvolse Firenze colle sue predicazioni. 
Minacciò, seguendo lo stile de’profeti, all'Italia terribili 
calamità in punizione de’suoi depravati costumi. Men- 
tre essa giacca nella più sicura tranquillità, predisse 
l’irruzione di eserciti stranieri a sua desolazione o rovi- 
na. Essendosi avverato il presagio coll’ingressode’Fran- 
cesi in Italia, condotti dai loro re Carlo Vili, si accreb- 
be universalmente e a dismisura la fama della sua san- 
tità. Egli si approfittò della riverenza che ispirava 1 
suo nome per inculcare una mutazione di stato in Fi- 
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o^ reme, affermando « essere volontà di Dio cfie s’ordi- 
g nasse un governo assolutamente popolare ed in modo 
^ che non avesse ad essere in potestà di pochi cittadini 
«8t alterare nè la sicurtà nè la libertà degli altri (i) i Un 
g si animoso attentato doveva necessariamente suscitar- 
ti gli contro la nimistà della famiglia de’Mcdici, dòmi- 
ta! natrice allora di quello stato, benché conservasse 
g ancora il nome repubblicano. Eppure , ad onta di 
^ ciò, venne il Savonarola chiamato ad assistere alla 
ca< [norie del gran Lorenzo ; circostanza che aumentò 
il di lui credito. 

gj Ma le invettive più feroci e più amare le scaglia- 
ti va il Savonarola contro il rilassato e scandaloso vi- 
te! vere di molti ecclesiastici di quei tempi e singolar- 
g mente di alcuni della romana corte ove regnava Ales- 
g sandro VI. 

Il complesso di tanti suoi intraprendimenti doveva 
g necessariamente armare un gran numero di nemici 
g contro di lui. Le proposte innovazioni politiche ave- 
te! vano già eccitalo lo sdegno de’ più potenti cittadini, 
i quali si vedevano in pericolo di perdere la loro' 
g autorità. Le riformazioni eh’ egli voleva introdurre 
te! ne* proprj chiostri suscitavano ae’ malcontenti anche 
te! tra i suoi confratelli. 

g Congiurati a’ suoi danni i malevoli di ogni classe 
g il denunciarono a Roma quale impudente sindicator 
ce! de’eostumi de’ principali luminari della Chiesa, quale 
g spargitore di eterodosse dottrine, e finalmente quale 
g fomentatore di civili discordie. Alessandro VI. copri- 
te! va indegnamente la sede apostolica. Egli il chiamò 
a Roma con più di un Breve ; ai quali avendo ricu- 


(t) Guicciardini, Storia (Titoliti, Lib. It. 
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salo di obbedire , fulminò il pontefice contro di lui £, 
la scomunica. Si astenne egli per qualche tempo d>l Ì8> 
predicare ; ma , aizzato poscia dal trionfo che ne me- ^ 
navano i suoi nemici , non seppe resistere a tanta «g, 
umiliazione, e ritornò a salire sui pulpiti e a decla- )8> 
mar senza freno , dichiarando ingiuste ed invalide ^ 
le censure scagliate contro di lui, ed illegittimo 1’ at- ^ 
luale pontefice ed usurpatore dell’ autorità suprema ie> 
del cristianesimo. Con somiglianti sentimenti scrisse 
anche ai principi , esortandoli a ragunare un conci- ^ 
lio a fine di provvedere la chiesa di Dio di nuovo '£> 
capo, offerendosi di provare che Alessandro non era j®* 
vero pontefice, e nemmeno cristiano. ^ 

l’ali animosità ed eccessi dei Savonarola aumen- )& 
tarano presso il popolo la influenza degli avversarj le» 
di lui, i quali., a fine di rovinarlo interamente, mi- S 
sero in campo ancora argomenti politici, dimostran- ie> 
do non essere opportuno d’irritare il pontefice in j®* 
un momento in cui Firenze sperava , in grazia del- ^ 
la di lui mediazione , la restituzione di Pisa. ;&> 

Dopo alcuni dissidi e clamori riuscì finalmente ai le» 
nemici del Savonarola di entrare a mano armata nel ^ 
convento di S. Marco, di assicurarsi di lui, e di 
tradurlo alle pubbliche carceri insieme con due suoi & 
corrcligiosi di lui proseliti. Il Savonarola e i com- ^ 
pagni furono condannati come eretici ad essere ap- 
piccali , e di poi arsi. La sentenza venne eseguita 165 
il di 23 di maggio dell' anno 1498 . 

Dopo la sua morte rimasero ancora divisi i pa- 
reri intorno al di lui carattere , mentre altri il voi- 18» 
lero un santo , altri imo scellerato impostore. Si an- ^ 
noverano tra i primi due perspicacissimi ingegni , $> 

Marsilio Ficino e Giovanni Pico. L’elegantissimo Fla- je> 
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minio poi pinose ad identificare il Savonarola con ;#> 
la religione medesima nel seguente epigramma : >8» 

ì © 3 

Dum fr> a fiamma Uros , llieronyme . pasci tur artus , iB 5 

tic! i Rio , sandas dilaniata cornai , )03 

Flri'it , ex , Où! d xit y crudele* frarcite flammae : }0> 

Panne tum istu visiera nostra rogo. fa 

Altri all’ incontro ne vituperarono la memoria, e &> 
Io dipinsero qual uomo del lutto perverso (i) Pare a i®’ 
noi circi non fosse ne l’uno, ne l’altro. Non santo, ^ 
poiché troppe prove ei diede di sfrenata ambizione , £0 
c vilipendendo le censure ecclesiastiche e ostentando ^ 
rivelazioni divine ( 2 ), eh’ ci medesimo confessò di ^ 
poi simulate e fittizie (3), 0 suscitando civili discordie 
per introdurre in Firenze un governo a suo piacere ; 
così che fu detto eh’ ei predicava più tosto il regno del 
mondo che il regno del cielo. Il Macchiavelli fu persila- <&> 
so co’suoi nuovi ordini ch’egli aspirasse al dominio del- }&> 
la repubblica fiorentina , e conchiude eh’ ei rovinò per ^ 
non avere altre armi fuori clic la persuasione del po- 
polo a suo favore, la quale d’ordinario non ha solidità )è> 
nè fermezza (4). J®* 

D’ altra parte noi non ci possiamo persuadere eh’ egli ^ 
col manto della religione velasse un' assoluta malva- £0 
gilà; poiché é indubitata l’ austerità della sua vita, la 
sua instancabilità nelle opere di pietà , il suo veemen- v^, 
te ardore per la riforma dei costumi e per la santità 
della Chiesa (5). Ci sembra pertanto più tosto un uomo 


( 1 ) V. gli autori firn e contro citati dal Pupe*blount Censura cele* 
brinar nudi, rum , n. e srg. 


aUrlurU/n , p. 4 <j J 

Ì a) Guicciardini | c. 

3) U stesso, Iti). III. 

(4) Nd Principe , cap. VI. 

(3) Il più volte allegato Guicciardini, tra le altre cose ch’ei riferisce 
delle depesiziom fatte dal Savonarola in carcere poco prima della sua 
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dapprima ingannato che poi dalla sua slessa passio- 
ne fu trascinato ad essere ingannatore. Non è difficile 
clic 1’ ambizione si sia aperta l’ adito nel di lui animo , 
prendendo 1’ aspetto di zelo. E chi non sa tali essere i 
caralteri del fanatismo? Scambiare le sue opinioni per 
articoli di fede, e riputare gli efietli delle proprie pas- 
sioni quali interessi grandissimi della religione. 

Più di un apologia del Savonarola è stata in va- 
rio tempo scritta e pubblicata. La migliore ci sembra 
quella che risulta dai fatti. Dopo l’esame di essi, noi 
avventuriamo il nostro parere non come canone di ve- 
rità, ma come giudizio appoggiato al calcolo di una 
maggiore probabilità. 

Nel secolo posteriore i suoi scritti no’ quali sono 
manifesti i suoi errori furono messi all’indice. Mol- 
le opere di sacro argomento compose il nostro Sa- 
vonarola; altre in Ialino ed altrò in italiano, c in 
prosa e l anche in cattivi versi. Quella intitolata Trium- 
phus crucis , nella quale dimostra la verità della cri- 
stiana fede, c, per asserzione anche del dotto c pio prin- 
cipe Giovanni Francesco Pico, che volle essere il di lui 
biografo, la più colta e la più erudita tra le altre sue. 

Ma l’ eminente suo merito consisteva in una slraor- to, 
diuaria eloquenza con la quale volgeva a suo piacere i»c 

IR» 
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Dis*e non essersi rgli mosso per fin ma- 
acquistar* grandi z/.i ecclesiastica , liu tane avrr 


morie, narra quanto segue 
ligfMi e per cu pillila 
desideralo rhe per opera sua si convocasse i! corte dio universale , nel 
quale si riformasse) n i costumi corrodi del cirro , e lo stali» della chiesa 
ili Dio , tanto trascorri , si riducesse in piò simdiludine elle fo< 


lo*se possi* 


mpi c 

di dar p-rlr/.'one a tanta e ai salutare opera aveva stimalo assai piò che 
il conseguire il pontificato , perchè quello « he non po e va succedere se 
non per inerbo d’ «*c< rll*n ti dottrina e votò, e di singolar ri v cren a* 

die gli avessero lodi gli uomini : ma il pontificato «incorisi spesso con 
male arti e per lient licin di fortuna , ecc. *>. 
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<<* le menli. IVoi ne presenleremo un saggio con cui pro- 
cura di rendere odiosi i suoi persecutori. E concepito 
^ con fino artificio. Dipinge la loro perversità, esalta la 
c* sua cristiana pazienza; ina si mostra però ancora ve- 
<8 slito di un resto di umanità , per cui non può rimane- 
vi re affatto insensibile ai loro morsi , e con ciò viene ad 
c&; eccitare eziandio la compassione degli ascoltanti. Le 
<81 sue frequenti apostrofi a Dio aggiungono al di lui 
stile un color vivo e patetico, quantunque involto nella 
«& rozzezza delle espressioni: <r E benché alcuni (dicYgh) 
<8! che sono riputati sapienti in questo mondo si facciano 
^ beffe di me , e die io sia obbrobrio a loro, niente di 
meno chi considera bene , intenderà elio non sono sa- 
<81, pienti, ma insipienti. Però dice l’Apostolo: Sapicntia 
^ nujus mundi stullilia est apud Deum. Guarda pure 
^ la v ita dei savj di questo mondo, e vedrai la loro insi- 
pienzia. Non è dunque maraviglia, se si fanno beffe 
de’ veri sapienti. In segno, o mio Dio, ch’io sono 
^ dotimi sapienti è ch’io sono in obbrobrio agl’ insipien- 
ti li; e non solamente io sono, ma etiam tu mi bai dato 
Vj loro in obbrobrio agl’insipienti; e questo c maggior 
<£/ segno della mia predestinazione, perchè tu bai latto 
tei cosi alli tuoi eletti , che tu gli hai dato in obbrobrio , 
<8; agl'insipienti: c tanto più vedo questo esser vero che 
^ tu mi hai donato la palientia , la quale è dono tuo , 
«u; come dice il profeta: Qua/n tu es palientia mea, Do- 
*81 mine J E segno è che tu mi abbia data questa patien- 
^ fio, perchè obmutui et non operai os meum. lo sono 
^ stato cheto, non ho aperto la mia bocca, non mi sono 
<&1 adirato quando ho udito gli obbrobrj e le derisioni 
degl’insipienti contro di me; e questo ho fatto per 
^ tuo amore e per essere partecipe delle tue passioni, 
<8 sapendo che tu bai falle queste tabulazioni acciocché 

<81 
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3 

«fl! io cresca in virlù. Pure, Signor mio, perchè io son di 
'Jj carne e smi fragile e poirei peccare, -dirò come disse 
,<v Job: Quae est enini farli ludo mea ut suslineam, ani 
é, <pds 'finis meus iti jutlù uler ai/am ? nec fortiiudo 
^ lapidimi fortiiudo mea, noe raro mea aenea. Io non 
s 9 ( sono di pietra nè di rune. Rimavi da me alcuna vol- 
te; la queste lue piag! e , acciocché io possa respirare 
^ in le, e fortificarmi nello spirilo tuo. lo so bene che 
alli tuoi eletti dai questo tribolazioni per correggergli, 
«ét Pur, Signore, il corregger sempre e flagellare fa l’uo- 
mo mo pusillanime e cadere in disperazione. Io sono 
jg; mancato e divenlato pusillanime. Io ti ringrazio ehe^ 
«et tu non mi hai abbandonato al tulio , anzi tu mi hai 
^ sollevato e illuminato , cioè che propler inùpiitalem 
< 9 > eorripuisli hominem. Tu ai corretto l’uomo per pur- 
<8t garlo della sua iniquità ecc. (i). « E qui si apre il 
3 passaggio ad inveire contro de’ peccatori , e tuona e 
eoi fulmina sopra Firenze, minacciandole orrendi castighi: 
complesso di cose che animato dall’energia non sol 
della frase, ma della voce e del gesto , doveva produr- 
re il più grande effetto. 
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XXIX. 


RAIMONDO DI 


Nato li 3 o gennaio 1710 — Morto li aa mario a 77 * . 


Tra gl’ ingegni più fervidi ed intraprendenti che 
vanti la città di Napoli annoverare senza fallo si 
deve il Principe di San-Severo , Raimondo di San- 
gro. Le opere clic ci rimangono di lui lo fan chia- 
ro abbastanza , e di quest’ uomo , nel presentare 
P efficie, intendiamo di tenerne parola. 

Nacque egli a Napoli il 3 o gennaio 1710. La pri- 
ma educazione sua l’ebbe in casa, e poi fu mandato nel 
Seminario di Roma a compierla. AUese ivi con dili- 
genza e con amore agli studi , ed i prediletti furon 
quelli delle scienze fisiche e matematiche, una gran- 
de inclinazione essendosi ben presto manifestala in 
lui per la meccanica , per l’ idrostatica e per l’ ar- 
chitettura militare. E del genio che l’ inspirava nelle 
opere da tali scienze dipendenti , diede egli il primo 
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<8! saggio in (ilici seminario medesimo, allorché costruì- 
'j'j re volevàsi nella corle di esso un palco da servire 
P Gr letterario esercizio , e per quello delle arti ca- 
; ìX valleresche. Mille dilBcoltà mettevano in mezzo gli 
architetti , lo studende dilcguavale, ed innalzava il 
<9> palco con maraviglia universale , riscuotendo i lu- 
to; singhieri elogi del Cav. Michetti architetto dello Czar 
di Moscovia , Pietro il Grande , che in allora tro- 
^ , varasi in Roma. Interrogato sopra l’origine di tanta 
<0 abilità, per la quale non appariva che avesse fatto 
<9! veruno studio, rispose , che Archimede gli era ap- 
"" parso in sogno ; ma non ostante la singolarità di 
questa risposta che poteva farlo creder pazzo ; con- 
tinuò a mostrare gran giustezza di ragionamento. 

Con pari onorevole ardore attese (Raimondo di 
Sangro allo studio delle lingue , ed apprese P e- 
brea , la greca , la siriaca e l’ araba. Volle anche 
leggere e meditare i Padri della Chiosa ed i migliori 
Teologi, e con questi studi si apri la via a confu- 
tare le opere di Sesto Empirico , di Bayle e di To- 
lando. 

Adorno di queste ed altre non comuni dottrine , 
^ tornossi a Napoli. Correva allora il suo vigesimo anno, 
<9; e non tardò mollo a prendere in isposa la Signora 
^ J Carlotta Gaetani. Re Carlo Borbone creavalo Genti- 
luomo di Camera nel 1787 , e novo anni di poi fu 
decorato del Reai Ordine di San-Gennaro , ed eie*, 
vato al posto di Colonello del reggimento di Capita- 
nata. Ei militò con gloria nella battaglia di Vellelri 
rfX facendosi sempre distinguere e per coraggio c per 
^ lattica militare, tanto che al re, furono accetti i 
(q; suoi onorali servigi , e lo tenne sempreppiù in isti- 
ma ( anno 1744* )• 

«Qt Ma in mezzo alle cure militari inerenti alla sua 
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carica, volse sempre l’animo alle scienze predilette, 
moltissime utili applicazioni di esse immaginò , e 
molle ne esegui. Fra queste ve n’ ha delle fantasti- 
che e di quelle che si risentono dei falsi principi 
dell’ alchimia e de' pregiudizi di que’ tempi ; ed m 
tal classe conviene noverare la sua pretesa scoverla 
di un lume perpetuo. Di buona fede in una delle 
lettere da lui pubblicate scrisse che maneggiando una 
materia chimica per tutt’ altro oggetto, la fiamma 
vi si era attaccala per una vicina candela, e che aven- 
do tentato di estinguerla , anche col soprapporvi 
una campana di vetro, non potè riuscirvi; che con 
reiterate esperienze potè convincersi di essere inestin- 
guibile quella fiamma quando avesse potuto tenersi 
lontano dal contatto dell’ aria ; che si estinse per 
sola casualità e che non fu possibile di riaccenderla; 
c finalmente che conservava due sole cartoline della 
materia suddetta , serbandole gelosamente per farne 
due lampade per la sua famosa cappella. Aggiunse 
consistere quella materia in polvere di cranio uma- 
no calcinalo ad un dato grado di fuoco. — Quella 
fiamma ninno la vide , la cappella non fu mai ri- 
schiarala dal lume di quella lampade, e fin dallo- 
ra si tenne il lume perpetuo per un prodotto della 
sua fervida immaginazione. Oggi si riderebbe ad un 
annunzio simile. Ma la chimica e la fisica di oggi 
giorno non son quelle di allora, e la conoscenza di 
queste scienze divenute abbastanza positive è ora al- 
trimenti sparsa c generalizzala. Varie altre invenzio- 
ni del Principe di San-Scvero troviamo registrate , 
elio potrebbero dichiararsi al par della precedente , 
parti di esaltata fantasia, ma niuno potrà negargli 
di essere stato un uomo d’ingegno, dotalo di mente 
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(‘levala , e di oli iaro veggenza in tulio ciò die alla 
meccanica ed all’ applicazione di questa scienza alle 
arti ha rapporto. 

Fece egli costruire con assiduità ingegnoso mac- 
chine idrauliche e pneumatiche, teatri pirotecnici ed 
oriuoli ingegnosissimi ; trovò come colorire i marmi 
in modo da poter ottenere, segnandoli, molle copie 
del medesimo disegno ; perfezionò d’ assai la tipo- 
grafia in Napoli , od un metodo facile inventò di 
stampare caratteri e figure di colori diversi sul me- 
desimo foglio. Esso aveva nel suo palazzo una ti- 
pografia , una officina di chimica , ed una fabbri- 
ca di cristalli. Gl’ ingegnici profittarono del suo si- 
stema di fortificazione. Il maresciallo di Sassonia , 
c ’l gran Federico adottarono il suo piano di tatti- 
ca per la fanteria. Fece stupire tutta la città di Na- 
poli . facendo camminare sopra il mare una vettura 
a quattro ruote , senza che s’ indovinasse il mezzo 
che la faceva stare a galla. Il viaggiatore Svezzese 
Bjomeslaehl , nelle sue lettere a Gjorwel , parla 
molto di quella singolare costruzione ; e Lalande nel 
suo viaggio consacrò un capitolo intero per l’inge- 
gnoso di Sangro. Protesse le arti belle, e sebbene eoa 
principi erronei , spinse mollo oltre la scultura a 
quei tempi. Scrisse molle opere , fra le quali il Vo- 
cabolario dell' arie militar e di terra in set volumi 
sino alle lettere 0 , M , S : la Pratica più agevole 
ed utile degli esercizi militari per /’ infanteria cee. 
E mol'i manoscritti lasciò de’ suoi progetti e delle 
sue invenzioni. 

Ma ove diede più luminosi saggi del suo ingegno 
fu nella sontuosa c magnifica cappella gentilizia sotto 
il titolo di Santa-lUaria della Pietà , sita sotto il 
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suo vasto palagio. Di questa, e delle molliplici opere 
di arte, che vi si rinvengono, non è mestieri te- 
nerne parola. Basta solo il dire che sono capilavori 
di una bellezza inarrivabile, da fare empir di me- 
raviglia i migliori artisti. Gli oggetti di scultura non 
hanno prezzo da poterli controbilanciare , e I’arcbi- 
tettura del tempio è modesta, ma bella ancora. Que- 
sto capolavoro dell' arte ha occasione di far meglio 
conoscere questo ingegno fervido ed intraprendente. 

Raimondo di Sangro fu tolto ai viventi il dì 22 
marzo 1771 , nell’età di anni sessantuno. 

Non pochi b piansero ed amaramente. Egli fu il 
vero promotor della scienza meccanica. Ne protesse 
gli amatori , e contribuì mollo alla gloria e gran- 
dezza del regno di Napoli. Oltre de’ suddetti scritti 
si hanno di lui lettere alt Abate Nollel intorno alla 
chimica Roma 1753 — Dissertazione sopra una lam- 
pada antica — Roma 1756. Tra i suoi manoscritti ci- 
tesi L ' Anti-Tolando origini giudaiche — Dialoghi cri- 
tici sulla vita di Maometto. 
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XXX. 


OHM BATTISTA CASTI 


Halt> l'anno 1731 •- Morto l'anno i£o 3 . 


Nacque Giovan Balista Casti l’anno 1721 a Mon- 
(cfiasconc , e studiò belle lettere in quel seminario 
vescovile, dove in appresso fu professore d’eloquen- 
za. Ottenne eziandio un canonicato in quella catte- 
drale ; ma sembrandogli che la sua patria fosse un 
troppo angusto teatro per passarvi 1 migliori anni 
della gioventù, approfittava delle ofTerte a’ un amico 
che dovea recarsi in Francia per vedere quel regno. 

Di ritorno in Italia , si trattenne lungamente iti 
Firenze , dove contrasse domestichezza col Principe 
di Rosenberg , in allora governatore dell’ arciduca 
Leopoldo , destinato ad essere , dopo la morie del 
padre l’ imperatore Francesco : granduca di Tosca- 
na. Perchè ritornando Rosemberg a Vienna , volle 
che Casti gli promettesse di colà raggiungerlo ; nè 
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questi mancò alla promessa. Giuseppe li, cui il Ro- 
senberg aveva più volte parlalo dell’ ingegno e del 
lepido ad un tempo e satirico carattere del Casti , 
Io trovò di stio gesto , e frequentemente cooipiace- 
vasi d’ intraltersi famigliariilente con lui. 

I^a confidenza dell’ Imperatore non tardò a ren- 
derlo accetto ai cortigiani di più elevato grado ; ed 
egli si giovava della loro amicizia per appagare la sua 
inclinazione di conoscere le principali corti d’Euro- 
pa , come addetto a diverse ambasciarie , ma senza 
verun titolo. In tale qualità fu presentato a Cateri- 
na II , imparalrice di Russia , che al pari di Giu- 
seppe II seppe apprezzarne 1’ ingegno. Vide nello 
stesso modo la corte di Ilerlino ed allr'd meno irrt- 


portanti corti della Germania . osservando in tutte , 

< 0 - con quella perspicacia che in lui era grandissima, 

<8t i costumi , le usanze , le inclinazioni de’ sovrani e 
^ dei loro ministri , non che le pratiche delle persone 
^ che ti esercitavano maggiore influenza. 

<8t Allorché rivedeva Vienna , il Principe di Rosen- 
^ borg, in allora direttore degli spettacoli della corte, 
j* gli ottenne il titolo e l’ impiego di poeta cesareo , 
rfv rimasto vacante per la morte di Meldstdsio. In tale 
stato visse a Vienna fino alla morte di Giuseppe II, 

^ la quale al Poeta cesareo , che personalmente lo 
amava, riuscì talmente acerba che risolse di abbah- 
donare quella capitale ; ed oltehuto il congedo , ri- 
^ vide l’ Italia. Milano e Firanze lo ebbero alternati- 
ci vamertte ospite ; dovunque ricercalo e festeggiato per 
rt* le galanti sue poesie onde rallegrava le signorili 
^ mense e le notturne veglie. 

6,» Trovandosi il Casti a Venezia, si legò in amici- 
<*V, zia con un illustre patrizio , che fu nominato balio 

< 9 ( 
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a Costantinopoli , e per quella nalurale inclinazione 
che lo aveva in gioventù trailo d'uno in altro paese, 
accòllo l’ offerta fattegli di accompagrìario alla capi- 
tale dell’ impero ottomano. Una breve , ma leggta- 
dra relazione del Viaggio di Costantinopoli, trovata 
manoscritta dopo la sua morte c pubblicata in Mi- 
lano dòlio stampatore Sonzogno , mi dispensa dal- 
r entrare nelle particolarità di onesto viaggio. 

Giitnlo il nostro Poeta all’ età di 7 j anni senza 
aver rìulla perduto della vivacità dell’ingegno, ab- 
bandonava l’ Italia , che più non doveva rivedere , 
per Recarsi a Parigi. Colà le suo lepidezze spesso 
mài igne , 1’ esperienza del mondo , le osservazioni 
fatte in diverse corti , lo resero molto celebre. A 
Parigi , come altrove , fu osservato che il cavallaro 
del Casti non può misurarsi dalla qualità delle sue 
poesie ; perocché fermo d sincero era il suo ca- 
rattere. 

Infaticabile fino agli estremi istanti della vita, non 
lasciava passar giorno , dirò cosi , senza scrivere 
versi , o correggere , o aggiungere qualche cosa alle 
già composte opere. In alcuni giorni della settima- 
na accordava ai suoi amici la lettura di alcune fa- 
cète poesie hon ancora pubblicate , che » 

• . Oscenamente parlando col naso 4 


recitava egli stesso . non senza qualche garbo , a 
dispetto degli ostacoli gutturali. 

Era ormai giunto agli anni 82 quando, assai tardi 
uscendo della casa , dove aveva pranzato . in un gior- 
no freddissimo di febbraio , fu subitamente colpito 
da grave infermità , che rese vani tutti i soccorsi 
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dell’arte. (i8o3) Moltissimi scienziati italiani e fran- 
cesi intervennero a’ suoi funerali. Il dotto medico ila- 
Jiano Corona recitò il suo elogio che , stampalo nella 
Dècade philosophique , somministrò in gran parte 
le notizie biografiche fin qui accennate. 

Ora passeremo ad esaminare le sue opere , sulle 
quali l’ imparziale posterità ha pronunciato il suo 
giudizio. 

A quattro classi possono convenientemente ri- 
dursi le sue poesie : tra le quali le Anacreontiche , 
e i Drammi giocosi. 

Le prime ^ridondanti di ovidiano sapore, e qua 
e là sparse di leggiadri concetti , sebbene scritte con 
quella , dirò cosi, spontanea faedità che s'addice alla 
natura di sì gentil genere di poesia , non ottenga- 
no molta fama , perchè gli allettamenti della fina 
satira , le piccanti allusioni , le piacevolezze e le lu- 
bricità richiamano , più che le canzonette , la curio- 
sità de’ leggitori. Altronde diversi poeti suoi contem- 
poranei trattarono lo stesso argomento con univer- 
sale applauso; come Mefaslasio» Frugoni , Sa violi. 
Bertela ec. ; e di già cominciavasi , quando ancor 
vivea il Casti , a provare sazietà di cosiffatte genti- 
lezze poetiche , che il solo Parini seppe volgere ad 
oggetti di pubblica utilità (i). 

Il Casti, deve la sua celebrità, in Italia e fuori, 
alle sue componsizioni di genere epico. 

A Parigi terminò il poema degli Animali par- 
lanti in XXIV canti nel i8or , e fu elegantemente 
in tre volumi in 8.°, coll’aggiunta di quattro Apo- 
loghi di Animali che non hanno relazione col poe- 
ti) Tali sono: la Cadala, la Salubrità dell’aria, la Munca , ec. 
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ma , e nello stesso anno e ne' susseguenti ne furo- 
no falle ristampe in Milano, in Toscana ed altrove. 
È questa 1’ opera che fece molto parlare del Casti , 
e merita riprovarsi per le indecenti ed irreligiose 
allusioni , che giustamente attirarono sopra questo 
poema le censure ecclesiastiche e secolari. 

Non era appena tornato da Pietroburgo a Vienna 

S ndo Casti compose il Poema tartaro , diviso in 
ici canti , cui ne aveva somministrato l’argomen- 
to la corte di Caterina II. L’azione si suppone ese- 
guila nell' Asia , ma sotto supposti nomi cosi leg- 
germente celati che lasciano facilmente scorgere i 
veri personaggi. È questa una continua satira e tal- 
volta non abbastanza delicata. Ma fu osservalo da’ 
suoi biograG che non si pubblicò esattamente quale 
l’aveva composta. Si dice che una più esatta trovi- 
si tra i manoscritti deir autore. 

Restaci a parlare dei drammi giocosi per musica, 
inGtolati la Grolla di Trijonio ed il ite Teodoro 
in Venezia. Nel primo il Poeta prende a dileggia- 
re i pretesi GlosoG : l’argomento dell’altro è un 
aneddoto . somministratogli da Giuseppe II , il cui 
principale personaggio è nascosto sotto il nome di 
Teodoro re di Corsica , ed ecco alcuno dai tratti 
più frizzanti ; 

Teoi. Senza soldi e senza regno 
brulla cosa è Tesser re. 


Goff. Deh sovvengati di Dario, 

Di Temistocle, di Mario; 

* E il destin di quegli eroi 
Grandi anch’cssi, e pari tuoi. 
Ti dovrebbe consolar 
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Teod. Fieliusl mio, cotesto istorio 
Io le so, le ho lette Anch'io, 

Ma vorrei nel caso mio 
Non istorie, ma danar. 

Tadd. The ne dici tu, Taddeo? 

È un birbante, è un conte, è un re? 

Qual Berlich, qual Asmodeo 
Mi sa dir che diavol è. 

Egli è un re: se re non è 
Perchè mai chiamarlo re? 

Qui v’è certo il suo perchè. 

Ma l’entrate non son troppe. . • 

Re di picche o re di coppe? 

Ma l’entrate non son ricche. . . 

Re di coppe o re di picche? 

Qual Berlich, qual Asmodeo 
Mi dirà che diavol è. 

Il Re Teodoro è notissimo anche in Francia, e 
fu rappresentato sul teatro con fortunato successo , 
a cui contribuì grandemente la bella] musica di 
Paisicllo, 

Uu’ altra opera faceta per musica , che il signor 
Giunguéné crede più originale delle precedenti , è 
la Congiura di Calilina , il cui oroe è Cicerone. 
Credcrebbesi , dice 1* illustre Biografo francese , 
non esservi materia per il ridicolo ; e non per- 
tanto , quando si voglia condonare al poeta que- 
sta specie di profanazione di uno de’ piu rispetta- 
bili nomi della storia romana , trovasi da ridere 
continuamente. La grande aria buffa spettante alla 
parte di Cicerone è la composizione della sua im- 
mortale arringa contro il cospiratore Catilina. Cer- 


ca per entro al suo capo , comincia in più ma- 
niero , ed all’ ultimo mostrasi colmo di gioja quan- 
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j do ha trovalo il quousque tandem , eli’ egli dice 
j> di voler andare ad improvvisare in senato ; 

Alfine, alfin l'ho ritrovalo ec. 

j 11 senato è raccolto , i senatori cantano in coro , 

Or cominci l'orazione 
Marco Tullio Cicerone, 

Si fa grande silenzio , e l’ oratore pronuncia la 
sua arringa , più volte interrotta dai viva e dai 
bravo ; ed al fine questa tanto celebre adunanza 
del senato forma il più comico finale che imma- 
ginar si possa. ) . 
insieme con quest’opera inedita altre poesie si con- 
servano in Parigi da un illustre amico del nostro 
autore. 
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XXXI. 


Nalo li 8 febbraio a 53 1 — - Morto li la aprila i5yo. 


Daniello Barbaro nacque in Venezia gli 8 feb- 
brajo i5i3 , da Francesco, pronipote di quell’ altro 
Francesco , che Tu uno de’ più grandi uomini di let- 
tere del secolo XIV , e da Glena Frinii. Fresco d’anni 
fu agli studi» di Padova , ove , dopo una applica- 
zione profonda nelle discipline teologiche, ebbe a mae- 
stro nelle matematiche un tal Federico Delfino ; un 
tal Giovanni Zamberti nella fisica, e specialmenlo 
nell’ ottica ; e Marcantonio de’ Passeri nella filosofia. 
Nel i 537 occupava già la cattedra di Morale nella 
medesima Università, e nel i5-io ottenne la laurea 
dottorale nelle Arti. Reduce a Venezia venne dalla 
Repubblica adoperato in più ufficii , e tutti di un 
grave momento. Fu nel ilijy eletto isloriografo della 
Repubblica succedendo al Bembo ; quindi assunto al 
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ministero di Provveditore del Comune ( i54-8 ) ; e poi 
a pochi mesi delegato ambasciatore della Repubblica 
al re d’ Inghilterra Odoardo Vili , o VI , come altri 
lo chiamano. Sul cadere del i55o fu nominato da 
papa Giulio III siccome coadiutore di Giovanni Gri- 
inani nel patriarcato di Aqnileja, e visse poscia col 
titolo di Patriarca eletto , senza che pur mai attin- 
gesse indipendente a quella carica , giacche il Gri- 
mani fu superstite a lui. Nel i55g , vacando il ve- 
scovado di Verona, fu dal Senato Veneto proposto, 
per eleggersi , al sommo pontefice , ma , avendo que- 
sto prescelto Girolamo Trevisano, venne al Daniello 
assegnato un’ annua pensione di cinquecento ducati 
d’oro , la quale nel seguente anno fu duplicata. 
Nel 1 56a intervenne al Concilio di Trento; quindi 
fu a Roma con probabilità molta di venire porporato; 
ma la morte intercise ogni speranza , cogliendolo , 
dopo il suo ritorno in Venezia, il 12 aprile, 1570 . 

A queste sole tutte si conchiudono le notizie che 
della vita di Daniello Barbaro ci fu dato raccogliere 

3 ua e colà sparse in poche parole fra i molti volumi 
ei contemporanei suoi. Cosa veramente mirabile è 
quella celebrità somma cui ò salito vivente il nostro 
Daniello , quando la si consideri a fronte delle si 
scarse notizie che intorno alle vicende della sua vita 
ne tramandò il secolo , che tanto lo ebbe ammirato; 
e si che , ove se ne eccettui il XIV , non vi fu se- 
colo che maggiormente del suo sia stato distempe- 
rante in biografie , elogi , e panegirici ad ogni più 
meschina mediocrità. Ma la cosa fassi ancor più ma- 
ravigliosa , e di primo aspetto inesplicabile ove si 
mediti come ad una tanta celebrità conseguitasse un 
si tosto ed universale obblio di lui , che il Tuano , 
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il Vossio , il Cresci mbeni non seppero pur conoscere 
1’ epoca delia sua nascita e della sua morte ; ed un 
secolo più tardi il Bayle potè connettere sì scarse e 
confuse notizie delie opere di lui che cadde perfino 
nell’ errore di Irihuirle divisamente a due distinti Da- 
nielli Barbaro , eh’ égli indusse contemporaneamente 
vissuti. 

Di un tale fenomeno forse dalla conclusione delle 
nostre parole in progresso emergerà spontanea ed 
universale una ragione , la quale noi vorremmo 
raccomandata alla meditazione di tutte le nostre ce- 
lebrità contemporanee. 

La storia di un re debbe tessersi delle benefi- 
cenze ch’egli ha diffuse sopra i suoi popoli; quella 
di un guerriero delle sue campagne , e quella di un 
uomo di lettere delle sue opere, e rjuindi senza molta 
fatica confortandoci della perdita di que’ fatti della 
vita domestica di Daniello , che infine non ce Io 
avrebbe rivelato niente più che uomo vissuto , sic- 
come è di tutti , Ira passioni , noje e avvicendate 
fortune , noi rivolgeremo le nostre parole alla storia 
della sua mente , e delle produzioni di quel suo ma- 
raviglioso ingegno , che , sì altamente dalla comune 
degli uomini dividendolo , lo collocò fra la gloriosa 
schiera di quegli eletti spirili italiani , che nel cin- 
quecento misero il primo germoglio di tutta quanta 
la moderna sapienza europea. 

La giovinezza di Daniello fu fecondissima di quei 
felici auspicii che quasi sempre sono nunzii non men- 
zogneri di una mente non comune , nò a volgari coso 
sortita. Quindi le impressioni prime eh’ egli fece di 
sè nella opinione del suo secolo sono le sole che pos- 
sano rendere ragione di quella celebrità che nel cre- 
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soere degli anni saccrebbe ognor sempre maggiore , 
e alimentata da una svariatissima dottrina eh’ egli 
andavasi per intensi studii accumulando. Egli non 
avea ventiquattro anni e già , ampiamente versava 
nelli teologia, nelle matematiche , nelle arti , nella 
fisica ; specialmente nella botanica , nella politica , 
nella filosofia , nella letteratura , nella poesia ; già 
era il fondatore dell' orlo botanico di Padova ; l’ in- 
slitutore dell’ accademia degli Infiammati , ed appas- 
sionato e dotto incettatore di medaglie e di antichi 
monumenti. L’ ammirazione de* suoi contemporanei 
lo faceva 1’ oracolo dei suoi tempi. Quindi l’ Uni- 
versità patavina gli ergeva un arco ai Gnissimi marmi 
decorato della sua effigie. Di ventidue anni già era 
stato autore del Dialogo intorno I* Eloquenza in cui 
sono interlocutrici la Natura , 1’ Arte , e 1’ Anima, 
e che noi riputiamo un libro del quale potrebbe 
certamente desiderarsi autore il più terso e pensante 
scrittore d’ oggidì ; tanta è la proprietà della lin- 
gua , tanta la vivacità e lo splendore dello stile , 
tanta la copia delle idee che dalle lappole della ret- 
torica si sollevano a spaziare i più bei cicli della 
metafisica , precorrendo alcuni de’ più peregrini c 
profondi concetti di Condillac intorno il rapporto 
intimo dell’analisi del linguaggio e delle idee : di 
Dumarsais su l’origine e 1’ intrinseca natura dei 
tropi ; di Tracy su la connessione della ideologia 
colla grammatica. Ed oh ! venisse ad alcuno de’ no- 
stri tipografi , clic fatinosi pur sispesso nelle loro 
raccolte editori di tante vuote parole , il provvido 
^ pensiero di rendere , più che non lo è , diffuso un 
c 9 ( tale giojello , e renderebbero popolare altro dei tanti 
<8! argomenti della mattezza nostra , che facendoci tra- 

« 8 ! 
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scuranti dell’oro nostro nazionale , ne ronde vaghi 
tanto dell’ orpello straniero. 

Altro dei lavori primi di Daniello fu uu’ operetta 
uscita senza indicazione nè di luogo, nè di anno . 
e sotto il finto nome di Ipnco da Schio. Questa 
ha per titolo Predica de’ Sogni ; si tesse di set- 
tenari i alternamente rimali , ed è preceduta da un 
componimento in terza rima sotto forma di Pro- 
logo , c da due ottave col titolo di Invocazione. 
Ilarissimo è (jueslo libretto , nonostante la ristampa 
che nel i 54-2 ne fece il Marcolini in Venezia. Nella 
prima edizione succedono alla Predica cinque so- 
netti intitolati Del Dubbio , c versano circa il modo 
di rettamente dubitar delle cose e de’ suoi effetti. 
Nel che è veramente mirabile lo svolgimento dato 
a quel aforismo di Aristotile intorno la necessità 
della universale dubitazione, inculcato siccome prin- 
cipio d’ ogni verità nelle scienze , e che costituì da 
poi il gran talismano logico del genio rigeneratore 
di Cartesio. Nella seconda edizione sono di più tre 
sonetti, uno ad una tal ferretti cui è didieata l’opera ; 
altro a Dio padre ; il terzo a Dio figlio , e si 
conchiude il libro con una canzone a Maria Vergine. 

Altri lavori si hanno di Daniello i quali gli pro- 
cacciarono fama non poca presso i suoi contem- 
poranei , quali sono Exquisilae in Porphyrium Com- 
menlalione8 (Venezia, tipi Aldini, 1 54 2 ) ; lihelo- 
ricorum Arislolelis libri tres , interprete Hcrmo- 
lao Barbaro Palrilio Veneto , cum Commentario 
in cosdem Danielis Barbari (Venezia, Cornino, i o|4 ; 
libro più volle in seguito ristampato. ). Aurea in 
quinquaginta priores Daridicos psabnos doclorum 
virorum catena interprete Danxelo Barbaro (Ve- 
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nezia , presso Giorgio de Cavalli, 1669). Ma siffatta 
ricchezze , che pur erano tesori d’ ingegno nel cm- 
quecenlo , sono oggidì troppo cadute di valore poi- 
ché s' abbiano da noi più parole di quelle che ab- 
bisognano per semplicemente indicarle , quindi senza 
più dire , passeremo a quelle tra le opere sue che 
meglio d’ ogni altra ne rivelano la fecondità e la 
potenza del suo ingegno (1). 

A’ tempi di Daniello, in cui l' amore del bello ar- 
tistico era l’entusiasmo di una intera nazione , la 
vita universale del genio italiano , sommo era il bi- 
sogno di venire educando le altitudini del pensiero 
col presidio di que’ dettami , che, evocati dai pene- 
trali della ragione assoluta, soccorrono pur tanto per- 
chè le inspirazioni dell’ arte non declinino a delirii, 
e la potenza del concepimento nella stravaganza non 
tenti il sublime. L’ architettura era delle arti quella 
che , non ostante i sommi capolavori che già era 
venuto creando il miracoloso ingegno d’ alcuni, ac- 
cennava forse più sentitamente di essere da un co- 
dice di leggi aiutata. Eravi bensì Vitruvio ; e Roma 

f ià sino dal i486 (come taluno opina) ne avea data 
edizione principe ; altre edizioni replicate aveano da 


(1) Altri latori inediti di Daniello esistenti fra i manoscritti della B. 
Mai ciana sono Scenographia pi don bus et gculptoribus peruldts\ \ un' o- 
pcra latina stagli orobici solari, la quale trovasi ambe fusa ne' suoi Com- 
mentarti a Vitruvio lih. IX , e nella Sezione IX della sua Prospettiva j 
una tragedia inedita il cui prototipo è Isabella di Polonia, regina di Un- 
gheria t moglie a quel Zapolia che fu posto sul trono da Solimano. Due 
poemetti Ialini indirizzati al Navagero sono inediti nella Biblioteca di 
Padova. Andarono smarrite la versione Ialina degli Spirituali di Erotte 
jdlessandnno , quella «Ielle Idee di Ermogene , e l'italiana della Tavo- 
la di C ebete f un poema italiano tu le Meteore, altro latino De ani- 
ma. Si hanno parecchie sue lettere ed alcuni suoi sonetti nelle varie 
raccolte falle nel 5 oo; e net 1829 vennero stampate in Padova dieci sue 
lettere inedite , le quali versano su varii argomenti teologici per lo più 
svolli secondo le dottrine di S. Bonaventura. 
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[ )oi Firenze nel 1 4 - 9 ^> > Venezia nel 14.97. Già il ce- 
ebre Fra’ Giocondo colia immensa sua dottrina, ma 
più spesso ancora colla troppo audace immaginazione 
area data di Vilruvio reintegrato il testo ; già ade- 
guate avea parecchie lacuue di questo ; commentalo 
i passi di più malagevole intelligenza, ma tutto ciò 
non ancora adempiva al bisogno degli artisti del cin- 

3 uecento , ai quali , digiuni di 1 tlino , era uno stu- 
io non accessibile quello di questo gran precettore 
enciclopedico deii’arte. Il Cesariani nel 1021; il l)u- 
ranlino nel 1 524 - ; il Caporali nel 1.536 nvoano an- 
che intrapreso di farlo italiano , e di italianamente 
commentarla , ma tulle le costoro fatiche non ad al- 
tro riuscirono che ad una traduzione ed a comrtien- 
fi peggio che inin e ligibili , tanta <» la rozzezza. an- 
zi la barbarie della dizione, si desolante è quell’ ine- 
sorabile e perpetuo rinnegamento del buon senso na- 
turale. Daniello, anima infiammala, senno rigido e 
sicuro del Bello, sussidialo da tutta l’immensa copia 
della sua dottrina , e più ancora da una potenza me- 
tafisica, che in ogni eo a traeva quad istintivamente 
il suo pensiero ai supremi principii della ragione, 
scorta la necessità che angustiava gli artisti del suo 
secolo ; volse la mente a farsi l’ interprete ed il com- 
mentatore italiano , di colui che di tutto il vastissimo 
regno dell’ arti erasi fatto supremo legislatore , e la 
perfezione a cui il suo lavoro riuscì fu tale che non 
peranco è stala vinta da quella di tutte le poster ori 
traduzioni , quelle nemmeno eccettuate del Galliani, 
dell’ Orsini , del Viviani e dell’ Amali. E le note di 
cui doviziò la sua traduzione furono si squisitamen- 
te dotte , ed acute che le stesse più famigerate Mi- 
lioni straniere di Yitruvio si ascrissero a merito 1’ a- 
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ver potuto farne tesoro. Ma per quanta dollrina sia 
in queslp sua traduzione , ed in questi suoi commen- 
ti , 1’ opera che olire i maggiori argomenti della sua 
fama e quella della Prospettiva. Univi è dove ancor 
più splendidamente emerge il suo ingegno trovatore; 
dove tulle si riassumono lo più capitali idee delle sue 
dottrine matematiche, fìsiche, estetiche ; dove impli- 
citamente à rivelata e messa a vita la svariatissima 
sapienza de’ suoi stridii. E ciò che torna a maggior 
merilo ancora di Daniello è il non essere 
in siffatto lavoro preceduto da alcuno , che gli 
gnassc pur di lontano il sentiero , coinè egli stesso 
accenna nella sua prefazione. Di quanto poi sopra- 
vanzarono quest’ opera le venute da poi del Du Cer- 
ceau , del Barozzi . dell’ Accolli , del Sirigalli , del 
Dubrenil , e le più moderne del Bretcr , del Cour- 
lon , del Consin Jelian Senonois , del Dupain , noi 
laseeremo eh’ altri lo giudichi ; ma vorremmo che 
in tale giudizio non si dissimulasse il quesito di quan- 
to vadano al Daniello Barbaro debitrici tulle le ope- 
re su la Prospettiva , che furono alla sua successive. 
Quesito che coscienziosamente risposto riacquisterebbe 
certamente all’ Italia il vanto di non ancor siala mae- 
stra anche in quelle teorie dell’ arte per le quali noi 
si mattamente andiamo alla scuola dei libri francesi. 

Il carattere di Daniello , quale traluce dalle do- 
mestiche sue lettere , e quale può essere indotto da 
alcuni parziali aneddoti della sua vita incidentemente 
ricordali in alcune lettere de’ suoi contemporanei , 
esser dovea di una mansuetudine e di una mitezza 
da soggiogare ogni amicizia, e fargli impossibili gli 
avversari. La modestia del suo animo è poi mira- 
bilmente ritratta in una lettera ch’egli indirizzava a 
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S. Carlo Borromeo _, compagna ad un esemplare j<ì> 
della sua traduzione dei Padri Greci elio gli man- 
davano in dono (i). Del suo ingegno crediamo a- 
vere abbastanza ragionato, dicendo delle sue opere ; yo 
altro non ne rimarrebbe quindi a diro che alcuna f° 
cosa delle sue convinzioni , e questo lo faremo con ^ 
tutta quella brevità che è conciliabile coll’ ampiezza 
del tema , ed i limiti di una biografia. ^ 

Noi sappiamo ch’egli nella giovinezza de’ suoi ££ 
studii era si caldo idolatra di Aristotile , che ebbe y, 
più volte a dire che, ove lo stalo di Cristiano non ^ 
glielo avesse vietato , avrehlve tenuto siccome per ar- 
ficolo di fede quanto quel filosofo avea scritto. Co- y a 
me ciò potesse ingenerarsi in lui non sarà difficile 
ad indursi quando si ponga mente a quel prestigio ^ 
con cui generalmente sono dai proprii maestri sog- y, 
giogaie le giovani men’i degli scolari , ed a questo 's* 
giogo veggiamo noi essere stato si for'emente avvio- 
la la mente giovanile di Daniello , che dal suo fer- ^ 
vido sentire, che si xigevol mente lo rapiva all’ culli- !*£ 
siasmo , era persino tratto a tradurre in versi le pe- 
ripalctichc lezioni del suo precettore mano mano le ., 0 

(i) Ne piace qi» ; riportare questa lettera di Daniello , tanto a prova 
di c«o die d clamo come piriche tua e tuttavia iiuMiiu, e noi l'avemmo fa 
dalla Dddinleca Ambrosiana presso cui esiste autografa. fa 

fa 

*> Io mando a V. S. Ilfintri«Mina c |\»-v. la mia traduzione dei !)»>!- 'fa 
b>rt Greci sopra i salili, coti l'*j ito di Dio mandata in luce. La voglio fa 
liumilrineiitc pregare a«J hnvermi per isfusato, se E fi a Imtviì do* il la- '•fa 
lento che mi Ila d ito il Signore limi .«ara di quella fx ridia l<ga , clic .v 
si dovrebbe, perché p. r diligenti* et lanca cb’»0 liabbia usata in traili* 
cario non Ih» potuto andar poi manzi iic sopragu-idagiiiir altro clic la y - 0 
d' mosl rerione dell* in>a ardente volontà di far bene, e di riniivarsi gra - i 
lamenti' la memoria d-gh obl'glu clic io bò a V. 5. illustrissima , alla { 
qual N. $• dia la *ua hefted il Itone. El con questa humiicmeole un li v 
n cordo ». 
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andava ascollando. Ma col crescere degli anni , e nel 
progressivo svolgimento del suo pensiero, il suo in- 
lellello, mirabilmente temprato ai voli della astrazio* 
ne, dovette sentirsi troppo angustialo fra i tirannici 
termini del Peripato , e , secondando al suo istinto 
signoreggiatore , gettossi in seno a tutte le idealiz- 
zazioni platoniche, e nella indefinibile poesia di que- 
ste teorie spaziando , senza abjurar punto alle aristo- 
teliche convinzioni , crebbe un uomo doppio , cioè, 
induttivo con Aristotile nel positivo delle scienze , 
sintetico con Platone nei domimi delle astrazioni. Di 
questo curioso fenomeno della sua mente abbiamo noi 
prove copiose nei suoi scritti , ed una speciale nel 
suo smarrito poema intitolato Le meteore di cui so- 
no più brani nella sua traduzione di Vitruvio, e dei 
quali ne piace qui riportare alcun verso a saggio 
anche del suo poetare. 

L'anima semplicità , che discende 
Dalla celale alla terrena slama 
Assai meno, che primi il vero apprende, 

Perché distolta dalla prima usanza , 

Rinchiusi come Danae nel fondo 
Vive della miserrima ignoranza. 

Ecco Platone ; e più sotto parlando della rugiada ; 

Dolce calor dalla luce divina 
Dolcemente un vapor lieva dii piallo 
Nella parie dell'&er più vicina ; 

La notte col suo freddo velo e piano 
Restringe quel vapor, e qticll’uivoglie 
In gocciole converso a mano a mano 

Qtiest’alIVi belle , ai fior t ed alle foglie 
Tremolando «‘accosta , e nel mattino 
I bei raggi del Sol qual specchio accoglie. 
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conciliar si potesse in nna mente , siccome quella 
di Daniello, che vivea non di mutabili opinioni ma 
di convinzioni profonde perchè radicalmente acqui- 
state , la tanta peripatetica tenerezza simultanea a 
tutto quello che si ha ne’suoi scritti , spirante una 
vita al lutto platonica , è una quistione clic forse 
non a tutti sarà di agevole intendimento , e che 
noi avvisiamo non potersi altrimenti spiegare che 
collo studio dell’indole de’ suoi tempi, la quale of- 
fre un fenomeno , che , a nostro avviso , da nes- 
suno dogli storici della filosofia di quel secolo ven- 
ne non pure analizzato , ma inlravvedulo nemme- 
no ; ed è quello della duplice natura di che mo- 
strasi improntata la vita morale dell'uomo di allora. 
Giammai il cuore visse , siccome in que’ tempi, si 
appieno diviso dall’intelletto. Getlavasi quello ad ogni 
umana distemperanza, iniziato dalle teorie che tutto 
riportavano al senso , e contemporaneamente spa- 
ziava I’ altro pei cieli dell’ idealismo ; nè giammai 
spaziò si alto , abbracciando tutte le crisi possibili 
politiche morali , (ìlosoGche , e ponendo a fermen- 
to uno spirito di riforma, che molti tentavano, al- 
cuni riuscivano , tutti preparavano pel seicento , il 
secolo delle rivoluzioni scientifiche. 

Infiammalissimo di quell’ amore filantropo che tro- 
va la santità nella morale più che non nel dogma, 
perchè riputato santità vera nell’ uomo lo zelo del 
bene, Daniello sedeva nel Concilio di Trento , e le 
riforme proclamale ed ottenute dalla sua eloquenza, 
specialmente intorno il rifacimento dcll'hulicc dei li- 
bri proibiti pubblicato da Paolo IV, sono una mi- 
rabile riprova alla verità delle nostre parole. Egli 
visse grande ed ammirato a’ suoi tempi per la dot- 
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Irina immensa dc’suoi sludii. Ma questa rivelandosi 
più spesso per domestici discorsi, che non per pub- 
blicati lavori , ne avvenne che la convione del suo 
sapere era solo presso gli amici che gli laccano co- 
rona , mentre fra il pubblico era dinusa semplice- 
mente una opinione di ciò clic realmente egli si 
fosse. Lui estinto , mancò seco lui il fondamento 
della sua fama , giacche dalle sue opere, nonostan- 
te che alcune di esse siano pur oggidì si gran cosa 
per noi , i contemporanei suoi non poteano trarre 
alimento a quella opinione che nell’universale avea 
diffusa l’ammirazione di coloro che dalla sua bocca 
faceano tesoro delle suo dottrine. E per verità le 
sue traduzioni ed i suoi commenti , avvegnaché di 
merito altissimo , non poteano sorgere ad una fa- 
ma straordinaria in un secolo opioso tanto di tra- 
duttori e commentatori esimii. Il suo dialogo in l’E- 
loquenza avrebbe potuto acquistargli un allo seggio 
fra i metafisici del see il > scorso e del presente , ma 
al cinquecento doveane necessariamente riuscire 
troppo chiusa le teorie in essa a t imbrale o presenti- 
te. La Prospettiva non polca essere retaggio clic di 
pochi , e questi pochi esser domano artisti , e fra 
questi artisti pochissimi quelli che potessero acco- 
starsi ad un lavoro condotto con tanto m igistcro di 
matematiche astrusità. 


La celebrità contemporanea di chi in progresso 
succedea a lui nella stessa carriera, e a lui puranco 
atlingea il meglio delle dottrine , facea ohliliali i 
suoi lavori, o perchè meno adeguali all’intelligenza 
dei più, o per quella medesima ragione perla quale 
oggidì ben pocni studiano in Galilee, e in Newton 
le leggi dell’Universo, moltissimi nei rigagnoli loro. 
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Quindi grande fu Daniello a’suoi coevi ; la potenza 
del suo ingegno ha prodotto tanto da poterlo dir 
grande anche fra noi, e tale da durare in più cose 
tuttavia maestro a fronte del grandeggiare de’ lumi 
nostri , ma egli non ebbe fama perenne perchè ele- 
vatosi troppo alto su la piramide scientifica , si che 
la popolarità non lo aggiunse, e la fama perpetuatri- 
ce solo della popolarità deriva la vita. Fosse ciò do- 
cumento a’ contemporanei nostri! 
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PIETRO ALESSIO SllVAILIIV 


Nato I anno i^ 3 o*^M«trlo l'anno 18 ► 


Suvvarow ( Pieiro Alessio Rimnifzkoi Nasiliowisch ) 
nacque nel iy 3 o a Suskoi, piccolo villaggio dell’ Ukra- 
nia ; figlio ui un ufficiale , venne ei pure destinato 
alla milizia ; spedilo a Pietroburgo e collocalo fra il 
corpo dei cadetti. Giunto ancor non era al 17. anno, 
allorché prese servizio fra le truppe regolari e segui 
il suo reggimento in Isvezia dove allora dai llussi 
guerregiavasi. Distintosi , sebbene giovanissimo , per- 
venne in breve al grado di luogo-tenente , promo- 
zione che per quei tempi chiamar potevasi un passo 
da gigante. 

L’ Europa allora gemeva sotto il flagello dei bel- 
lici furori che da lungo tempo ne insanguinavano i 
campi. È quell’ epoca memorabile conosciuta sotto il 
nome di guerra dei selle anni ; e può riguardarsi come 
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la culla della strategia, scienza oggi tanlo perfeziona, 
la e della quale il gran Federico dava le prime nor. 
me. Suivaroiv assistile a diverse battaglie , e si l'or, 
mò sotto la scuola di si gran maestro, contro il qua- 
le molle volle combattè ; egli prese parte alla batta- 
glia di Zurdolf, dove fu ferito ; elevato poscia al gra- 
do di maggiore, si distinse per la sua resistenza alla 
coda dell’esercito Russo proteggendone ellicacemen- 
te la ritirala; i campi di Kunersdorff furono bagna- 
ti del suo sangue del pari che quelli di Rcinchenback 
presso Rreslavia ; ei taceva parte del corpo che en- 
trò a Berlino ; si battè a Selnveiduila contro lo stes- 
so Federico , indi si segnalò con un improvviso at- 
tacco contro Landsherg , dove battè e fece prigionie- 
ro il generale Cubière. 

Ritornò quindi in patria e fu fatto colonnello, indi 
a poco brigadiere. I rapidi suoi progressi nella mi- 
litar carriera gli procurarono la mano di una vez- 
zosa principessa , nipote dello stesso Romanznff, ma 
più a Marte clic a Venere dedito , il iniziai nodo 
di connine consenso ruppero, divorziando. App - 
na la tromba guerriera squillava in qualche ango- 
lo d'Europa, dove le moscovite (ruppe combattesse- 
ro , Suvvarow rispondeva al generoso inv ito; ad ogni 
guerra ferito , ad ogni guerra distinto , ad ogni guer- 
ra promosso. Cracovia il videe con suo terrore as- 
saltarne, conquistarne e struggerne lemuri volgen- 
do l’anno 1766 ; la stessa Varsavia gli effetti senti 
dell’ indomabile suo valore volgendo il 1770, cioè 
a’ giorni del primo scomporlo della Polonia; c Pie- 
troburgo il rivide carico d’allori ed elevato al grado 
di generale. 

La Russia, clic ora è la più vasta e la più po- 
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tenie delle monarchie europee . era a quei tempi ap- 
pena appena conosciuta, e metteva a profitto le le- 
zioni che a forza di sconfìtte ricevuto avara da Car- 
lo XII e dal gran Federico, smaniosa di estendersi , 
all* una all’altra guerra conseguitava, per cui dopo 
breve tregua scoppiarono le ostilità contro la Tur- 
chia volgendo il i y 7 3 . Suvvarmv si mette alla testa 
de’ suoi e passa rapidamente il Danubio , imposses- 
sandosi in pari tempo di Turlochny. Nel 1774 egli 
fu posto a capo della seconda divisione della riser- 
va , guidando la quale , concorse alla decisiva vit- 
toria presso Kosludjo. 

Kgli fu spedilo nel 1782 a combattere i Tar'ari 
ribellatisi al regime dei Russi ed in breve li domò. 
Volgendo il 1780 si trasferì a Mosca, e ucl succes- 
sivo 1786 la nomina ottenne di generale in capo del- 
I’ annata della Crimea , guidando la quale, pruden- 
za ed abilità somma ni >s rò , portando le sue armi 
ancora contro i Turchi a Chiou ed a Fu Itava. I Mus- 
sulmani assalirono e fugarono il generale Rek , il 
quale gravemente ferito fu costretto a cercare la sal- 
vezza nella fuga. Non appena Suvvarow s’ accorge 
del disastro, che ratto qual lampo muove al soccor- 
so de’ suoi , e colla sua presenza e col suo valore li 
riconduce alla pugna ; cui atterrito fuggiva , intre- 
pido resisto : chi vinto eredevasi , vincitore stimossi 
sotto la scoria di un t il duce , il cui esempio a nuo- 
vi e strepitosi sforzi gli spingeva ; una palla intanto 
il colpiva ed al suolo stendevalo , per cui , creduto 
estinto, già stavano in atto di fuggire; a tal vista 
1 ’ intrepido Suwnrow richiamando gli smarriti spiriti 
e le depresso forze , risale rapidamente a cavallo e 
slanciasi in mezzo ad essi gridando sun vivo. A quel- 
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tì la voce, come inspirati «lai Oio della guerra , il cir 
& rondano e movono a furiosi assalti contro quello stes- 
si so nemico clic già superbo in pugno la vittoria fe- 
ti nevosi. Egli è di nuovo ferito , ma ricusa di farsi 
<8! medicare , sinché i nemici fugali , uccisi o nel mare 
sommersi non sieno. 

& Egli prosegui ad illustrarsi conico i Turchi nell’ 
& anno 1769 , e precisamente nella viva azione acca- 
di dilla il 22 sc'tembrc di quell’ anno , comandava di 
conserva col generale Coburgo , e diedero in tale or- 
co' casione nn esempio assai raro fra i militari, cioéqucl- 
& lo deli' armonia fra due generali cbe 1’ uno non sia 
all’ altro subordinalo ; tutti gli attacchi e tutte le ope- 
ri' razioni venivano fra essi con raro accordo cencerla- 
‘ 5 te ed esegnile senza rivalità , senza invidia , la sola 
^ emulazione serbando del valore , unanime la brama 
co! di vincere , i pericoli come i trionfi erano conni- 
ni ai due generali , ed i Torchi provarono ben presto 
^ gli effetti delle ben combinate loro fazioni. L’ asse- 
co! dio d’ Ismailow ne portò alle stelle la militar sna 
^ fama ; questa niazza , cbe riputavasi inespugnabile, 
^ e per le sue fortificazioni e pel fanatico va’ore che 
dimostrano i Turchi allorché chiusi sono nelle trin- 
^ ree , non potò resistere piò di dodici giorni a suoi 
^ assalti terribili e micidiali ; di trincera in trincera, 
ti di ridotto in ridotto i Turchi ritirandosi, lunga ed 
ostinata difesa faceanvi : ne altrimenti possibile era 
scacciameli cbe uccidendoli. Infine, dopo inutili in- 
tjy Umazioni , ricusando essi di venire a palli, fu d’uo- 
c« po di ordinare il generale assalto ; uso barbaro di 
guerra , il vinto presidio non solo ma gli abitan- 
ti li tutti , donne , vecchi e fanciulli oyo il nemico 
superate ne avesse le mura a certa morte dannava; 
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già eran poste le scale , già in pronto le truppe , già 
il terribile segnale usciva , allorché i Turchi chiusi 
dal russo furore nell’ ultima trincera , ornai sua pre- 
da , implorarono la clemenza di Suwarow , che si 
piegò a concederla donando ed essi la vita ; la car- 
neficina che da oltre selle ore durava e che ben 2om. 
e dei Russi e dei Turchi steso aveva al suolo , ces- 
sò ad un suo cenno , ed nra. di quegli infelici 
che stavano per cadere sotto il ferro 'egli inaspri- 
ti Moscoviti , fur salvi ; immenso fu il bollino fat- 
to dai vincitori in tale occasione , ma Suwarow 
tutto lasciollo ai soldati , e per se neppure un ca- 
vallo serbar volle; egli era altrettanto prode che di- 
sinteressalo , nè gli mancava forse che maggiore 
istruzione , o di nascere un mezzo secato dopo. 

Dopo quella gloriosa e militare impresa egli ven- 
ne spedilo ancora nella Crimea dove golette qual- 
che anno di pace e di riposo, e vi rimase sino al- 
l’anno 1794 > in cui fu chiamato a militare in Po- 
lonia per combattervi la nuova insurrezione a capo 
della quale era il prode ed infelice Cosciuscko. 

Numerose, agguerrite, animalo dalla disp 'razio- 
ne erano le brave truppe polacche elio sotto l'intre- 
pido duce combattevano , alti straordinarii di valo- 
re da ambe le parli accaddero , ma infine i Russi 
piò numerosi, piò uniti perven loro, dopo molti ed 
ostinati combattimenti , a respingerle , chiuderle in 
Varsavia ed assediarvele. Praga, uno dei suoi sub- 
borghi e rifugio dei Polacchi piò indipendenti ed i 
piò compromessi , fortificato dalla Jgatnra , difeso 
da aam. uomini bene agguerriti, e protetto da nu- 
morosa artiglieria , baluardo sufficiente ad essi non 
fu contro l’ardire ed il furore de’ Russi , i quali , 
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to' guidati da Suwarow , nel giorno 4 settembre l’ as- 
<8 salto ne tentorono divisi in dodici colonne ; impe- 
tuosi furono gli attacchi , eroica la difesa 5 ordine 
e precisione regnava nel moscovita esercito, che in 
quattro ore d’incessante combattimento ne conseguì 
il possesso ; i morti dai moribondi ; questi dai vivi 
calpestali venivano , e le calaste di uomini mutilati 
e spiranti erano la via per la quale le successive 
colonne di truppe fresche riempivano i vuoti dalla 
r ,v! mitraglia fatti nelle schiere assai itrici ; in fine , tlo- 
c8 po lungo combattimento , dopo lungo resistere, vc- 
^ dendo il nemico irrompere da ogni parte , gli as- 
sediati vinti dalla fatica e dal terrore cercarono nel- 
la fuga quello scampo che invano conseguir spera- 
rono dalla resistenza: fissi si sbandarono dirigendo- 
si poscia in massa verso la Vistola, slanciandosi sul 
ponte di battelli , il quale al soverchio peso cedette 
c sprofondò , lasciando in balìa de’ (lutti 2000 infelici- 
^ che per la più parte affogarono ; il resto, in nume 
<y; ro di 701 ., si arresero con 72 cannoni e lutti i magaz- 
<8 zini ; pochi salvaronsi , e I’ indipendenza polacca , 
^ cadde sotto i colpi del suo brando. NVl giorno 9 
settembre 179Ì egli fece il suo ingresso trionfante 
<8 in Varsavia , la cui conquista gli valse dall 1 ino- 
scovila imperatrice il dono di una corona d’ alloro 
intrecciata di brillanti del valore di finom. rubidi 
<8 pari a 24om. franchi , più un bastone del comando 
in oro massiccio guarnito pure di brillanti ; la 110- 
cy[ mina di feld-inarcsciallo e la proprietà di un reggi- 
mento che per so npro avesse a portare il suo no- 
^ me ; carico d’ anni , d’ allori e di ricchezze si ritirò 
^ nelle sue terre dove visse tranquillo sino all’ anno 
<8 1799 , nel quale nuove guerre e nuove conquiste 
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intraprese e nuova gloria , per poco acquistò arro- 
gandosi il soprannome d’invincibile , che colla glo- 
ria , colle truppe , colle conquiste perdette fra le 
rupi del s. Gottardo , contro il prode ed esperto 
Ulassena. 

Suwarow intanto , malgrado 1 ’ età sua avanzata 
ed i progressi falli nell’arte della guerra dopo tante 
campagne , progressi clic resero il genio ed il cal- 
colo e non il cieco valore c lo sconsigliato impelo 
arbitri e pegni sicuri di strepitosi trionfi , accettò 
il pericoloso incarico di duce supremo degli eser- 
citi dei coalizzati in Italia. Dapprima tutto arrise 
a lui , ed ajulato dalla superiorità del immuro , e 
dalla forza de’suoi Russi, il cui aspetto spaventevole in- 
cuteva da principio un certo qual terrore anche nelle 
più ben disciplinate truppe francesi , pervenne .ad 
istrappare ai migliori loro duci ripetute e decisive 
vittorie. L’ azzardo inoltre, arbitro spesso della sorte 
degli imperi , lo ajulò col contrapporre al bollente 
suo impeto ed a quel material coraggio che talora 
in audacia, talora in temerità degenerava , due ge- 
nerali che di soverchia prudenza e timidezza pec- 
cavano, Macdonald l'uno e Moreau l’altro; in quanto 
al Scherer non possedeva nessuno degli elementi ne- 
cessarj ad un moderno generale , e questa insuffi- 
cienza nota alle truppe fece si , che egli non avesse 
sopra di esse il ben che minimo ascendente , sic- 
come queste non avevano in lui la ben che minima 
fiducia. 

Suwarow giunse in Italia nel l’aprile 1799 a capo 
di un corpo di 3 om. Russi sostenuti da- altrettanti 
Austriaci condotti da Jlelas: assunse il comando su- 
premo che gli si differì per diritto di anzianità. Egli 
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ora inoltre conosciuto por le sue guerre in Turchia 
ed in Polonia e rinomato del pari per indomito va- 
lore e per un misto piuttosto piccante di clemenza o 
di ferocia. La sua indole inoltre armigera ed il suo 
carattere vigoroso ammiravasi , non affievolito dal pe- 
so degli anni , nè dalle fatiche di tante disastrose 
guerre. 

Le sue bizzarrie originali afTezzionatissimo e caro 
rendcvanlo al soldato , di cui più che di duce su- 
premo I’ aspetto e le maniere ostentava ; sovente lo 
si scorgeva come uno degli antichi Scili seminudo e 
senza distintivo alcuno della sua dignità percorrere 
al gran galoppo le schiere , dirigerne i movimenti 
ed assisterò alle reviste. Il tener di sua vita più che 
di Europeo di Tartaro partecipava , spesso cruda carne 
era il suo nutrimento , nè diletto alcuno ammansar 
ne poteva la selvatichezza , nè raddolcire o temprar 
i moli di lui clic guerra , assalti e stragi solo respi- 
rava ; ed alla proposta fattagli dall’ austriaco gene- 
rale al suo giungere a Verona di fare una ricogni- 
zione dell’ oste nemica , come si usa dai moderni ed 
istrutti condottieri d’eserciti , per avere una guida 
ed un perno alle operazioni da intraprendersi * lo 
non conosco altra arie , fieramente rispondeva , che 
quella di assalire e di vincere. 

Intanto Schercr dopo perduta la battaglia di Ma- 
gnano ( vedi Moreau ) erasi precipitosamente ritirato 
all’Adige , al mincio , e da questo all’ Adda, com- 
mettendo inoltre l’errore di affievolire le sue forze, 
già sceme da tanti rovesci , col lasciar presidj in 
Peschiera ed in Mantova , e spezzò ancora il suo 
esercito in tre divisioni le quali l’ una dopo l’ altra 
furono dall’ impetuoso Suwarow assalite , respinte e 
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state sarebbero interamente distrutte , so Moreau met- 
tendosi alla loro testa non ne avesse salvato gli 
avanzi , opponendo una diga insuperabile ai pro- 
gressi del russo generale , che vivamente ma inu- 
tilmente I’ aveva inseguito. 

• f disastri dell’ armi francesi all Adige ed all Adda 
indotto avevano il richiamo di Maedonald dal regno 
di Napoli all’ oggetto di congiungersi ai vinti ; rin- 
forzarne gli avanzi e raccoglierne le guarnigioni chiuse 
nelle fortezze, le quali dal sopravvenire dei rinforzi 
esser dovevano disbloccate, né Moreau oslinavasi a 
conservarsi inaccessibile nell angolo dove si era con- 
centrato nelle vicinanze di Tortona che per attendere 
il momento del suo arrivo , muovere ad incontrarlo, 
riunirsi a lui ed insieme congiunti avviluppare nella 
loro rete il russo condotliere ; ma la negligenza di 
Maedonald e la generosa determinazione presa da Su- 
vvarow di slanciarsi al suo incontro per batterlo prima 
che si riunisse a Moreau , ruppe i ben concertati loro 
disegni. Egli spiegò in tale incontro i talenti di pro- 
vetto cd ingegnoso capitano ; le sue disposizioni rac- 
chiudendo un tutto insieme di previdenza e di riso- 
luzione indispensabili nelle di incili e scabrose circo- 
stanze in cui trovavasi. 

Stabilito una vol'a il suo disegno abbandonò to- 
sto Torino , da dove stava sorvegliando Moreau ( ve- 
dine la vita) movendo rapido e veloce a capo di 2 om. 
soldati. Il generai 0^ anteriormente collocato nelle 
vicinanze di Piacenza sorvegliando la Trebbia , ebbe 
ordine di indietreggiare ove fosse attaccalo por riu- 
nirsi allo stesso Suwarow ; prescrisse inoltre al ge- 
nerai Rray d’ inviargli tutte le truppe che gli fossero 
superflue pel blocco di Mantova , ed aflidò al gene- 
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mio Bclcgarde la cura d* invigilare sopra Novi pr 
dove Mercati poteva isboecar ; tranquillo sull’ cìit > di 
queste dispo izmni s’ avanzò verso Piacenza por at- 
lendervi l’arrivo t'el generale Macdonald o combat- 
terlo isolatamente prima che congiunger si potesse con 
Moreau. 

I due supremi condottieri francesi occupando del pari 
le vette dell' Appcnino scender dovevano al piano per 
effettuare la loro congiunzione nello vicinanze di Pia- 
cenza ; Moreau spuntar doveva da Novi , Macdonald 
da Ponlrcmoli ; il generale Victor crasi mosso eolia 
sua divisione al rinforzo di Macdonald , collocando a 
Bovio sul declivio delle montagne il generai Lapoype 
con alcuni battaglioni per facilitare la premeditata 
riunione , immaginandosi di cogliere il momento nel 
quale Suwaroiv assalisse di fronte Macdonald per at- 
taccarlo di fianco; ma la esecuzione di questo dise- 
gno esigeva clic questi si tenesse sempre appoggiato 
alla montagna e clic non accettasse battaglia lontana 
tanto dall’ esercito cui dovevasi riunire. 

Il duce francese intanto crasi messo in movimento 
verso la metà di giugno dopo avere perduto un tempo 
prezioso nel dare un riposo intempestivo alle sue 
truppe , e giunto era nelle vicinanze di Modena , 
dove l’austriaco generale HoheuzoHern campeggiava 
alla guardia del basso Po. Assalito questi inopina- 
tamente dalle truppe francesi mollo al'e sue supe- 
riori , perdette parecchie migliaia di soldati c poco 
mancò non cade se col suo corpo lutto intero nelle 
loro mani. Questo piccolo vantaggio inorgoglì Mac- 
donald il quale accelerò più ohe non doveva le sue 
mosse ; la divisione Victor lo aveva rinforzato , ele- 
var facendo il numero delle sue truppe a 3om. lin- 
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mini ; la di visiono polacca Donbrowski moveva al- 
la sinistra di Victor , entrambe erano sostenute dal- 
la divisione Rosea. Il nerbo dell' esercito era ancor 
lungi dal campo di battaglia , guidato da Montri- 
ebard , Olivier e Walrin ; ma il francese allettato 
dall’esito felice del suo attacco contro Ilohcnzollcrn 
credette potere intraprenderne un altro contro il ge- 
nerai Olì , adulandone l'esecuzione ai generali Vic- 
tor , Doni bro iv -Ivi c Rosea. 

Dall Appennino tre torrenti diramnnsi otl i quali 
in linea parallela sboccano in Po , la Mura cioè , 
la Trebbia ed il Titlone , quivi il campo di batta- 
glia il supremo condottiero francese stabili , occu- 
pando lungo la prima il forte dell’esercito , mentre 
le divisioni snccennale avanzavansi sulla Trebbia 
che valicar dovevano per assalirvi il generai Ott 
die Mncdonald credeva colà isolato. Era il giorno 
17 ft‘ ll a 110 > a cui albori li vanguardia francese as- 
salendo a passi retrogradi lo costringeva , ed a si- 
cura ed inevitabile perdita ei correva , allorché Su- 
warow stes o arrivò in suo soccorso guidando le 
poderose sue colonne. In un batter d’occhio i suoi 
luogo-tenenti erano in movimento per opporsi ai 
progressi dei Francesi. Bagralion, il bravissimo Ba* 
gration , uno dei più impetuosi generali Russi , fu 
opposto a Victor costeggiau'e il Po ; ripiegar fece 
Olì al centro opponendolo a Dornbrowski e slanciò 
Melas sulla diritta contro la divisione Rusca. Gli at- 
tacchi di Bagration fallirono contro la divisione Vi- 
ctor , laddove al centro Dornbrowski ceder dovette 
alle ripetute cariche della Russa infanteria sostenuto 
da due reggimenti di cavalleria, nello stesso tempo 
clic un rinforzo di granatieri opportunamente giun- 
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10 a Bagralion lo rondelle superiore a Victor contro 

11 quale riprese l’oirensiva , nell'Istante appunto clic 
la cavalleria Russa , la quale rotto aveva i bravi 
Polacchi al centro , slanciava contro di lui gli im- 
petuosi suoi squadroni. Assalendolo di fianco ed ob- 
bligandolo a retrogradi precipitati movimenti, il cen- 
tro e la sinistra furono del pari posti in iscompiglio 
e la diritta assalila da Melas non poteva che incon- 
trare il medesimo destino , per cui fu astretta alla 
ritirala ripassando il Tidone per indietreggiare sino 
alla Trebbia , dove non tardò ad essere seguila dal- 
le altre due divisioni come essa battute , e come 
essa retrogradanti. 

L’esito della prima giornata fu tutt’altro che fa- 
vorevole ai Francesi , i quali se non di valore di 
prudenza difettarono esponendosi con un terzo delle 
loro forze contro lutto il corpo russo riunito. L'inop- 
portuno ardore in Macdnald fatale riesci del pari 
clic la sua lentezza nell’abbandonare la Toscana per 
unirsi all’armata francese che egli avrebbe con un 
più celere movimento raggiunta sull’ Adige , non 
battuta , non sconfitta , non divisa. Egli nocque 
cosi troppo precipitosamente avanzandosi con parte 
soltanto delle sue truppe invece di aspettare che fos- 
sero tutte riunite ; questa fu la sola ragione del- 
l’accaduto disastro ; al quale volendo , ma troppo 
lardi, riparare, deeiso erasi di stabilirsi sulla Treb- 
bia , riunirvi le disperse schiere , c costringere la 
vittoria a schierarsi sotto i suoi stendardi ; ma le tre 
divisioni da lui attese erano ancora troppo lungi 
sulla Nura , per cui risoluto aveva protrarre la bat- 
taglia al posdomani , cioè al giorno 19. 

Ma Suivarow non lasciogli il tempo di riunire 
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tu Ho le sue forzo , e con generoso e sagace con- 
siglio si determinò ad attaccarlo invece al mattino 
del giorno 18. Dalla Trebbia gli eserciti nllnnga- 
vansi per appoggiare le loro ali al Po ed nll’Appon- 
nino , ma Suwarow saggiamente immaginando che 
* due eserciti francesi altro scopo non avevano che 
Huello di riunirsi , e per conseguire il quale soltan- 
to i loro duci supremi manovravano, si determinò 
a rivolgere verso la nym lagna il nerbo delle forze 
e l’impeto de’ suoi attacchi , dirigendosi il fiore del- 
le truppe sì de’ fanti che de’ suoi cavalli. Traslocò 
quindi Bagration dalla sinistra lungo il Po alla sua 
diritta verso le montagne , e non pago di ciò , 
un’ altra divisione vi spedì sotto «gli ordini di llo- 
semberg , ingiungendogli di valicare la Trebbia a 
Rivalla nella parte superiore del suo corso all’ og- 
getto di allontanare i Francesi dalle montagne : le 
divisioni Dombrowski, Rosea e Victor erano schie- 
nale verso quel ponte a sinistra , e le «livisioni Oli- 
vier e Montrichard dovevano al loro ghignerò rin- 
forzare il centro lungo la Trebbia , e Welrin la di- 
ritta verso il Po nelle vicinanze di Piacenza. 

La battaglia ebbe principio ( 18 giugno ) con 
un attacco fra i due antiguardi. Macdonald che non 
si aspettava 1 inopinato assalto stava mettendo in li- 
nea le sue divisioni del centro. Un movimento di 
Victor , il quale comandava la sinistra , la cui in- 
fanteria slanciossi al di là della Trebbia , compro- 
mise per un memento l’esito della giornata pel Rus- 
so , atteso i vantaggi che istrappar’’ polovansi contro 
il corpo comandato dallo stesso Suwarow ; ma il 
pronto arrivo a rinforzarla di Rosemberg ristabilì 
l’equilibro, rianimò il combattimento , raddoppiò le 
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perdite da ambe le parti e costrinse i Francesi a 
rivalicare la Trebbia , sulle cui sponde entrambe gli 
eserciti campeggiarono. Intanto le divisioni soprac- 
cennate giugnevano , si collocavano al centro ed al- 
la diritta , rianimavano il cannoneggiamento , c so- 
pravvenuta la notte si rimise al domane la decisio- 
ne di quel sanguinoso conflitto rimasto per due 
giorni , abbenehò micidiale , indeciso. 

Tutto annunciava pel terzo giorno che la gran 
lotta finisse , e clic la vittoria sin allora fluttuante 
decisamente si schierasse sotto i Russi o sotto i Fran- 
cesi stendardi ; pari valor»; era nelle truppe , pari 
l’accortezza nei capitani , pari il bisogno di vincere ; 
Suwiirow temendo l’arrivo di Moreau , Macdounld 
facendo ogni forzo per congiungcrglisi , quegli per 
inipcdirncio. Ma il duce Francese fidando nella pre- 
ponderanza delle sue forze una volta che avesse 
potuto riunirsi , ogni cosa ci spose a rendere deci- 
siva la battaglia clic stava per accadere : il suo di- 
segno era infatti ardito ed atto in pari tempo a 
giovarsi della numerica sua suppurili nella cer- 
tezza sempre in cui viveva, che Mercati stesso giu- 
gnesse nel bullor della mischia e si slanciasse con- 
tro le truppa di Suwurovv per compierne la distruzio- 
ne. Decise adunque di tentare il passaggio della Treb- 
bia su tutti i punti per irrompere sulle ale dei ne- 
mici ingnignendo in pan tempo alla divisione Dom- 
brovvski di rimontare il fiume al di sopra di Rivalla 
e passarle più in su ancora degli stessi Russi, men- 
tre la divisione Watrin vi si accingeva dalla parte 
della sua imboccatura nel Po estendendosi per svi- 
luppare la sinistra di Suvvarovv. Tale fu il concerto 
predisposto per la battaglia del giorno 19; ma du- 
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rante In notte 1 un orribile scompiglio mise a soq- 
quadro i due eserciti : un distaccamento francese , 
il quale dopo aver passalo la Trebbia errava sulle 
sue sponde per prendere posizione, fu scoperto dai 
Russi i quali si credettero assalili e repentini corsero 
all’ armi ; i Francesi fecero altrettanto , un vivo e 
sanguinoso combattimento accade fra le tenebre : 
infine dopo una inutile carnilicina, i generali per- 
vennero a ricondurre le truppe ni rispettivi bivacchi, 
dove inoperose rimasero sino quasi al meriggio del 
giorno seguente , tanto erano stanche ed abbattute 
da due giorni di continua ed incessale lolla , e dal 
combattimento che ebbe luogo nel più fitto della 
notte. 

Jl cannone annunciatore della terza battaglia ru- 
moreggiò sulle ore io del giorno 19 dal corno si- 
nistro versola Trebbia, il cui passaggio crasijeflettualo 
da Dombrowski ad onta della resistenza dei Russi 
a Rivalla , il cui condottiero ni primi colpi rapito 
vi diresse Bagration per opporglisi , lasciando così 
a scoperto i fianchi di Rosemberg, sui quali con inau- 
dita celerilà slanciaronsi i generali Victor e Rusca. 
Le loro colonne con audacia avanzandosi, avvilup- 
parono le divisioni nemiche guidale dallo stesso Su- 
warow che esposero ai maggiori pericoli , ma fa- 
cendo queste da ogni parie ostinala resistenza per- 
vennero a valorosamente difendersi sino a che l'intre- 
pido ed accorto Bagration scorgendo in pericolo il 
suo condottiero velocemente si ripiegò sul punto mi- 
naccialo, frenando in tal modo i progressi già si bene 
inoltrali dei generali francesi ; se Dombrowski in- 
spiralo da quei repentini concepimenti che decidono 
dell’ esito delle battaglie , celercuienle slanciato 
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si fosse sopra Ragralion ed impedilo lo avesse cosi y%> 
di porlare soccorsi al compromesso duce, la supe- ap 
riorilà rimasta sarebbe ai Francesi dal lato dove le ^ 
strabiche combinazioni rendevano il più importante ;S> 
come il più attiguo alle montagne. L’indecisione di 
(pici generale privò Victor e Rusca dei necessarii 
soccorsi c li costrinse a ripiegarsi sulla Trebbia , ^ 

cosi accadevano le vicende dal sinistro lato. )&> 

Al centro , Montrichard aveva passalo quel fiume ^ 
verso Grignano , ed Olivier dalle parli di s. Nicolò; 
moveva il primo a celeri passi per assalirvi il corpo jé> 
di Forster , allorché le riserve messe in moto da 1 ' 
Melos per ordine di Suwarow inlioducevansi a tergo ^ 
del campo di battaglia , ed improvvisamente urla- 
vano nei fianchi della sua divisione : l’opinala sor- 
presa vi gettò il disordine , e la stessa quinta leg- ££ 
gera , che prodigi di valore pur sempre latto ave- fp 
va in tarile battaglie , titubò da prima , indi disor- 
dinntamentc fuggiva ; Montrichard fu costretto a ri- ^ 
passare la Trebbia , lasciando col suo retrogrado 'H> 
movimento scoperto Olivier , costretto ei pure alla 
ritirata dopo essersi valorosamente avanzato verso s. 
Nicolò , e dopo avere respinti ed incalzali i gene- 
rali 01 c Melas. Quest’ultimo vedendo il duce fran- 
cese in ritirata , celeremenle richiamò a sò quelle >, 0 
stesse riserve clic avevano con tanto valore gettato 
il terrore e lo spavento nella divisione Montrichard, 
per islanciarle a fare altrettanto contro la divisione yo 
Olivier , obbligala in fine aneli’ essa a ripassare la )&> 
Trebbia ; durante questo variar di combattimenti e 
questo alternar di fortuna la divisione Watrin tro- 
vaVasi quasi relegata inutilmente aH’eslrema diritta, >o 
dove vedendosi inoperosa , erasi avanzala lungo il ^ 

)Rì 
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<©! Po , movimento che non nocque ai nemici nè gio- 
'8j vò agli amici , e dopo il quale , fu bentosto co- 
^ stretta a seguire il generale movimento di ritirata 
e8t delle altre schiere ed a ripassar la Trebbia. 

2 Suwarow , il quale ad ogni istante temeva senti- 

3 re rimbombare a suo tergo il cannone di Moreau , 
fece ripetuti ma inutili sforzi per trasportare le sue 

<8! colonne al di là di quel torrente , testimonio della 
*5 accanita lotta dei due eserciti belligeranti ; e che si 
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frappose per la terza volta fra di essi , opponendo 
insuperabile ostacolo ai vincitori , e sicura barriera 
pei vinti. 

Sanguinose oltre ogni dire queste tre giornate 
riescirono si al Russo che al Francese esercito ; la 
morte aveva seminato le sue stragi con egual fu- 
rore , ed i superstiti , quelli pure che cinti erano 
d’alloro , vinti da languidezza rimasero ed orribil- 
mente in preda ad un terribile scompiglio ; di do- 
dicimila combattenti scemato era si l’uno clic l’altro 
esercito ; i generali chi estinto , chi ferito ; interi 
reggimenti erano scomparsi sotto il fuoco delle ine- 
sorabili artiglierie ; ma se pari cran le perdite , 

E ari i danni , eguale però non era la posizione de’ 
elligcranti. Suwarow impegnato non aveva nella 
micidial lotta che uno dei suoi corpi d’esercito ; 
Macdonald combattuto aveva con tutte le schiere di 
cui poteva disporre ; il duce Russo riempir poteva 
i vuoti fatti dal cannone Francese richiamando a se 
i numerosi rinforzi di cui poteva disporre ; Macdo- 
nald all’opposto esausto aveva tutte le sue risorse e 
poteva , ostinandosi a battersi , esser respinto in 
disordine verso la Toscana , allontanandosi fognora 
più da Moreau, per congiungersi al quale fatti ave- 
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va così eminenti sforzi. Egli decise adunque ritirar- 
si sulla Nura tentando di pervenire a Genova nel 
versante degli Appennini ed abbandonò la Trebbia 
il 20 di buon mattino. Ma un suo dispaccio diretto 
a Moreau e nel quale gli dipingeva la disperata sua 
situazione essendo caduto nelle mani di Suwarow , 
fece sì clic questi raddoppiò d’impeto e di ardire per 
tribolarlo più nella ritirata , che fu però con mol- 
lo ordine intrapresa da Macdonald , il quale alla fi- 
ne pervenne e raccogliere l’intero suo corpo al di 
là dcU'Appcnnino. Se però invano sperato aveva 
nei soccorsi di Moreau per conseguir la vittoria, fu 
almeno da questo salvato aU’eslrcmo pericolo in cui 
trovavasi , inseguito come era dalle vittoriose schie- 
re di Suwarow , il quale sentendo alla fine sicuri 
indizi del giugner di Moreau , rallentato crasi dal- 
l’intraprcso inseguimento. Questi furono tutti i van- 
taggi che la Francia ritrasse dalla congiunzione de' 
due generali , congiunzione da cui spennasi scatu- 
rir dovesse la vittoria ; ciascheduno di essi rigetta- 
va sull’altro una colpa comune ad entrambi, Mac- 
donald prolungò troppo il suo soggiorno in Toscana 
e troppo isolale lasciò le colonne simultaneamente 
attaccate, e distrutte ; Moreau sboccar poteva qual- 
che giorno prima da Novi ed arditamente (assalire 
il corpo nemico clic staragli di fronte , ed il quale 
essendo solo un corpo di osservazione , facilmente 
egli pervenuto sarebbe a distruggere , c liberarsi il 
cammino che ricongiungerlo doveva a Macdonald. 
Forse Moreau , ove di maggior risolutezza dotato , 
assumer doveva e riunire in se il comando dei due 
eserciti , e questa unità di azione e di comando a- 
vrebbe forse resi vincitori i Francesi nelle suddescrit- 
te battaglie della Trebbia ; la cui perdita seco tra- 
scinò quella di tutta l’Italia. 




Digitized by Google 





— 5 o 5 — 


#> 
50 » 
&> 
»» 
» 
£> 
» 
& 
» 


«8 

<8 

<8 

<8 

< 8 , 

8 

<8 

8 , 

8 . 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 


8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 


8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 


Fortunatamente per la repubblica Suwarow era ob- 
bligato ad uniformarsi ai piani di campagna presta- 
biliti , per cui perdeva un tempo prezioso a com- 
piere il blocco dello diverse fortezze d'Italia, ciocché 
diede tempo ai Francesi di rinforzare il loro eserci- 
to e prepararsi ad una seconda campagna , ed il lo- 
ro duce dal suo canto fu pure vincolato dagli ordi- 
ni superiori del Direttorio, il quale imposto gli ave- 
va di stare sulla difensiva e di attendere per operare 
l’arrivo del nuovo generale destinato a succedergli ; 
tale era il destino di Moreau , preposto al comando 
degli eserciti se sconfitti c battuti , ed allorché coi 
suoi sforzi era pervenuto a riorganizzarli, e che for- 
niti erano dei mezzi nccessarii per conseguire sicuri 
e decisivi trionfi , la cieca sorte gli toglieva l’occa- 
sione che propizia al successore offrivasi per racco- 
glierne i frutti. 

Mentre l’esercito Francese sospirava l’arrivo del suo 
condottiero ( Jouberl) che di militare fama e di pa- 
triottismo cotanto splendeva , questi invece con in- 
tempestivo ritardo la propizia opportunità perdeva di 
approfittare degli errori del nemico prolraendo il suo 

? pungere al campo sino ai primi di agosto (1799). 
ja sua armata componevasi degli avanzi dcH’eserci- 
to dell’alta Italia c ui Napoli alla fine ricongiuntisi, 
ed ascendenti ad un effettivo di circa 4oni. uomini, 
animati da un inai represso ardore di lavare nel san- 
gue nemico le macchie delle recenti sconfitte; la no- 
mina del generale destinato a comandarli , vie più 
ridestò in essi il marziale bollore c la repubblicana 
audacia , per cui ad alte grida dimandavano di es- 
sere condotti alla pugna ; né valsero a disaminarli 
le triste notizie giunte clic tutte le fortezze, di Man- 


50 » 

! 8 > 

io» 

18 » 

> 0 » 

>0» 

)e> 

58 

18» 

58» 

ie> 

le» 

» 

le» 

58» ’ 

le» 

»> 

58» 

(6> 

58 » 

#> 

»» 

»> 

5B> 

18» 

58» 

58 » 

18» 

18 » 

#> 

18 » 




Digitized by Google 






tova , Pizzighettone , Peschiera ed Alessandria ave- 
vano aperte le porte agli Austriaci , lasciando così 
ai numerosi corpi assedianti agio di raggiungere il 
duce supremo Suwarow , il cui esercito ascendeva 
a hen fiom. combattenti. 

A tale annunzio Joubert immediatamente raccolse 
un consiglio di guerra nel quale unanime emerse la 
volontà di rintanarsi di nuovo fra le rupi degli Ap- 
pennini e sfare sulla difensiva per dar agio ai rin- 
forzi di raggiungerlo ; e specialmente ad un corpo 
di i5m. uomini che sotto il generale Championet 
moveva dalla Bormida per raggiugnerlo nelle vici- 
nanze di Noci. Mentre il duce supremo francese sta- 
va per eseguire quanto il cousiglio aveva risoluto e 
la prudenza consigliato , ecco l' impetuoso Suwarow 
che Io previene ed a suo malgrado Io costringe a 
venire a battaglia. Egli era tanto ardente di misu- 
rarsi con Joubert , che avendo saputo non oltrepas- 
sare il 3o anno, j È un giovinotlo che viene alla 
scuola, disse, non si deve lardare a dargli la prima 
lezione e necessità costrinse il generale francese ad 
accettare l’offerta pugna , risoluto inoltre di vincere 
o morire. 

In semicerchio disposta sul pendio del monte Ro- 
tondo che domina la sottoposta pianura l’oste fran- 
cese campeggiava , circolarmente dal lato manco 
estendevansi le divisioni Crouchy e Lemoin verso Pa- 
sturano, ed al loro tergo sorgeva il burrone di Ria- 
sco , da dove il nemico assalirle poteva , ove fosse 
tanto audace d’inoltrarvisi ; a questo inconveniente 
il sommo duce francese tentò rimediare rinforzando 
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di tulle quelle schiere formanti la sinislra era affi- 
dato al generai Perignon. Le allure che a diritta ed 
a manca sorgono di Novi erano occupale dalla di- 
visione Lahossiére costituente il centro ; aveva l’ in- 
carico VVatrin collocato alla diritta di difendere gli 
accessi del monte succitato nella parte dove sbocca 
la strada che adduce a Tortona , Dombrowski colla 
sua divisione assediava Serravalle , tanto il centro 
che il destro corno erano sotto gli ordini del gene- 
rale San Cyr ; la posizione dell’armata francese era 
eccellente, ben munita su tutti i punti ed atta a re- 
sistere ai furibondi attacchi di'^uwarow, che in essi 
energia somma e somma abilità spiegava , mirabil- 
mente inoltre secondalo dal fanatico valore de’ suoi 
soldati. 

il duce russo misurò colla perfezione del suo col- 
po doccino l’ inferiorità del nemico , che soli 4-om. 
uomini a fiom. opporre poteva, circostanza che più 
ardimentoso il rendette ed alle furiose mosse il so- 
spinse , che al suo carattere , alla sua abitudine od 
alla fisica costituzione de' suoi soldati confacevansi. 

Egli prepose al comando della diritta 1’ austriaco 
generale Kray , affidò il centro al generai russo 
Forster, e la sinistra a Melas. Impaziente d’ incomin- 
ciare P attacco spedì frettolosi ordini per 1* immedia- 
to assalto predisposto contro P oste francese e per una 
di quelle tante bizzarrie che rendevano Suvvarovv co- 
sì originale , non già simultanei esser dovevano gli 
attacchi ma successivi , cioè P un dopo l'altro, curio- 
sissima tattica tutta sua , e che esponeva le colon- 
ne alla possibilità di essere t>al(ule alla spicciolata ; 
ma egli nel numero e nel materiale coraggio de’ suoi 
fidava ; gli esperti nell’ arte però stupirono veder sca- 
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tarire la vittoria da combinazioni così, nuove , così .>> 
straordinarie e che anzi a mancanza di combinazio- 
ni altribui varisi. In conseguenza di questo suo dise- ^ 
gno ai generali Kray e Bellegarde spettava 1’ assali- >*j 
re la sinistra dei Francesi , il cui centro verso Novi i8> 
dovevasi attaccare dai Russi comandati da Derleldeu ‘ | 
preceduti dalla vanguardia di Bagralion , la diritta ;q> 
attaccata esser doveva da Melas guidando numeroso '&> 
corpo d' armata rimasto alquando indietro dagli al- ^ 
tri , perchè esser doveva l’ultima a muovere all’ as- 
salto. Sorgeva appena il sole del giorno i5 agosto 
che Kray dava pel primo il segnale dell' attacco ; ^ 

indi Bellegarde assaliva la divisione Grouehy all’ es- ^ 
trema sinistra costituente essa pure parte dell’ ala » 
succitata , mentre il generale Ott slanciavasi in pari ^ 
tempo contro la divisione Lcmoin. ;$> 

L s assalto giunse ad esse così inaspettato , che non !8> 
ancora interamente formale in battaglia corsero ri- 
schio di essere sorprese e battute, se non che Tosti- ^ 
nata resistenza di una mezza brigata T impeto al- 
quanto ne frenò , ma coi successivi attacchi e colla ^ 

numerica superiorità il Russo alla line pervenuto vg> 

era a spingere tant’ oltre le teste dello sue colonne ìe> 
che stavano per isboccare sull' eminenza occupata ^ 
dai Francesi , allorché Joubert scorto T imminente ^ 
pericolo accorreva al gran galoppo per rimediarvi ; ì& 
era egualmenie pericoloso il resistere ed il cedere , 
per cui generoso al primo partito si appigliò , de- ^ 

terminato di fare gli estremi sforzi per iscacciarneli *8> 

ed obbligarli a scendere da quell’ eminenza. Avan- 58> 
zandosi a capo dei suoi bersaglieri per infondere in ^ 
essi novello ardore venne colpito presso al cuore da 
una palla che Io stese esanime al suolo : quasi spi- )& 
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Joubert esclamava ai suoi soldati 
avanti. Questo lugubre 


rantc jil prode 

avanti mici amici , avanti. Questo lugubre av- 
venimento gettato avrebbe il disordine e Tu confu- 
sione nell’ esercito francese, se Moreau, il quale com- 
batteva ai fianchi di Joubert , assunto non avesse il 
comando conferitogli dalla circostanza, dal bisogno 
o dal tacito ma unanime consenso di tutta 1 arma- 
ta , di cui raggruppò gli sparsi corpi per opporsi ai 

E rogrcssi del nemico o guidarli a vendicare se possi- 
ile era il duce estinto. 1 granatieri della 34» scac- 
ciarono di fatto i nemici dalla collina , ma una fa- 
tale circostanza rendette inutile la resistenza de’ Fran- 
cesi la cui artiglieria non era ancora in istato di ope- 
rare , mentre quella degli Austriaci fulminava i loro 
ranghi collo spesso tempestare dei micidiali suoi col- 
pi ; durante questa parziale ed accanila zuffa Belle- 
garde faceva ogni sforzo per inoltrarci dall’ estrema 
sinistra pel burrone di ftiasco, lunghesso il qua- 
le ; come già notammo, insinuarsi poteva a tergo 
di essa ed assalirla con successo. Di già egli cra- 
si molto inoltralo , allorché Perignon facendolo ca- 
ricare dalla riserva comandata da Clausel ne ar- 
restò i progressi c definitivamente lo risospinse al 
piano , facendolo simultaneamente caricare dai gra- 
natieri di Portonneaui c dalla cavalleria di lliclie- 
panse ; queste ardue e risolute determina/, oni sba- 
razzarono f ala sinistra e liberaronla da ogni at- 
tacco. 

Inerentemente al disegno proposto da Suwarow 
di rendere cioè gli attacchi simultanei lasciando dall' 
‘ uno all’ altro l’ intervallo di qualche ora , il centro 
^ francese non era stalo ancora assalilo, per cui San 
Cyr clic lo comandava , agio ebbe di compiere tul- 

<*; 
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e©; te le sue disposizioni e riavvicinare a Novi la divi- 

<8( sione VVatrin costituente la sua estrema diritta ; Ba- 
tj gration secondando le vive istanze di Porster il qua- 
c0( le implorava un appoggio prima di eseguire l'allac- 
«! co premeditato, erasi determinato a cominciare il con- 
ti Ditto colla sua vanguardia , la quale però decimata 
<9( fu da uno spaventevole fuoco di moschetleria e di mi* 

<8! traglia che semino ne’ suoi ranghi la morte , senza 
tj tuttavia atterrir l' intrepido suo duce , il quale per 
c9( favorire l’ attacco di fronte dirigeva alcuni baltaglio- 
<8! ni per circondar Novi dal destro lato, tentativo riu- 
tj scito infruttuoso per la resistenza colà oppostagli 
^ dalla divisione Watrin. 

Il sole era giunto alla metà del suo corso e l'o- 
tj ste francese, per quanto dovunque assalita non era 
^ ancora avviluppata e resisteva in ogni lato con suc- 
cesso ai furibondi e ripetuti attacchi, allorché Suwa- 
*8! row stesso giungendo col corpo russo di Derfeldcn , 
t impaziente del poco successo dei ripetuti attacchi , 

<©! uno ne ordinò infine generale su tutta la linea. Cray 
<8t dalla sinistra ; Derfelden e Bregation al centro , Me- 
tj las alla dritta, lutto e disposto, tutto è preparato; 

il terribile movimento si comunica a lutto 1 eserci- 
ti to , i generali si avanzano precedendo le loro co- 
^3 lonne protette da numerosa artiglieria ed animate 
da quella marziale impetuosità e da quel bollente 
*8! valore di cui Suwarow avevali invasi , e che così 
t| terribili li rendeva negli assalti. I Francesi però non 
^ isbigotlirono a tanta furia , ed ovunque lunga ed 
<8( ostinata resistenza opposero ; la sinistra soccorren- 
ti dosi delle riserve rende inutili per molto tempo gli 
(q; attacchi di Cray ed il centro medesimo riesce a |sven- 
<8i tare un tentativo di Suwarow per circondar Novi ; 
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difeso sempre con ardore dalla divisione Watrin : 
verso 1’ una pomeridiana il fuoeo pareva ovunque 
rallentato per reciproca stanchezza si degli assalili 
che degli assalitori , ma dopo le quattro terribilmen- 
te riaccendasi : I’ orribile e ripetuto scoppio dei mi- 
cidiali bronzi annuncia che più tremenda sta per ri- 
cominciare la sospesa pugna. Rinnovansi gli attac- 
chi , rinnovansi le difese , di qua si assale , di là 
si respinge , la morte semina ovunque le sue stragi 
specialmente fra i Russi situati in più basse posizio- 
ni e più dominali dalle artiglierie francesi , ma i 
vuoti nelle (ile erano prontamente riempiti dal per- 
tinace Moscovita cui poco importava il macello dei 
suoi purché il nemico campo cedesse ai rinnovellati 
e ripetuti assalti. Infine 1’ ultimo , il più terribile ed 
il più decisivo , e dal quale scaturir doveva la tan- 
to combattuta vittoria stava per compiersi ; Melas 
alla destra con fresche e numerose truppe giungeva 
da Rivalla e sulla diritta dei Francesi terribile ir- 
rompeva ; l’ intrepido San Cyr che la comandava , 
vedendo questa nuova e poderosa irruzione nemica 
fa per richiamare a se la divisione Watrin che oc- 
cupava il burrone alla diritta di Novi : ma questa 
spinta da inconsideralo ardire e trascinata da so- 
verchio. ardore era scesa al piano per respingere gli 
attacchi di Suwarow abbandonando cosi impruden- 
temente le eminenze che la proteggevano : sorpresa 
dagli Austriaci in quella non difendibile posizione 
venne da essi in un istante avviluppata ; cinta da 
ogni intorno di nemici si atterrisce , si sbanda , e 
ten'a , ma invano , di riguadagnare in disordine le 
perdute posizioni. In mezzo a tanti sforzi ecco giu- 
gnere lo stesso Suwarow co’ suoi e perviene a re- 
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spingere e chiudere i Francesi nelle mura di Novi 
mentre egli vola ad impadronirsi delle eminenze die 
la dominano , e poc’ anzi da’ Francesi occupate : da 
quell’ istante la battaglia fu irremissibilmente per- 
duta , inevitabile divenne la ritirata da Moreau pre- 
fissa prima cbe nuovi disastri la rendessero più dif- 
ficile e pericolosa , ma P ardor nei nemici pesar ter- 
ribilmente la fece sui diversi corpi francesi , la cui 
direzione era dal loro duce supremo stabilita verso 
Cavi col quale Ubero serbar voleva le comunicazio- 
ni , sebbene di già intercluse, onde costretti furo- 
no a replicati sforzi per riaprirsele , P inseguimen- 
to quindi intrapreso dai Russi sulle diverse colonne 
retrogradanti fa accanito ed animalo oltre ogni di- 
te divisioni Lemoin e Grouchy furono le più 


re 


maltrattate , un battaglione nemico erasi introdotto 
nel burrone di Riasco che conduce a tergo di Fa- 
st 11 rana ed il cui improvviso a ben nndrito fuoco 
gettò il disordine e la confusione nelle truppe fran- 
cesi ; artiglieria , fanteria e cavalleria tutto si me- 
scola , lutto si confonde, non più alla difesa, alla 
fuga si pensa , e questa fuga stessa diveniva im- 
possibile pel concentramento stesso delle diverse ar- 
mi mescolate e confuse. I duci francesi slanciaron- 
si intrepidi in mezzo a quella turba di fuggiaschi 
che invano tentarono di riunire, a render atti a re- 
sistere al continuo sopravvivere dei nemici : inutili 
le preghiere , inutili le minacce , che il terrore , 
scampo c fuga sol cerca. Infine feriti , uccisi o pri- 
gionieri Perignon , Grocliy e molti altri generali, si 
pervenne dagli altri duci c dopo inauditi sforzi a rac- 
cogliere gli avanzi del vinto esercito a Cavi. I Rus- 
si affaticati c stanchi rallentar dovettero il loro in- 
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seguimento e desistere dal più oltre inquietarli. La )g> 
perdita de’ belligeranti fu quasi eguale ed ascendeva 
m cadauno a diecimila uomini all’ incirca ; maggio- ^ 
ro nei Russi era il numero dei morti , superava nei jg> 
Francesi quello dei prigionieri , ma essi avevano per- !$> 
duto il generale in capo e quattro generali di divi- j? 
sione ; pari il valore , pari 1’ intrepidezza fu nei due 
eserciti , lungamente indecisa pendè la vittoria: per- 
severanti e valorosi i Russi negli allaccili , perseve- 
ranti ed intrepidi i Francesi nella difesa ; prevalen- 
ti in essi era il numero , terribile la furia negli at- 
tacclii , irremovibile in Suwarow il proponimento di 
vincere a costo di qualunque sacrificio ; il loro con- 
dottiero più valore che finezza di combinazione mo- 
strovvi. Moreau conseguir non poteva la villoria pri- 
vo com’era di quegli slanci di genio di cui andava 
fornito Bonaparte , ma colle sue misure rendette me- 
no dannose le conseguenze che emergere potevano 
dalla perdita di quella battaglia. L’ esercito France- 
se si rinchiuse nell’ Appennino , die serviva sempre 
di baluardo agli avanzi di esso , che slavasi colà 
protetto dalle sue rupi ad aspettare nuovi rinforzi. 

Fu gran ventura della francese repubblica clic Suwa- 
row approfittar non sapesse della vittoria di Novi 
più che di quella della Trebbia; bravo per combat- 
tere e vincere , del genio , del calcolo mancava e 
delle fine combinazioni nel riparto ddle sue forze 
per approfittare delle sue vittorie ; non a raccoglier- 
ne i vantaggi , ma ad ostentarne i trionfi impiega- 
va il tempo prezioso che scorreva dall’ una all' altra 
battaglia , per cui ben può dirsi di lui , clic a far 
maturare non a cogliere i frutti sludiavasi. Suwarow 
costretto si vide portarsi co’ suoi Russi in [svizzera , 
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«love alla fine un generale trovò che congiungendo 
il bollente ardore francese colla riflessiva e fredda 
perseveranza italiana , nari a lui in ardire ed in va- 
lore , ma superandolo in (strategiche doti , barriera 
insuperabile oppose ai suoi trionfi (i). 

Rientrato cogli avanzi delle sue schiere in Germa- 
nia , ordine ebbe dalla sua corte di trasferirsi senza 
perdere tempo a Pietroburgo dove , ancorché scon- 
fitto , onori grandissimi gli si deferivano. Paolo I , 
che allora occupava il trono degli Czar , decretava 
si preparassero pel canuto guerriero sontuosi appar- 
tamenti nella stessa reggia , ed un monumento eri- 
ger si dovesse per celebrare le vittorie dell’ illustre e 
per tanto temno invitto duce. Ma la sorte di Suwarow 


in breve cambiò e fu detto eh’ ei perdesse la grazia 
del suo sovrano per aver contravvenuto ad ordini 
imperiali sì , ma riguardanti secondari oggetti di 
semplice militar disciplina , comunque sia la cosa 
mentre egli stava a Riga per dar tempo di predi- 
sporre nella capitale il trionfale ingresso di cui era 
e sempre funne tenerissimo, giacche eguale era in 
lui l’ardenza di vincere come la vanità di trionfare; 
non tardò ad essere informato delle variate imperia- 


li determinazioni , che punserlo nell’intimo del cuo- 
re : ammalassi , ed incognito e negletto rientrò qua- 
si di furto in quella Capitale che tante volte risuo- 
nato aveva degli inni de’ suoi trionfi e nella quale 
solenne ingresso sperava di fare ; invecd* dei superbi 
appartamenti nell’ altera reggia , umile tugurio oscu- 
ramente il raccolse , oscuramente vel tenne pei po- 
chi giorni che ebbe ancor sii vita ; ivi un’ affeziona- 
to Udrei Mai trai. 
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la nipote l’ ultimo suo anelito raccolse , di lui che 
sensibile troppo all’ imperiale incostanza ed al dolore 
di vedere sui bianchi suoi capelli appassire quegli 
allori per tanti anni verdeggianti , oppresso da in- 
vincibile malore fini bentosto la mortale sua carrie- 
ra. In angusta dimora così si spense quegli che eb- 
be al sonoro nome angusta Ruropa ; ma in compen- 
so del regio favore , delle imperiali elargizioni, ono- 
rato fu dal .compianto e dal patetico e spontaneo po- 
polar cordoglio , rammentandosi le molte sue vitto- 
rie e le pochissime sue rotte in una vita così lunga 
cosi attiva , così piena di strepitose e memorandi a- 
zioni ; per cui numeroso ed afflitto stuolo le mortali 
spoglie dell'estinto duce all’ultima dimora accompa- 
gnò , la perdita sinceramente piangendo d’ un guer- 
riero che lant’alto suonar fé* per Europa tutta la 
militar gloria delle armi moscovite, e la sua memo- 
ria forse più onorata fu dal sincero ed universal com- 
pianto , che dal superbo mausoleo decretatogli dal- 
l’Imparatore. 

Aveva Suwarow T impelo del soldato ed il valo- 
re alla risolutezza , al colpo d’ occhio congiunti che 
pure al buon duce si addicono, ma più di tutto quel 
che lo rese così spesso vincitore fu 1’ arte di tutto in- 
tero guadagnarsi il cuore del soldato ; senza limite 
meritarsene la fiducia ; senza confini 1’ amore ; egli 
possedeva tutte le doti per combattere contro i Tur- 
chi ed anche contro civilizzate nazioni ne’ pri- 
mordj della sua militar carriera, ma dopo i progres- 
si fatti in quella difficile arte , dopo i primi succes- 
si dei guerrieri repubblicani e dopo le perfezioni in 
essa apportale dagli Hoche , dai Pichegrn , dai Mo- 
reau , dal principe Carlo , e specialmente dal capo 
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scuola Bonaparte , Suwarow rimaneva indielro un mez- 
zo secolo , e la repubblica francese gran rischio 
avrebbe corso di cadere sotto i Russi artigli, se l'ar- 
te egli posseduto avesse di concentrare opportuna- 
mente le forze per impiegarle a tempo opportune a 
norma di strategiche e ben combinate evoluzioni. E 
1’ arte pure egli ignorava di saper ricavare dalle vit- 
torie quei frutti che ne ritraeva Napoleone ; non 
basta vincere il nemico in campale giornata , ma 
impedir conviene che in forza ed in armi ancora 
non torni mediante la riunione delle sparse sue co- 
lonne od il sopraggiungere di opportuni rinforzi ; e 
riprenda così il perduto ascendente , c questo scopo 
grave ed interessante non si ottiene che col celere 
ripetuto ed incessante inseguire dei disuniti corpi di 
cui ad ogni costo impedir si deve la riunione. Suwa- 
row vinse a Cassano, vinse alla Trebbia, vinse a 
Novi , ma non arrecò colle sue vittorie alle repub- 
blicane armate quei tremendi ed irreparabili danni 
nè procurò a se quegli strepitosi e decisivi risu I- 
tamenli che ottenere poteva dalla numerica supe- 
riorità e dal valore delle sue vincitrici colonne; i 
nemici furono battuti si, ma presto riuniti , presto 
ancora iu campo a disputargli la vittoria. 

Conviene tuttavia esser giusti a confessare che le- 
gato com’ egli era ad ordini superiori , dettati più 
aal desiderio di minorarne che di promuoverne i 
successi , egli perdette un tempo prezioso nel bloc- 
care ed assediare le diverse fortezze d’Italia; ma 
ove bene distribuite egli avesse le sue forze suffi- 
cienti eran queste ed a ridurre le città ed a spin- 
gere T inseguimento delle nemiche colonne. 

Egli compiacevasi pure qualche volta di fare spleu- 
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dida comparsa fra i dorati saloni , fra le vaghe ma- 
trone che avare non erangli di vezzi e di encomj , 
mentre egli soldato sempre e rozzo soldato , con più 
che militare franchezza i suoi favori e la sua popo- 
larità profondeva più che a’ Blasoni ed alla purezza 
del sangue alle nascenti bellezze. Introdotto in un 
magnifico convegno di splendidissime donne , gliene 
venne presentata una come moglie di un generale 
che erasi molto distinto in Italia sotto i suoi ordini 
e grande fu la sorpresa sentendolo asseverare che 
questo nome gli era ignoto; infine a forza di spie- 
gazioni e di schiarimenti si pervenne a ricondurre , 
il vecchio maresciallo sulle tracce di questo nome, na- 
scendo F equivoco della diversa maniera di pronun- 
ciarlo ; chiarito una volta il russo che realmente la 
signora era moglie di quel generale che erasi cotan- 
to distinto , essa attendevasi a complimenti e congra- 
tulazioni, quando con sua sorpresa il canuto guerrie- 
ro sogguardandola freddamente le d isso con galanteria 
veramente da soldato; * Madama, or bene mi sovven- 
go di questo nome , ma non mi sarei immaginato 
che egli tanto giovane una moglie cosi vecchia a- 
vesse d al suono di tali parole 1’ attempata matrona 
s’arrestò d’un passo e si ammorzò quindi in quel 
convegno la brama di stuzzicare la russa galanteria 
del ruvido maresciallo. 

Non dobbiamo nulladimeno omettere di osservare 
clic Suwarow andava adorno in mezzo alle sue stra- 
vaganze di qualche scintilla di genio , e che una 
perfetta cognizione aveva sull’ indole delle truppe 
che aveva sotto i suoi ordini; prova ne sia fra i tanti 
il seguente anedollo e lo spedienle che adoperò per 
trarsi da uno stalo difiìcuitoso, dal quale non sarebbe 
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uscito con successo uno dei moderni più illuminati 
nostri generali. 

Appena egli aveva abbandonate le fertili pianure 
della Lombardia per inoltrarsi nelle scoscese balze 
del s. Gottardo , i suoi soldati tumultuando ricusa- 
rono seguirlo ; molli fra essi gettavano le armi pro- 
testando che fatto non avrebbero un sol passo avan- 
ti. Invano gli ufficiali adoperarono le preghiere , le 
minacce e fino i supplizj ; facendone perire parecchi 
sotto il bastone. Appena ebbe sentore di questo di- 
sordine , Suwarow accompagnato dat principe Co- 
stantino accorse alla vanguardia , e si accinse ora 
col rigore ora colle blandizie a smuoverli e persua- 
derli all’ obbedienza. Vedendo tutto riuscire inutile . 
quasi inspirato da subitanea risoluzione ordina si sca- 
vi una fossa sulla strada dell’ armata percorsa , nu- 
do spogliandosi vi si getta dentro , e dirigendosi .agli 
ammotinali che il circondavano e che erano rimasti 
sordi alle sue esortazioni egli dice lcro <r copritemi 
di terra ed abbandonate qui il vostro generale , voi 
non siete più i miei figli io non sono più vostro pa- 
dre , non mi resta che a morire. » Parlando ai sen- 
si ottenne l’ intento più che colle parole. I granatie- 
ri russi si slanciano nella fossa ; ne estraggono il 
loro generale che abbracciano , baciano e ribaciono 
e gettando urli spaventevoli chiedono di essere con- 
dotti contro il nemico nel cui sangue lavar voleva- 
no la macchia della loro disobbedienza. 

Talenti varj e tanti fan d’ uopo ad un condottiero 
di eserciti nei moderni tempi, che difficilmente pos- 
sederli poteva un rozzo soldato pervenuto ai primi 
gradi della milizia pel solo militare coraggio. 
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XXXTTI. 

llll RABRIÈLE SUCIIET 

Nilo li 2 mirro 177:1— morto li 3 germani 1826 


Suchet è nato a Lione il 2 marzo 1772. in sen° 
ad una famiglia dedita al commercio, da cui fu strap- 
pato e condotto fra i tumulti del campo , scosso dal 
seducente grido che repente cccheggiava allora da 
un estremo all’altro della Francia , per cui abban- 
donando i propri interessi , a quelli della patria con- 
sacrassi , c dalle mercantili solerzie , alle guerrieri 
imprese trascorrendo, s’ incorporò tra i volontarj che 
il suo dipartimento spediva (17 p3) per ingrossare le 
schiere repubblicane, già alle prese coi nemici. 

Egli è invano che i lettori sperar debbano da noi 
minute particolarità sull’infanzia e sull’ adolescenza 
degli uomini di cui imprendiamo a tessere la storia. 
Queste inezie sono per lo più l’ appannaggio degli 
uomini che la nascita destinava ad esser grandi, ed 
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ai quali non mancano mai compiacenti scrittori che 
con pronoslici e valici nj s’affaticano ad illustrare 
primordj , che pur non variarono dalle consuete 
dimensioni. 1 nostri protagonisti all’ incontro , che 
lo straordinarie circostanze di quell’ epoca spinse- 
ro d’ improvviso sul gran teatro del mondo ; non 
possono essere da noi scorti che al momento che 
compajono sulla scena , ed abbandonati da che scom- 
paiono da essa , di ciò che sono , del molto che 
fecero dovremo occuparci, non di ciò che furono, 
ne di quel che dissero , o di quello che loro si 
fa dire. 

II nome di Suchet prese posto nella storia contem- 
poraneamente a quello non meno glorioso di Masse- 
na , ed entrambi esordirono nello splendido cammino 
sui campi italici a Loauo ; nidi sotto Bouapartc, in 
tulle le fazioni di guerra che iininor alarono le cam- 
pagne di quei grande volgendo il 1706. Dovunque 
pugnavast , dovuugue vincevasi , Suchet vi prende- 
va parte attiva e gloriosa ; Lodi, Castiglione , e più 
lardi Arcale e H i voli sono altrettanti nomi di cui si 
inlesse la sua guerriera ghirlanda ; campi tutti ba- 
gnali del suo sangue, testimoni del suo valore; fe- 
rito ovunque , pensava prima alla vittoria, dopo alla 
guarigione. 

Nella campagna del 1797 , sulle sponde del Ta- 
glia mento , ei si ricongiunse a Massena , e sotto la 
scuola di quel gran maestro , addestrossi al coman- 
do , non già alla rapina , per la quale anzi nutriva 
invincibile avversione. 

Diffami Suchet lu il solo che desse a’generali fran- 
cesi un nobile esempio di illibatezza onorifica, quan- 
to per.coloso ; ben persuaso che le vittorie , le sole 
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vittorie non bastano a consolidare le conquiste, ma 
che anzi dannose sono quanto e più delle sconfitte, 
se i generali , se i duci ,, ad altro non pensano che 
ad arricchirsi a spese dei vinti. La rapacità -nei su- 
balterni era avvalorata da quella che predominava 
in seno allo stesso Direttorio , i cui commissarj sot- 
trarre volevono dal tesoro dell’ esercito i fondi ncces- 
sarj al suo mantenimento per ispedirli in Francia e 
costringerlo così a vivere di rapina o di saccheggio. 
Suchet alzò generoso la voce contro un atto così ar- 
bitrario , così impolitico ; alto che ebbe a costargli 
caro , giacché irritati i direttori di trovare in lui 
così invincibile resistenza , tentarono di perderlo , sot- 
tomettendolo ad un’ accusa ; lo chiamarono quindi a 
render conto del suo procedere , e sotto pena di ri- 
guardarlo come emigrato se disubbidiva a quell’ im- 
perioso appello; l’alternativa era dura, umiliante; 
ma egli preferì correre i rischi di un’ ingiusta ac- 
cusa e di un’ iniqua sentenza , anziché abbandona- 
re quella patria che egli lanlo amava. Ma appena 
soppesi da Jouberl il pericolo che minacciavaio, quel- 
l'anima generosa risolvette salvarlo o partecipare a’suoi 
pericoli , manifestandosi non solo suo complice, ma 
incitatore nella resistenza opposta ai Direttoriali co- 
mandi. La presenza di un guerriero altrettanto pro- 
de , quanto illibato , il bisogno che avcvasi dc’suoi 
laleuti ed i molivi giusti e generosi che avevano de- 
terminala la condotta di Suchet , influirono sui suoi 
giudici che lo chiarirono innocente, rimettendolo in 
attività. Egli militò da prima sotto Brune in Isvizze- 
ra , e promosso al grado di generale di brigala, ven- 
ne incaricato della gloriosa missione di portare a Pa- 
rigi { 18 marzo i 798 ) gli stendardi presi agli Sviz- 
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zeri a Friburgo. Durante lo campagne del 1791) e 
1800 clic avevan cominciato sotto cosi sinistri auspi- 
cj pei repubblicani, la Francia dovette la sua salvez- 
za in gran parte a Suchet che divenne il Leonida di 
quella repubblica , minacciata da cosi imminenti pe- 
ricoli. In quelle importanti fazioni Suchet mostrò i 
vari talenti del risoluto guerriero e del duce provetto 
ed illuminato , animando o moderando 1’ ardire dei 
soldati e secondo esigevano i raffinati calcoli della 
strategia. Masseria gli affidò il comando di una delle 
sue ali (la sinistra) nella riviera di Genova ( di po- 
nente ) , ed egli corrispose alle brame del suo duce 
supremo , non solo col favorirne i movimenti , ma 
coll’ eseguire ancora ardile e previdenti mosse colle 
quali ne rendeva più strepitosi e più immediati i 
successi. 

Qual roccia inespugnabile , Suchet guidando un 
debole corpo di soli cinquemila uomini , deluder 
seppe gli assalti di ben sessantamila , comandati dal 
generale Melas , al quale ora arditamente resisteva 
ora destramente sfuggiva , usando a tempo il co- 
raggio , a tempo la des'rezza ; internandosi soven- 
te nelle montuose regioni, esposto alla miseria ed 
alle privazioni , e circondato da ogni intorno di ne- 
mici e di campi deserti o devastati. A-lla lunga pe- 
rò anche il numero la vince , per cui egli trovossi 
separalo dalla diritta dell’armata francese in causa 
dell’occupazione del monte s. Giacomo falla dagli 
Austriaci. Ma ai valorosi sono ognora aperti mezzi 
di salvezza e di scampo ; egli resister seppe ancora 
per un mese e più , difendendosi passo passo , da 
prima nella riviera di Genova , indi ritirandosi sul 
Varo , e fortificandosi sulle sue rive , e conservan- 


te 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

«5 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 




Digitized by Google 






(lo sempre in suo potere una testa di ponte per con- 
trastare ai nemici il passaggio. Tutte le forze di 
Melas , sostenute dalla squadra inglese, abortirono 
davanti l’intrepidezza ed il valore di Suchet, il quale 
colla sua eroica resistenza , preservar seppe non solo 
il mezzodì della Francia dalla minacciala invasione 
ma ctlicacemcnte giovò ai progressi dello stesso Bo- 
naparlc , dopo la prodigiosa sua discesa dal s. Ber- 
nardo , avvenimento del quale egli con molta de- 
strezza giovassi , prendendo arditamente 1’ offensiva . 
Di non poco giovamento fu a Sudici l’invenzione del 
telegrafo , di cui attivamente servissi , comunicando 
col suo mezzo gli ordini e ricevendo le notizie dei 
corpi coi quali intercettala era la comunicazione. Rgli 
dovette a questa ingegnosa invenzione gli opportuni 
avvisi ricevuti e particolarmente quello della ritirata 
degli Austriaci al giugnere del primo consolo nelle 
pianure della Lombardia. Egli slanciossi sulle loro 
schiere retrogradanti , premuroso inoltre di liberar 
Genova ; ma giugnendo tardo per conseguire così 
ardito scopo , quello almeno raggiunse , di riunirsi ; 
cioè alle truppe francesi uscite da quella città , ciò 
che accadde il y giugno sotto le mura di Savona , 
la cui cittadella erasi già resa agli Austriaci, ai quali 
Suchet volle tosto riprenderla. Pochi giorni dopo egli 
ebbe la soddisfazione d’ abbracciare Massena che di- 


rigevasi al Finale per riassumere il comando delle 
truppe. Suchet a tate proposito ricevette una lettera 
compitissima dal ministro della guerra ( Carnot ) il 
quale in termini assai lusinghieri significava al ge- 
nerale la gratitudine della nazione e del console per 
la bella sua difesa al ponte del Yar. 

Attivo ed instancabile Suchet era penetrato da Mon- 
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tenolte e Millesimo nella valle della Bormida, pren- 
dendo posizione ad Acqui , daddovc slava pronto a 
slanciarsi sui fianchi degli Austriaci , secondando 
il movimento delle altre divisioni che sboccavano dalle 
vallate delle Alpi. Egli contribuì in tal modo agli 
allori di Marengo, obbligando il generale Mela* a 
distaccare un corpo numeroso di truppe per tenerlo 
in soggezione. 

Sucnct prese possesso di Genova ( 22 giugno 1800 ) 
a norma (Iella convenzione emersa da quella vittoria; 
ristabilì la disciplina fra le truppe, precipuo dovere 
di ogni generale e di ogni soldato, senza di che non 
V hanno successi, non v* hanno conquiste. Più tardi 
s’ incorporò nell’ armala di Brune che stanziava sul 
Mincio; ebbe il comando del centro e cooperò ai fe- 
lici risullamenli di quella breve campagna ; ma non 
essendo quello che un esercito secondario e di osser- 
vazione , dipendente dalle fazioni del grand’ esercito 
sotto Moreau in Alemagna , i talenti di Sucliet non 
ebbero campo di splendere, nè di manifestarsi, su- 
bordinato come era , ad un generale di mediocre 
capacità. Dopo la pace di Luneville ( 9 febbrajo 1801 ) 
egli fu nominato ispettore generale d’ infanteria , ed 
ispezionò mollissimi corpi e reggime li! nell’ interno 
della IFrancia. Nel 1804. comandava una delle divi- 
sioni del campo di Boulognc, e fu a quei di nomi- 
nato grand’ullìciale della Legion d'onore e governa- 
tore del palazzo di Lacken presso Brusselles. 

La guerra del 1800 vasto e glorioso campo fu al 
nostro Suchet, la cui divisione, incorporata nel gran- 
d’ esercito, divenne la prima del 5 ‘* corpo , di cui 
aveva il comando il maresciallo Lannes. U Ima, Hol- 
lebrum ed Austerlitz gloriosi (eslimonj furono degli 
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atti slraordinarj del suo valore. A quest’ ultima bai- 
taglia egli sprofondò , mediante un movimento ar- 
dito e celere , la dritta dei Russi , separandola dal 
centro, t Si ammirò , diceva il bollettino di Napo- 
leone , vero Panteon della gloria militare a quell’e- 
poca ; si ammirò la mossa del geueral Suebet in 
«scaglioni, reggimento per reggimento come all’eser- 
cizio , e sotto il fuoco di cinquanta pezzi di canno- 
ne. i Egli ricevette, dopo quella memorabile batta- 
glia, il gran cordone della legione d’ onore. 

Suchet fu uno degli eroi die più si distinsero nella 
campagna del i8ofi ; egli prese parte a tutte le osti- 
nale c decisive battaglie di quella memorabile cam- 
pagna , nella quale gli scolari di Napoleone diedero 
agli allievi del gran Federico severe ed instruttive 
lezioni. Suchet ebbe l’ onore di esordire pel primo in 
que’ gloriosi successi ai quali prosegui a concorrere 
anche nel successivo 1807. A Jena ed a Plutusch 
specialmente vi colse nuovi e splendidi allori. Dopo 
questa battaglia il generai russo ( Renningsen ) scri- 
veva: j lo ho combattuto con tutta l'armata franccscc; 
e pure esso non aveva avuto a fronte che la sola di- 
visione Suchet. 

Dopo la pace di Tilsilt (9 luglio 1807) egli si ac- 
cantonò nella Slesia comandando il 3 » corpo , che 
guidò indi a poco verso la Spagna , dove smisura- 
tamente accrebbe la gloria de’ suoi militari fasti ; ivi 
suggellò , come duce supremo , que’ trionfi a cui da 
prima, come subordinalo, non aveva preso che parte 
secondaria e di riscontro. In Tarragona rinvenne il 
suo bastone di maresciallo , che a que’ tempi di po- 
co la cedeva allo scettro dei re, ed alcuni di quelli 
che ne erano insigniti, pervennero ad impugnare l’uno 
e l’altro. 
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Suchet enlrò dei primi nelle infuocate terre di 
Spagna , terre che tomba gloriosa e campo a ge- 
nerose gesta esser dovevano alle francesi , ma più 
ancora alle italiche legioni , che ivi i prodigi degli 
antichi dominatori del mondo rinnovarono. Égli era 
da prima subordinato a Morlier , ma non isfuggi 
all’occhio penetrante di Napoleone, che Suchet ave- 
va già di soverchio obbedito, e che ora era in gra- 
do ornai di comandare e di mettere quindi in opera 
le lezioni della pratica e della teorica ricevuti dai 
gran maestri sotto cui aveva militato. All’ assedio di 
Saragozza egli prese parte attiva e principale , le- 
nendo colle sue truppe lontani i soccorsi , fugando 
o struggendo le colonne degl’ insorgenti che tenta- 
vano avvicinarsi all’assediata città. All’ arrivo del ma- 
resciallo Lannes al campo sotto Saragozza , il co- 
mando di Suchet crebbe d’importanza, col crescere 
nel maresciallo l’ irremovibile volontà di accelerare 
le operazioni ed il convincimento , che per riuscir- 
vi , raddoppiare doveva di vigore per distruggere 
quelle colonne volanti , che nel mantener viva negli 
assediati la speranza di un pronto soccorso , accre- 
sceva in essi il vigore e la perseveranza. Suchet ben 
comprese i desiderj ed i bisogni del suo duce su- 
premo , per cui attivo ed instancabile percorreva i 
vicini campi , ed appena aveva sentore di qualche 
corpo spagnuolo che ronzasse nelle sue vicinanze , 
egli era tosto in armi ad assalirlo , sperderlo o di- 
struggerlo. 

Nella moderna guerra non havvi fortezza inespu- 
gnabile se non è protetta da eserciti che distornino 
le operazioni degli assedienti , per cui Saragozza , 
ancorché difesa da numeroso presidio , sostenuta da 
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tutta la popolazione , non poteva che prolungare la 
resistenza, non già evitare la caduta; e se non fosse 
ardire il sindacare la militare condotta di quel gran- 
de, diremmo che Palafox avrebbe forse più giovalo 
a Saragozza c concorso piìi efficacemente alla sua 
difesa, chiudendosi nella città colla sola guarnigio- 
ne , slretlamenlc indispensabile alle operazioni d’as- 
sedio , e lasciare il rimanente delle truppe libere ed 
in allo d’ intimorire o di combattere gli assedianti. 
Ma soggiugneremo a difesa del generale spagnuolo 
l’ infelice tentativo alla battaglia di Tudela ea in al- 
tri fatti d’armi , e ne’ quali la disc piina e la lat- 
tica francese la vinceva sulla ferocia e sul fanatismo 
delle ispane tumultuanti , non agguerrite schiere. 
Tali sono i Turchi, gli Arabi, e tuli tulli ipopoli 
fanatici ed ignoranti , nudi e digiuni di militare 
scienza; invinoli i in una fortezza, fugati e vinti 
nelle campali giornate , dove la strategia la vince 
sul numero, la vince sulla forza materiale ed an- 
che sull’ ardore del combattere , e sul personale 
valore. 

Dopo la caduta di quella piazza , Syeliet rimase 
nell’ Aragona , e vi rimase duce indipendente e su- 
premo di quei corpo (3°) che in breve ne compì 
la sommissione e con poco spargimento di sangue. 
Egli adottò da prima contro gli Spagnuoli il me- 
todo già con tanta fortuna impiegalo da Hoche nella 
Vandea, quello cioè di fare che le truppe occupas- 
sero i posti più importanti e fortificati, polendo co- 
si a suo talento attaccare 0 stare sulla difensiva, ove 
fosse assalito da numerose forze nemiche , ed in 
breve ottenne i medesimi risultameli , traendone i 
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medesimi vantaggi, quelli cioè di intimorire, anzi- 
ché esterminare. 

Verso la line di marzo di quell’anno (1809) egli 
ricevette da Madrid l’ordine di distaccare una delle 
sue divisioni per coadjuvare alla spedizione contro 
il regno delle Asturie. Questo ordine gli giunse nel 
punto stesso che per veni vagli l’annuncio di un di- 
sastro accaduto ad una delle sue colonne, la quale 
era stala distrutta per avere omraesso le precauzio- 
ni dal suo duce impostele. Questo duplice incidente 
lo aveva indebolito , scemando assai le sue forze, già 
tenui per se stesse; ma egli vi supplì colla solerzia, 
coll'intelligenza c colla costanza. Dalle circonvicine 
provincie mollo aveva a temere , nulla a sperare ; in 
Catalogna la popolazione intera in armi , fanatica , 
furibonda ; ed i francesi ognora vacillanti nel domi- 
nio della provincia e della capitale, la cui conserva- 
zione era dovuta alla bravura ed al genio di Lechi. 
Le truppe sotto Gerona venivano ad ogni istante e sen- 
za posa attaccate, per cui non era possibile ad esse il 
tentare nessuna diversione a favore dell’esercito di Su- 
dici. Il generale frencese che comandava in Navarra 
lungi dal soccorrerlo, cercava anzi a lui degli ajuli per 
poter reggere in campo contro i drappelli d’insorgenti 
che infestavano quella provincia. Questo stato di cose 
parve opportuno al generale spagnuolo Bìacke per 
avanzarsi nell’ Aragona, e potendo anche sino a Sara- 
gozza. Egli avea sotto i suoi ordini ventimila soldati 
delle migliori truppe, moltissimi Micheletti, artiglieria 
numerosa, molta cavalleria ed abbondanti viveri. 

Tante forze riunite sembravano atte ad opprime- 
re le poche rifinite truppe di Sudici, Un genera- 
le ordinario si sarebbe trincerato , chiuso in Sara- 
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S ozza per attendere soccorsi , sostenervi un assedio; 

genio ha altri calcoli , altre mire , altre risor- 
se , altre speranze. Ei si sovvenns di Bouaparle a 
«8 Castiglione (1796) e della favorita sua tattica; lo 
<8 imitò nell’ ardire , Io imitò nel calcolo , lo imitò nei 
successi. Suchet infatti al primo annuncio dell’ ar- 
rivo del nemico , riunisce le sparse colonne , le ran- 
noda , e si accampa in vantaggiosa posizione pres- 
so il villaggio di Maria sulle sponde dell’ Huerba ; 
non di assalilo , ma di assalitore in atto ; minac- 
ciava I' esercito , minacciava la citià , impediva fra 
loro ajuti e comunicazioni. Era da tergo difeso dal 
fiume ( l'Huerba ) ma più ancora dalla scienza , dal 
coraggio. L’ inimico fidava nel numero , e baldan- 
zoso avanzavasi ( i 5 giugno) per riconoscere il 
suo campo , ma Suchet , lungi dal lasciarsi esplo- 
rare , avviluppossi nel movimento di rapide , saga- 
ci e previdenti mosse , mediante le quali , tolse al 
nemico ogni facilità di conoscere I ammontare delle 
sue forze , e facilitò a si; il destro di attirare il ne- 
mico in posizioni , dove il numero non potesse es- 
sere di gran giovamento. 

Egli volle inoltre avvalorare nel nemico quella cie- 
ca presunzione che nutriva in causa della sua supe- 
riorità , destramente eccitandolo , ad imitazione di 
Napoleone ad Auslerlitz, ad estendersi per avviluppar- 
lo , mentro egli affettando timore , concentravasi , 
eh in de vasi, appiatta vasi quasi nel suo campo , dal 
quale esci repente appena scorse il nemico caduto nel 
laccio. Fu mirabile il contemplare allora que’ seimi- 
la francesi or dianzi in apparenza cosi timidi , cosi 
timorosi , uscire all’improvviso dai loro trinceramen- 
ti : fanti , cavalli , cannoni ; assalire ; rompere , lu- 
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gare il nemico esercito. Da un lato i corazzieri , dal- 
r altro gli ussari; da un angolo le artiglierie , dal- 
r altro i bravi cavalleggeri polacchi ; da fianco, da 
tergo , da fronte le fanterie in colonne serrate , la 
bajonetta in avanti al passo di carica ed a celeri 
precipitati passi , slanciarsi sull' attonito spagnuolo 
che vedeva i francesi quasi sorgessero dalla terra , 
avvilupparlo, rompere i suoi ordini , esterminare le 
intere colonne ed insinuarsi nei vacui per impedirne 
la riunione ; infine ed in breve la confusione si fe- 
ce universalmente nel loro esercito , che ornai solo 
alla fuga, allo scampo intento, abbandona artiglie- 
ria e bagagli nelle mani dell’avventuroso francese 
che dovette all’ audacia sua , al senno del duce la 
propria salvezza in quel pericoloso frangente. 

Gli abitanti di Saragozza stettero pacifici spettatori 
della rolla di quelle colonne che movevano forse ar- 
dite nella lusinga di vederli prender parte attiva ad 
un combattimento , dal cui esito dipendevano le sorti 
future della città. Ma o sia che la straordinaria ce- 
lerità delle mosse di Suchet non abbia lasciato ad 
essi il tempo di riflettere e discutere sul partilo da 

[ jrendere , o sia che le rimembranze e gli orrori del- 
’ assedio già sofferto imponesse ad essi quella cauta 
e giudiziosa condotta, sia ne amassero l’equità, ne 
temessero a prova il valore , essi rimasero immobili, 
lasciarono Suchet tranquillo , per cui gli fu agevole 
opprimere e fugare il nemico , che con tanta pre- 
sunzione L’aveva provocato. 

Quell’ eroico combattimento di un pugno di prodi 
guidati da un capo intelligente e risoluto , salvalo 
aveva Saragozza , che ricaduta forse sarebbe nelle 
mani degli Spagnuoli ; ma il generai francese non 
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era pago di quel primo , ancorché glorioso successo; 
preservar la città da un assalto non bastava all’ani- 
mo suo generoso , espellere voleva il nemico da tut- 
ta 1 ’ Aragona e togliere ad esso e la possibilità ed il 
desiderio di rinnovare simili tenta ivi. Egli si diede 
quindi con indicibile ardore, ad inseguire il generale 
Blacke , sforzandolo a retrogradare sino a I Ioidi ito 
dove egli raggiunse l’esercito spagnnolo clic trovò 
già discosto in bitlaglia, e pronto a sostenere l i in- 
peto de' suoi assalti. Era il giorno 18 (giugno ); pre- 
valeva lo spagnuolo di numero ; superava in posizio- 
avendo il centro protetto da un’ altura , difesa 


ni 


da un fosso e dalla città , la quale aveva inoltre a 
sostegno tiri muro di cinta; la destra e la sinistra esse 
pure appoggiavansi a delle trincero e ad un convento. 

Tanti vantaggi di natura e d’arte non Sbigottiro- 
no Suchet , il quale , istruito a fondo nelle risorse 
della tattica e della strategia , dispose le poche sue 
truppe ei pure davanti alla città ■•ommentovala; ave- 
va sul centro un battaglione cui incombeva tenere 
a bada il nemico , mentre un altro avanzavasi in co- 
lonna serrata ed a passo di carica sulle allure che 
sorgevano a diri la della città ; un terzo battaglione 
aveva l’ ordine di dirigersi sulla sinistra e starvi 
immobile sino a che giunto il momento opportuno 
assalisse ed avviluppasse la linea nemica da quel lato. 

Ma tulli questi movimenti sagaci e calcolati pro- 
dur non potevano lo strepitoso effetto propostosi da 
Suchet , se seguili non erano con celerilà, pari alla 
sagacità del concepimento , clic ricevette appunto l’in- 
tera sua esecuzione , mediante la piena c precisa 
mossa dei duci subalterni cui era affidata. Il primo 
regimento die assalì l’ inimico fu quello dei bravi*- 
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simi polacchi, i quali non intimoriti dalla minglia 
non trattenuti dalle diffiicoltà del terreno e delie emi- 


nenze, compirono quan'o era stalo ad essi imposto. 
Il generale Biade tentò indarno di far sostenere l’in- 
fanteria da’ cavalli che caricali dagli ussari si diede- 
ro a precipitata fuga. Tutte le posizioni furono allo- 
ra assalite e prese ; chi non fuggiva , cadeva ucciso, 
ferito o prigioniero. Ecco che in pochi giorni e con 
poche truppe Stichet aveva distrutto un intero eser- 
cito e costrettolo ad evacuare la provincia. 

Dopo quel glorioso fatto d’ anni Suchet trasportò 
il suo quartier-generale a Saragozza per prepararsi 
a successive imprese. Si occupò da prima a miglio- 
rare l'organizzazione del suo esercito , e in mettere 
a profitto le risorse del paese ; mantenere con quelle 
il suo esercito senza ricorrere al saccheggio che ir- 
rita senza giovare. Riuni ne' magazzini viveri , mu- 
nizioni ed oggetti di abbigliamento ; armi ; eso- 
nerando così la Francia da ogni peso per pagare e 
fornir mezzi di sussistenza alle truppe sotto i suoi or- 
dini. Raro esempio , e tanto più ammirabile , occu- 
pando paesi già devastati dalla guerra , dagli asse- 
di ; tanto è vero che i talenti amministrativi alla lun- 
ga la vingono sui talenti militari , i quali , se isola- 
ti logorano le proprie loro conquiste , ove consolida- 
re non sappiansi coll* aiuto di un' equa e moderata 
amministrazione. 


Lo stato pacifico dell’ Aragona forma il più bel- 
f elogio della capacità di Suchet. Egli ebbe sempre 
scarsi eserciti a suoi ordini , ma seppe distribuirli in 
modo da frenare le popolazioni , impedire ad esse i 
soccorsi e serbare nello stesso tempo filiere le sue 
comunicazioni colla Francia , mentre le sue co- 
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lonne celeri ed infaticabili , volavano da un estremo 
all’ altro della provincia per sedare i tumulti se in- 
sorgevano , disperdere gli ammutinamenti od impe- 
dirli, oggetto che spesso conseguiva soffogandoli nel 
loro nascere. Cosi fini il 1809 , campo glorioso alle 
armi ; preservata la capitale distrutto un esercito , 
conquistala , sommessa un’ intera provincia , pacifi- 
ca e tranquilla sotto il suo freno. 

Tutte queste utili e guerriere imprese ei le compì 
con soli sedicimila uomini , diffusi in una così gran- 
de superficie , e contro nemici numerosi , agguer- 
riti , sostenuti dall’ Inghilterra , animati dall’ amor 
di patria , incitati dalla religione , entusiastati dal 
fanatismo. 

11 successivo anno ( 1810) aperse a Suchet vasto 
e glorioso campo alle magnanime sue imprese. Non 
contento di vincere il nemico in campagna aperta 
si accinse a scacciarlo dai nidi nei quali erasi chiu- 
so e dove si reputava inespugnabile , ma che resister 
non poterono ai terribili suoi assalti. Colla sua sagacità 
Suchet aveva ben compreso che nè l’Aragonane la Spa- 
gna , sarebber mai sottomesse , se non privava la 
causa degli insorgenti dell’ appoggio delle fortezze , 
le quali servivano di ricovero agli eserciti se battu- 
ti , di focolare alle insurrezioni , e di piazze d’ armi 
ai ribellati , e dove addestravansi all’ armi e si rior- 
dinavano in nuovi eserciti. 

Suchet erasi adunque fìtto in mente di espropria- 
re gli spagnuoli di tutte le -loro piazze, comingian- 
do da quella di Lerida ; ma prima di accingervisi 
volle impodronirsi di lutti i punti d’ appoggio che 
possedevano sulle frontiere del regno di Valenza in 
ispecialilà , penetrando eziandio sino alle porte della 
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capitale , dove ferveva piìi che mai 1’ insurrezione. 
Egli mirava ad impadronirsene , od almeno esplo- 
rarne le forti fìcezioni , i suoi mezzi di difesa , le di- 
sposizioni degli abitanti ed il numero delle truppe 
che racchiudeva. 

Questa escursione presentava mollissime difficoltà; 
ma congiungendo il valore alla solerzia . pervenne 
ben presto sotto le mura di quella capitale , impa- 
troneadosi in pari tempo di uno de’ suoi sobborghi. 
Ma l’ improvviso arrivo dell’ esercito francese so'to 
Valenza , lungi dall’ intimorire i suoi abitanti , ride- 
stò in essi quell’ eroico patriottismo da cui solamen- 
te sperar si può quella valida e lunga resistenza , 
contro la quale abortisce il valore , il numero ed il 
calcolo. Quasi per incanto sorsero le difese, le trin- 
cero , le palizzate ; furono ricostruite le antiche mu- 
ra , riedificale le distrutte , ne sursero dove non sus- 
sisteva orma di antiche reminiscenze. Munizioni, vi- 
veri e truppe , armate dall’ istancabile brittanno , fu- 
rono a dovizia trasportate nella minacciala città dal 
suo naviglio , che trionfante percorrea i mari, dad- 
dove contrastava al francese l’ impero della Spagna. 

Il primo e più prezioso dono di nn generale, si è 
quello del colpo d’ occhio , mediante il quale , con 
una rapidità difficile a desciversi , prevede 1’ esito 
delle militari operazioni ; quelle difficoltà , quegli o- 
stacoli che 1’ uomo comune non indovina che dopo 
fattane la fatale esperienza, l’uomo superiore il pre- 
vede prima di sottoporsi ; così Suchet si convinse che 
la caduta di Valenza non era matura sino a che sus- 
sistevano que’ baluardi cjie d’ ogni intorno arrecar 
potevano danno al francese , soccorso allo spagniuo- 
lo : e per far cadere questi baluardi il duce france- 
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cese spiegò le risorse tulle del suo genio e della sua 
strepilosa attivila , per cui caddero hgn presto in suo 
potere , ancorché valorosamente difesi. 

Egli cominciò le sue operazioni cingendo d’ assedio 
Lerida che aveva già preso posto glorioso nella sto- 
ria per avere resiselo «gli attacchi del gran Con- 
de (164.7). Giace questa piazza , fortificata dalla na- 
tura e dall’ arte , sulla diritta sponda del Segre , e 
quasi limitrofa fra le diy* provincie della Catalogna 
e dell’ Aragona. Vasta pianura la circonda, e la di- 
fende il fiume, largo, rapido e difficile da valicarsi. 
Le piazze di Tortosi», Mesquinenza e Tarragona qua- 
si in cerchio attorno ad essa sorgendo e ben mu- 
nite di guarnigioni , promeltevanle soccorsi , e dan- 
ni minacciavano al francese che di espugnarla intra- 
prendeva. La sua popolazione ascendeva a ben ven- 
timila abitanti , accresciuta da presidio numeroso , 
agguerrito , determinato a difendersi fino all’ ultima 
estremità. La configurazione stessa del terreno su 
cui giaceva la fortezza, moltiplicava le difficoltà del- 
l’ esercito che ne intraprendeva l’assedio , col richie- 
dere uno straordinario sviluppo di forze , che trova- 
vansi inoltre senza appoggio alcuno in quella vasta 
pianura senza posizioni , né eminenze , né fa!>brica* 
ti da cui proteggersi. La città invece era difesa an- 
che da due forti cretti sopra due montagne , e che 
la rendevano di difficile accesso. Erano questi forti 
l’uno all’ altro così vicini da potersi prestare mutuo 
soccorso , e comunicanti inoltre fra loro , mediante 
delle batterie erette dagli Spagnuoii nello spazio che 
dall'uno all altro scorreva. Queste batterie erano co- 
struite di pietra e sorgevano sopra un terreno sco- 
sceso e di più difficile accesso; aifendevanlc un fosso 


**> . 

8> 

50» 

i«> 

)e> 

)R> 

)8> 

IR» 

'fO 

)*> 

>0 

)iO 

SU’ 

le» 

1» 

»> 

#> 

p 

>e> 

8> 

)e> 

1 » 

P 

>0 

1» 


Fot. ir. 68 


Digilized by Google 



— 536 — 


<** 

•tX 

>^x 

qx 

pX 

pX 

pX 

pX 

pX 

pX 

pX 

px 

pX 

C X 

‘<X 

o»l 
• (/< 
i. i t 

pX 

pX 

pX 

pX 

PX 

*x 

pX 

pX 

pX 

ps 

<-:X 

'<* 

PX 

pX 

PX 

pX 

pX 

pX 

pX 

PX 

pX 

‘X 

p< 

PS 

Ps 

PS 

o< 

=« 


profondo , min pai lizza la c mollo artiglierie. La cit- 
tà ed i forti era» lwm provvisti di munizioni da guer- 
ra e da borea : een Incinquo cannoni di grosso cali- 
ino guernivano i ba boni ; il presidio ascondeva a die- 
cimila soldali delle migliori e più agguerrite truppe, 
sotto gli ordini del maresciallo di campo Gonzalès. 

A tanti mezzi di difesa , tenui c sitarsi mozzi di 
offesa aveva Sudici a sua disposizione : egli sperava 
da prima nella eoopcrazione degli altri corpi doil’escr- 
ci lo francese clic occupavano le limitrofe provincic , 
ma inline si convinse elio non aveva a sperare clic 
nelle sue forze, nella sua solerzia , nell’ intrepidezza 
sua ed in quella delle podio truppe , ma eccellenti , 
che aveva sotto i suoi ordini. E pel vero , fosse in- 
capacità nei loro generali , fosse abilità nel duce 
spnguuolo , fatto sta , che lungi dal difendersi , e 
molto meno dall’ assalire , atti neppur furono a fre- 
nare i corpi volanti delle truppe c degl’ insorgenti i 
quali , liberi da ogni freno , posero l’ esercito asse- 
diatile , accampato sotto lurida , in ben duro fran- 
gente od imminenti pericoli , dai quali soltanto si 
sottrasse , mediante l’ abilità ,i! calcolo c l’ intrepi- 
dezza del suo duce. 

Tutto era disposto ni primi di aprile per ispingc- 
rc con vigore le operazioni d’assedio c per apri- 
re la breccia, allorché l’ intraprendente generale spa- 
gnuolo O’Donnel concepì l’ardito disegno ili distor- 
nare i preparativi contro Leridn , eseguendo una 
delle sue solite , ardile c nello stesso tempo calco- 
date c sagaci mosse , mediante la quale , sfuggi 
alla sorveglianza dei corpi francesi clic il tenevano 
di vista . e comparve improvviso sotto lo mura di 
Lurida. Ma ciò clic ignoravasi da Augcrcau, ciò 
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die ignora vasi da’ stioi generati accampali quasi di 
fronte ad 0’ Donnei, era o nolo o presentilo da 
Sudici , quantunque occupalo nei preparativi e nel- 
le operazioni d assedio della città. 

La speranza dio nutriva il duce spagnuolo di sor- 
prendere l'esercito francese disseminato ne’ suoi ac- 
campamenti sotto la fortezza c nelle pianure di I de- 
rida , foco omnicllere ad esso molle e molte pre- 
cauzioni , ed ardito o presonluoso al maggior se- 
gno il rese. Per quanto al suo giugnere s’ accor- 
gesse die Sucliet non era uomo da lasciarsi sor- 
prendere , pure fidando nel numero , non isgo- 
mentnvasi ; per cui partito da Tarrngona con quin- 
dicimila comliallenli il 9 2 aprile , sbucava la se- 
ra del successivo a3 -nei piani di Lentia , svilup- 
pando tosto , c senza frappor dimora , le sue trup- 
pe in colonne serrate , i cui bandii guernivansi di 
moltissimi cavalli , e forti bea vansi colla numerosa 
c fulminante artigleria. Tutto era disposto dal la- 
to di Sucliet a ricevere I’ urto degli Spaglinoli , nei 
quali rinforzar volle la presunzione ili cui vedo- 
vali gonli. Stava per essi il ninnerò , secondalo 
dal valore ; stava pei Francesi il valore , correda- 
to dalla scienza , dalla disciplina e della regola- 
rità delle militari fazioni , slrumen'o sempre di 
vittoria nelle inani di uu duco aitile clic suole far 
uso di truppe esercitate ; questo vantaggio tanto più 
si presta all’ azione calcolata della strategia , quan- 
to più il terreno è vasto , piano , allo quindi al- 
le evoluzioni , c quanto più il nemico deficiente 
sia di formidabili posizioni die riparino alla sua ine- 
sperienza ed alla superiorità delle strategiche doti 
dell’ avversario. 
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Già l’anliguardo spagnuolo toccava i posti avan- 
zati francesi , e già resultante presidio , vedendo Xb 
sventolare le amiche bandiere , disponeva» a muo- 
vere in loro soccorso ; festevole il suono dei sacri 
bronzi presagiva vittoria e libertà, ed al cupo romo- 
reggiar del cannone mischia vasi ed al fragor dell’ ar- 
mi , che il guerriero , il cittadino chiamava sul cam- 
po per esterminare l’esercito assediante cinto d'ogni 
intorno dagli inviperiti Spagnuoli spinti agli .assalti 
«la viva c mal frenala impazienza, l’entusiasmo era 
al colmo, e già lo spagnuolo in pugno la vittoria 
tenevasi ; l’astuto francese , pavido quasi e treman- 
te , appiattato slava nel suo campo ; rannodava , re- 
stringeva le sue colonne , c con destre e calcolate 
mosse indietreggiando , avvalorava l'ardire ed invi- 
tava a cera preda lo spagnuolo che dilatava ogno- 
ra le sue ali per avvilupparlo. Suchet percorreva 
la linea , frenando l’ impelo de suoi , che non ri- 
spondono colle artiglierie al frastuono «li quelli del 
nemico. Ma appena il duce francese il vide cadu- 
to nel laccio , ed estese , disseminale le sue ali per 
avvilupparlo , i suoi ordini volano colla rapidità del 
lampo , c colla rapacità di lampo sono eseguiti ; il 
bollente Francese è allora qual destriero focoso che 
rompe il freno ed esce sciolto pei campi ; quelle 
schiere a stento rattenute dal previdente duce , esco- 
no qual turbine impetuoso , e di assalite , si fanno 
assalitaci. La cavalleria al gran galoppo sotto gli or- 
dini del generale Harispc assale , fuga la vanguar- 
dia spagnuola ; un battaglione di scelte truppe in 
colonna serrala ed a passo di carica si avveuta eon- 
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^ Irò le prime schiere del presidio che costringe , do- 
«ài j)o grave perdita], a rientrare nella fortezza. O'Don- Xb 
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nel voleva restringere le disseminate colonne , ran- )e> 
nodarle, avvicinarsi al suo antiguardo , sostenerlo, 
rafforzarlo. Ma già le truppe di Suchet smascherai ^ 
do fulminanti batterie , eransi frapposte fra il mag- <e> 
gior corpo e la vanguardia sottoposta ai colpi di 
quelle truppe che ritornavano colla vittoria sulle pun- 
te delle bajonelle , e dopo aver respinto il presidio 
nella piazza. Ogni movimento fatto dagli Spagnuo- 
li per concentrare le loro colonne, riusciva fatale ad 
esse , che chiuse ognora fra le diverse schiere fran- 
cesi che compivano la premeditata riunione da fron- 
te , da tergo , da fianco , da’ cavalli , da’ fanti e 
dai cannoni ; avviluppate, confuse , fuggono spaven- 
tate , ne si riuniscono che molto lungi dal campo 
francese. Suchet era troppo abile per perdere il suo 
tempo nell’ inseguire quel branco di fuggiaschi, ma 
invece approfittando delle morali disposizioni degli 
animi , riprende nella stessa notte le operazioni 
d’assedio , che spinse con tanta attività da aprire la 
breccia la sera del 29 dello stesso mese di aprile. 

Pochi sforzi ancora ed egli era padrone della for- 
tezza , allorché le inondazioni avendo rovinato le 
opere , vi vollero ancora molli giorni di lavoro per 
ristaurarle , e solo il giorno 7 di maggio allo spun- 
tare dell'alba le batterie della breccia cominciarono 
a tirare nell’ interno della città , slanciando inoltre 
bombe ed obizzi contro il gran forte. Il giorno in 
l’ artiglieria cominciò sino dalle otto della mattina 
il suo fuoco tanto per fulminare Lerida , quanto per 
distrarre l’attenzione degli assediati da un attacco, 
che Suchet stesso intraprendeva contro le opere sor- 
genti tra i due forti che la difendevano ; posizione 
opportunissima tanto per intercettare le comunicazio- 
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ni fra loro , impedire l’arrivo dei soccorsi e delle 
munizioni , c precludere inoltre l’evasione dei mol- 
tissimi paesani ricoverati nella piazza, li genera- 
le spaglinolo aveva ben compreso il pericolo clic so- 
vrastava alla piazza per la perdita di quella posi- 
zione , e stava per eseguire una vigorosa sortita , ma 
rendcvanla ineseguibile le prccuzioni prese da Su- 
dici. 

Il giorno seguente la breccia essendo ornai prati- 
cabile su tulli i punti ; Suehet fece appostare le se t- 
le , mentre il fuoco dogli assediati , vinto da quel- 
lo delle esierminnlrici artiglierie francesi , tacciasi 
ovunque ; il duce supremo allora ordinò il seguale 
dall’assalto , mediante lo scoppio di quattro bombe 
lanciato tutto in un colpo. 

Erano le sette pomeridiane , e già imbruniva, le 
truppe destinale ad eseguirlo cimponevansi di com- 
pagnie scelte del 5 ° d’ infanteria leggera, del r i », u(i, 
117 di linea e del i° della Vistola (Polacchi); sor- 
montare i parapetti della trincera e slanciarsi sulle 
due brecce fu opera di pochi istanti , nò il fuoco 
terribile di tutte le batterie allora convergenti sopra 
quel minacciato punto , nò la viva eJ incessante 
mosclietfcria che partiva dalle finestre , dalle case c 
dalle contrade furono atti a trattenere 1’ audacia de- 
gli assediatili , che sormontali tutti gli ostacoli , a 
passo di carica sfondano la porta deìla Maddalena, 
che spalancasi e dà accesso ornai nella piazza all iu- 
trepido francese. Di già le batterio della principale 
strada della città divengono trofeo del vincitore e ter- 
rore dei vinti , nel mentre stesso clic il generale 
llarispc, giungendo dalla riva opposta del Segre, im- 
padronivasi della testa di ponte che ne contrastava 
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il passaggio ai Francesi ; presi cosi gli Spagnuoli 
Ira due fuochi , abbandonano le ballerie cd i can- 
noni ; c!ii fugge alla morie , non vi si sollrae che 
a prezzo della liberiti ; abbassando le armi. 

Il terrore si spande nella città; tulli gli abitan- 
ti , uomini , donne , fanciulli e vecchi minacciati 
dall’orrore di un universale massacro , • fuggono per 
cercare un asilo nel forle. Le loro grida compassio- 
nevoli echeggiavano intorno : 1’ acre rimbombava di 
lamenti , di pianti , di singhiozzi , di ululati : i fe- 
riti , i moribondi calpestali venivano da’ fuggiaschi 
che ingombravano confusamente i fossi, le strade , 
gli edifizj , e mettono cosi il governatore nella du- 
ra necessità o di respingerli esponendoli a corto mas- 
sacro o di capitolare; ripugnava all’umanità il pri- 
mo partilo ; coll’ onore il secondo ; umanità vinse 
’ infine e trionfò vedendo quegl’ infelici , fra’ quali' 
tanti innocenti balestrati tra il vincitore ed il vinto, 
fulminati del pari dagli amici , chiusi tra le artiglie- 
rie del forle c del campo francese , esposti ad. orrori 
clic la penna dura fatica , anzi ricusasi di tracciare- 
Impietosito quindi il duce spagnuolo , fa inalberare 
il bianco stendardo sul principale bastione, c Suchet 
intenerito pure c cedendo ai medesimi sentimenti clic 
vedova predominare nello spagnuolo , accorda ad es- 
so onorifiche concessioni , permettendogli di uscire 
con tulli gli onori militari , soliti a richiedersi in si- 
mili circostanze. La città avrebbe ancora potuto resiste- 
re , difesa dalle artiglierie e dalle numerose ed ag- 
guerrito truppe che serbava ancora a sna difesa. Cosi 
cadde Lerida sotto di Sudici il i j maggio iSro. 

Egli era appena in possesso di quella città , elio 
I’ attivo cd instancabile francese moveva verso lllequi- 
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nenia per farla soggiacere a pari destino , e spinto ^ 
da quella ben calcolata solerzia che è V anima dei Ì8> 
prosperi successi aita guerra , come nella mercatu- SS 
ra egli giungeva il 20 di quello stesso mese per cir- v>> 
condare quella fortezza tra 1’ Ebro ed il Segre, fiu- !e> 

mi dei riunii imr>r.r4o.,.. M < •» tti 


cae rodeva impossibile od almeno assai ÌR> 
dilhcue 1 assedio di Toriosa , al quale Suchet già SS 
volgeva 1 attento suo sguardo ; egli snidava in pari ;g> 
tempo le bande dei sollevati die ronzavano nei suoi 
intorni , e le quali proteggevansi , oppure evade- ^ 
vansi , favoreggiati dalle sinuosità che i suddetti fiu- S 
mi presentavano. alle volanti e celeri loro colonne. !G> 
Janle considerazioni indussero Suchet ad intrapren- 
deme senza dilazione l’assedio , per quanto fosse ope- S 
razione ardua e di dubbio evento. 

Giace la città di Mequinenza al confluente del Se- £ 
gre e dell Ebro, in mezzo ad un terreno vasto e ^ 

° ’ 8 . a PP°^S* a una roccia scoscesa , inacces- ìft> 
bibite quasi ai padroni , del tutto poi alle artiglcric; 
è difesa da una vecchia muraglia , interrotta tratto v£ 
watto dalla roccia a cui si addossa , e dalle acque !ft> 
di qua fiumi che d’ogni intorno la cingono. Già 
torte per se , era inoltre difesa da un forte che la C’ 
dominava , e costrutto ei pure sópra un'eminenza ; 

I arte quivi la difendeva , quindi coll’arte solo poteva ^ 
essere assalita. Non isfuggi alla penetrazione di Su- ^ 
enei essere quello il solo punto suscettibile di un 
attacco regolare , sebbene di dubbio successo , prò- 
tetto come era da opere e fortini rivestiti di pietre 
6 R?' UQ ^ osso ^gUato a picco nella stessa roccia. 

IN e eran* questi i soli ostacoli che Suchet dove- 


Digilized by Google 



— 54.3 - 

& &&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&£&&& 9 

<5* *> 

crt ■* 

^ ‘^b 

cg va superare; nessuna strada praticabile che condu- «> 
<# cesse le artiglierie in situazione da battere la città , ^ 
|®j e tutti gli ufficiali del genio incaricati per investi- lftJ 
game ed iudagame i mezzi , la reputarono opra •*> 
«8t ineseguibile , ma tale non apparve a Sucbet , con- 
^ vinto che una forte e pertiuace volontà è la chiave ^ 
alle più difficili imprese ; egli ordinò quindi al ge- te 
<a! nerale Haxo del genio di aprire una strada attraver- iB> 

^ so la roccia per le artiglierie ; e questa difficile e 
^ supposta ineseguibile impresa venne portata a ter- 
<& mine con rara celerità , quantunque costane indio*- 
bili sforzi. Ciò che resisteva alla massa , cedeva ^ 

^ alla njina , per cui in breve si potò condurre i can- * ( > 
c 0 i noni , metterli in batteria per fulminare la città ed »> 
3* il forte , tutti questi preparativi vennero compiti nel ^ 
breve spazio di dieci giuriti , cioè dal ai di maggio vt> 
<é! al i di giugno. 

L’ investimento della città e del forte fu allora im- 
^ mediatamente intrapreso , gli avvamposti nemici ven- <$, 
c# nero rigettali e respinti nella fortezza, nel tempo stes- » 
& so che per evitarne le sortite il duce francese previ- 
^ dente , quanto risoluto , fece stabilire e fortificare ^ 
< 8 ( i suoi in uu convento da cui teneva in freno gli as- >* 
< 8 ; sedioli. La breccia venne ben tosto aperta ( il 3 ) e 
^ prevedendo Suchet che dal momento in cui la brec- ^ 
ce; eia sarebbe stata accessibile , il nemico avrebbe ten- te 
<&■ tato evadersi colle barche sul fiume, pensò torre ad > v 
^ essi anche questo scampo, ordinando un simultaneo ^ 
cg! attacco nello stesso tempo contro la città. Scendeva te 
« 8 t appena la notte del quattro al cinque clte due batta- 
^ elioni dei bravissimi Polacchi del io reggimento del- ^ 
cgt la Vistola pervennero , malgrado gli enormi massi $> 

di pietra che si slanciavano loro addosso dal forte, te 

<8 1 te 

<8! te 

te 
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, y : ad impadronirsi di una torre armata di due pezzi di 
4 X cannoni di picitolo calibro , scalando in pari tempo 
^ i muri e le trincere ; questi atti di straordinario va- 
<3> lore , accelerarono la caduta della piazza che capi* 
tolò nello stesso giorno. Nel susseguente fu posto 
^ l’assedio al forte , spingendo le opere coll' «abituale 
^ celerilà , per cui spuntava appena 1’ alba del 7 che 
sedici pezzi di cannone erano già in batteria ed il 
j* fulminavano con fuoco tremenao ed incessante. La 
cy; difesa fu ostinala quanto infruttuosa, giacche in po- 
che ore il presidio fu costretto ad innalzare il bian- 
^ co stendardo in segno di dedizione , che si accordò 
agli stessi patti di Lerida. 

ay Suchet si serviva sempre di un' impresa come sca- 
la ad un'altra più ardita e più decisiva ; non dava 
tyj mai pausa al tempo , a sè , ai nemici , alle truppe. 
4* Non appena in fatti era caduta Lerida , eccolo sot- 
4 * lo le mura di Mequinenza , daddove moveva per as- 
^ sediare Tortosa ; da questa il vedremo cingere d’as- 
4* sedio la famosa Tarragona , indi la celebre Sagunto, 
più tardi la ridente Valenza ; e tutti quésti assedj 
^ intrapresi ed a buon fine condotti presto , e con po- 
cy; co spargimento di sangue e con forze comparativa* 
4* mente mediocri, visto la forza dei luoghi , l’energia 
S e r eroismo de’ loro difensori. 

A quell’epoca l’ Aragona era ornai tranquilla , fruì* 
H to dei talenti militari ed amministrativi di Suchet ; 
^ gli abitanti obbedivano , sottomettendosi di buon gra- 
ia; do afip requisizioni che venivano loro imposte , e di- 
co; stribuile con giusto ed equo scomparfo. Già i cam- 
pi erano tornati a coltura , i villaggi ripopolavansi 
<y; e le città pur anche , e gli abitanti , quieti sotto il 
^ dolce freno , davansi alle cure dell’agricoltura e del 
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commercio che sono le fonti principali Hi ricchezze e di 
agi negli stali: il Clero stesso era colà docile, c mansue- 
to. Ad onore di Sudici dobbiamo rimarcare, che men- 
tre l’ Aragona era solto di lui cosi tranquilla, tulio 
intorno , specialmente la Catalogna , era in preda 
più che mai a tulli gli orrori della sollevazione , e 
rigurgitante non solo di truppe c di cittadini tumul- 
tuanti in armi , ma scorsa e desolala da bande nu- 
merose di risoluti ed agguerriti Micbeletti , che de- 
diti al brigantaggio più che alla guerra , inter- 
cettavano i viveri , massacrando con orrenda bar- 
bare i drappelli d’italiani e di Francesi che in- 
contravano separati dal maggior corpo d’esercito, 
e cercavano ogni mezzo per interrompere i prepa- 
rativi di Sudici per l’assedio di Tortosa , ene di 
giorno in giorno diveniva fazione più difficile ed 
avventata. 

Giace Toriosa sulla sponda sinistra dell’ Ebro , a 
sedici leghe da Tarragona , e lungi soltanto sette 
dalla sua foce nel Mediterraneo : il fiume vi è lar- 
go e profondo , e vi si passa sopra un ponte di 
battelli . La piazza è forte , perché situata sul pen- 
dio di una collina , perché difesa dal fiume , ed 
inoltre é proietta da sei castelli . Esisteva sino dai 
tempi dei Romani , e fu più tardi campo a sangui- 
nose lotte tra i Mori e gli Spagnuoli , il suolo è 
ubertoso , ridente il clima ; ricchissime le miniere 
o le cave di marmo , di alabastro e di diaspro «li 
vari calori ; la sua popolazione ascendeva a diecimi- 
la abitanti circa , ed abitanti industriosi , attivi co- 
me i Catalani , ma non cosi fieri , non cosi fcro- 
ci , né cosi indomabili . 

Oltre alle difficoltà locali ne insorgevano delle al- 
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estivi ardori che rendevano il 
finale non navigabile , e di agevole valicamento 
quindi alle colonne volanti degli insorgenti che ave- 
vano cosi la facoltà di comunicare fra quelle che in- 
festano e questa e quella sponda. Le campagne in- 
torno sterili e devastale, i villaggi circonvicini arsi, 
deserti , distrutti , o nido di briganti e di sollevali, 
pronti ognora a resistere od a fuggire secondo il 
numero de’ Francesi che avevano a combattere; so- 
vente ancora non ne attendevano neppure lo scontro, 
ma appena conoscevansi inferiori orf anche numeri- 
camente eguali, s’ internavano nelle montagne dove 
non potevano essere inseguiti. 

Ad ogni modo Suchet , abituato a superare le 
più difficili imprese , era riuscito a campeggiare 
d' attorno alla città ( r luglio) e respinto av*va una 
sortita vigorosa degli assediati , che dopo rosi seve- 
ra jezione rientrarono nella fortezza e vi si rinchiu- 
sero. 

Suchet conosceva appieno ed era perfettamente ad- 
destrato nel giovarsi delle molle secondarie che pur 
giovano all’esito delle intraprese , intendiamo parla- 
re delle spie che pur troppo abbondano dovunque 
trovano chi le paga , e che servono come di arma- 
ta ausitiaria , specialmente alla guerra. Ben servi ti 
da’ suoi confidenti Suchet seppe a tempo che un cor- 
po numeroso di Valenziani moveva al suo incontro 
per costringerlo a levare l’assedio di Tortosa , e vo- 
lendo , come ei disse , risparmiare ad essi parte del 
cammino, mosse ad incontrarli ; giunto improvvisa- 
mente in vicinanza del loro campo , sorgergli , as- 
salirli , fugargli e sperderli fu un punto solo. La 
sorpresa è terrìbile in guerra: chi si crede assalìto- 
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re e trovasi assalito , ò sempre vi ttima della sua 
presunzione , e ne paga e caro prezzo il fio. 

L’ occhio vigilante e previdente di Suchet spazia- 
va islancabile non solo nel raggio occupato dal suo 
campo , ma vegliava ancora sui circonvicini . Pre- 
sumendo che l'accorto e solerte spagnunlo non avreb- 
be perduto la propizia occasione di approfittare del- 
la distrazione che l’assedio di Tortosa cagionava ai 
Francesi per tentare qualche colpo di mano sopra 
Saragozza, diede ordine al generele Klopicki di avan- 
zarsi per proteggere le truppe francesi che presidia- 
vano quella citta. L’effetto provò quanto giusti fos- 
sero i suoi timori, giacche appena il bravo polac- 
co erasi po<(o in viaggio , che si vide circondato, 
ed assalito da numerose colonne spagnuole cui mi- 
se ben presto in fuga , prendendo pure ad esse le 
munizioni e le art glierie che condusse a Saragozza. 
Quell’ intrepido gene-ale riservato ad occupare nella 
storia una pagina lugubre . quantunque gloriosa , fe- 
ce prodigi di valore in quella in vero malagevole cir- 
costanza . Non il numero , non le posizioni erano di 
ostacolo al suo avanzamento , dovunque ei giugnova 
addosso agli Spagnuoli eran ben tosto morti, prigio- 
nieri o fuggitivi. 

Tan'a e tale era la pertinacia di quegli abitanti e 
tanto fermi erano ed irremovibili nel loro proponi- 
mento di far levare a Suchet l’assedio di Tortosa , 


che lo stesso O’Donnell, quél duce cosi abile, cosi 
intraprendente , e del quale si tiene parola nella vi- 
ta di Macdonal , proponevasi di avanzarsi sotto Tor- 
tosa per distrarne dall’ intrapreso assedio il pertinace 
Suchet. Ma questi , non appena ne ebbe sentore , 
non esitò ad assalire lo spagnuolo nello stesso suo 
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to' campo, ancorché fortificato, e tanta fu la foga e l’ im- 
<8j peto dal francese , che comparso appena alla vista 
^ del nemico , Io investe , ne preode d’assalto i for- 
tini , vi irrompe da ogni lato a passo precipitoso , 
<8i e trovato i difensori atterriti e vinti tra l’urto del- 
le colonne assalitrici , le quali non lasciano ad essi 
altro scampo per salvare la vita che il fuggire o 
<81 l’arrendersi . 

^ Determinato Sucliet a distruggere tutti i corpi vo- 
(#; lanti che gli roncavano d’intorno , prima di spinge- 
vi re le operazioni d’assedio di Toriosa , volle attirare 
nel comune fato q nello comandato dal generale Bas- 
te; secourt , forte di ottomila uomini circa, e denominato 
<81 esercito di Valenza . Molte volle oragli fuggito , 
<8) quasi guizzato dalle mani , giacche lo spagnuolo in 
campo aperto non si misurava , massime coli' italia- 
no , se non era triplice di forza . Ma questa volta il 
duce francese usò tali e tanti artifizi , arte tattica , 
che gli riusci infine infondergli quella cieca presun- 
zione che doveva perderlo e rovinarlo . Era il 26 
novembre , allorché il generale spagnuolo si avven- 
turò ad assalire Suehet , conducendo all'attacco tut- 
te le sue forze riunite sopra un solo punto. A quel- 
l’ improvviso irrompere delle nemiche colonne , 1 po- 
sti avanzati francesi fecero un movimento retrogrado, 
fosse calcolo per concentrarsi , o pure prevalenza di 
forza nei nemici. Ma appena gli Spagnuoli si furo- 
no disseminati un poco per inseguirli , rompendo 
naturalmente l’ insieme del loro ordine di battaglia , 
che in un batter d’occhio l’esercito di Suehet ripren- 
de l’offensiva ed è in armi ardilo , quanto prima in 
aspetto timoroso : da destra , da manca , da fronte |, 
da tergo , quasi dalla terra sorgessero , i battaglio- 
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ni c gli squadroni di Suchel si avanzano , colle- je> 
gando insieme i ben calcolati movimenti , prendo- je> 
no vantaggiose posizioni , c mettendosi in cerchio ^ 
d‘ attorno allo spaglinolo , lo avviluppano d’ ogni par- p> 
te , soccorrendo co» fanti i cavalli , tutto colle arti- & 
glierie. All’aura di vittoria successe nel campo ne- 
mico il tcrror della sconfìtta , che insignoritosi dei p> 
loro cuori or dianzi cosi confidenti , sparse la mor- 
te e la distruzione , dove prima udivansi anticipati 
canti di trionfo , e grida presontuose di assicurato 
successo. 

Conseguitosi da Suchet quell’ interessante prefisso- 
si scopo di sbarazzarsi cioè da lutti i corpi [nemici 
che potevano distornarlo dal suo proponimento di as- 
sediare Tortosa , togliendo ad essa così ogni soccorso, 
ogni speranza , si accinse a stringerla più davvicino, 
facendo ripassare dodici battaglioni in sulla riva si- 
nistra del fiume, inoltrandosi ad un tiro di cannone 
dalla piazza sull’alto Ebro , facendo in pari tempo ££ 
ripiegare i posti avanzati che il nemico teneva da &> 
quel lato, lina volta in suo potere quell’ importante le» 
posizione , egli la fece occupare da un reggimento , ^ 
mentre dirigeva altre truppe sul basso Ebro : l’inve- » 
stimento così divenne completo , fazione che non co- 59» 
sto a Suchet che l’opra di un solo giorno. Ripetuti ^ 
quanto inutili sforzi fecero gli assediati per rompere £> 
quella rete e quel blocco che d’ ora in ora rinserra- p? 
vasi e restringevasi d' avvantaggio. Le comonicazio- ^ 
ni lira le due rive del fiume furono assicurale , me- ^ 
diante l’erezione dei ponti volanti , tanto sull’alto , p> 
come sul basso Ebro e protette da teste di ponti ben ££ 
muniti di artiglierie ; tre brigale del genio , prece- ^ 
dute dai loro ufficiali , esplorarono 1 esterno della 
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S iazza per riconoscerne le opere e la configurazione 
el terreno. 

Il 19 dicembre tatti i posti nemici erano stati re- 
spinti nella piazza ed il francese era pervenuto di già 
ad occupare non solo le opere esteriori che serviva- 
no di difesa agli assediati , ma eretto aveva nume- 
rose batterie , pronte a fulminare la piazza e le ope- 
re che la difendevano-* Opportunamente rinforzalo da 
una divisione , Suchet la collocò ad una mezza lega 
dall’ Gbro sul cammino di Tarragona, onde sorveglias- 
se quel presidio e lo impedisse di fare qualche ten- 
tativo a favore della città assediata. 

Troppo lungo e forse nojoso e tediante lavoro sa- 
rebbe e di nessun profitto nò diletto per i lettori , il 
tessere le minute particolarità di tutte le sortile ten- 
tate dagli Spagnuoli e respinte dai Francesi ; non 
si avrebbe che a deplorare la misera sorte dello spa- 
gnuolo condannato a versare generosamente il suo 
sangue senza alcun frutto apparente , giacché il fato 
delle fortezze assediate , come vedremo nel decorso 
dell’ opera , sta negli eserciti che le proteggono al di 
fuori , non già nei muri T nel presidio , molto meno 
nella ferocia degli abitanti; nè qui valeva la pena , 
come neppure a Saragozza , a Tarragona e da tutto , 
il sacrificare tante innocenti vittime per ritardare di 
qualche giorno la caduta di una piazza. 

L’attività instancabile di Suchet non si smentì un 
momento in questo memorabile assedio , il 28 di 
quello stesso mese ( dicembre ) tutto era già in pron- 
to per un generale attacco , quantunque tutte le bat- 
terie degli assediati tuonassero contro i Francesi , e 
quantunque si tentasse in quella notte stessa una vigo- 
sa sortita nell’attenzione d’inchiodare le artiglierie e 
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distruggere i fortini sui quali erano collocate ; fan- 
teria , cavalleria con molti cannoni uscirono impetuo- 
samente dalla piazza , dove furono respinte con gra- 
ve perdita. 

I progressi del francese si facevano intanto di gior- 
no in giorno maggiori. Egli aveva sormontalo ttulli 
gli ostacoli che si frapponevano al trasporto di un 
parco di numerose bocche da fuoco sulla riva sinistra 
del fiume, quantunque la navigazione fosse «sempre 
interrotta ed irregolare , e quantunque le batterie 
degli assediati fulminassero quelle che gli assalitori 
tentai ano di erigere , tanto sopra Luna . come so- 
pra l'altra sponda. Le opere erano subissate, di- 
strutte , uccisi quelli che le erigevano , contrastando 
cosi vigorosamente ai Francesi il possesso del suolo, 
dove innalzar tentavano i loro trinceramenti. Ad 
ogni modo il bravissimo generale Vaine coman- 
dante l'artiglieria , era pervenuto a mettere in posi- 
zione quarantacinque cannoni , divisi in sei batterie, 
scompartite sopra ambe le sponde del fiume. Questo 
fuoco micidiale prese in meno di due ore una su- 
periorità cosi manifesta su quello degli a c sediali, da 
farlo quasi dal lutto cessare , costringendoli in pari 
tempo ad abbandonare la difesa del ponte sull’ Ebro, 
e dei cannoni che vi stavan in batteria. 

II giorno 3o i Francesi decamparono essi pure 
dal far giuocare le loro artiglierie , e stavano per 
disporsi a dare l’assalto per le numerose breecie , 
allorché s’accorsero che il bianco stendardo svento- 
lava sulle smantellale mura della città ; ma non es- 
sendosi convenuto Ira le parti di capitolazione . il 
fuoco riprese ben tosto il suo vigore. Già le bombe, 
già gli obizzi piovevano sopra l’infelice Tortosa per 
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subissarla e seppellirla fra le proprie rovine ; una 
nuova batteria di breccia era stala eretta con istraor- 
dinaria attività , allargando d’ora in ora le apertu- 
re ; tutto era pronto per l’ assalto ; gli assediali vo- 
levano riaprire le trattative per la resa , ma Suchet 
negò di acconsentirvi se non previa la consegna 
d< una delle parti della città ai granatieri francesi 
i quaii avanzatisi imposero di alzare i ponti levatoi, 
ai ebe gli assediati intimoriti obbedirono. 

Suchet entrò nella piazza il giorno 8 gennaio 
(«8 r i ) rimproverando ai generali spagnuoli la loro 
condotta nella vigilia per cui avevano esposta la 
città ad esser presa d’ assalto , e gli abitanti a tutti 
gli orrori della soldatesca in simili luttuose circostan- 
ze. La guarnigione rimase prigioniera di guerra e 
fu condotla in Francia. 

Cosi cadde Toriosa , supposta inespugnabile , e 
li abitanti a tutti gli orrori della soldatesca in simi- 
i luttuose circostanze. La presa di questa città fu un 
colpo di fulmine per la causa spagnuola , privando 
la Catalogna di un grande soccorso nell’interno, e 
di una piazza d’armi che serviva di baluardo al- 
l'insurrezione della provincia. Suchet ben comprese 
i vantaggi della sua posizione , e spinse i prepara- 
tivi per coronare i suoi successi colla presa di Tar- 
ragona, 

La Spagna intera , i suoi duci , i suoi ministri , 
i suoi rappresentanti ad altro non pensavano che 
a distrarre Suchet dall’ impresa già da lungo tem- 
po premeditata , quella cioè di assediare e pren- 
dere Tarragona , e stavano movendo i diversi cor- 
pi dei loro eserciti per riuscire nell’intento e pre- 
servare quel prezioso propugnacolo dalla nemica oc- 
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cupozione, Agli sforzi dello spagnuolo aggiugnevansi 
pure quelli del britanuo , minacciato cola nella par- 
eti te più sensibile agl’interessi suoi , quelli del coni* 
mercio , giacché Tarragona era divenuta ornai l’em- 

[ torio di tutte le sue merci delle quali allagala era 
a Spagna , a eui colla guerra continua , incessante, 
levavasi l’ adito di dedicarsi alle manifatture , ed era 
questo forte più che i diritti di dinastia, che spingeva XP 
1 inglese a consacrarsi alla difesa del suolo ispano. ^ 
Ma e gli Spagnuoli e gl’inglesi avevano a fronte 
un Suchet , dotto ed ammaestrato nella politica , non 
meno che nella guerra : un Suchet , fornito di per- 
severanza ne suoi disegni , appunto perchè non in- 
traprendeva di metterli in esecuzione senza essere 
preventivamente convinto della possibilità di riuscirvi. 

La guerra non si fa e non si vinco coll’ uso delle 
sole armi e colle sole artiglierie, iuu molto e molto 
vi concorrono le morali idee mediante le quali 
s'insinua nel nemico diffidenza di sé , terrore del- 
l’ avversario. Seguendo adunque i dettami della fi- 
losofia che influiscono più di quello che si pensa 
sulle belliche imprese , Suchet volle comparire da- 
vanti a Tarragona nello stesso giorno in cui crasi 
sparsa nel suo campo , come in quello del nemico 
^ la notizia della ripresa di Figueras fatta dagli Spa- ££ 
«8! gnuoli per sorpresa e per tradimento-. Questa gene- &> 

; rosa disfida giovò assai alla sua causa r manifestando ^ 
alla Spagna, all’Europa , al mondo , con un, lin- 
guaggio tacito t ma possente , che il fato di quella 
città era inevitabile , e clic non valevano a salvarla 
nè il numero , nè il valore delle nemiche armate , 
nè la prudenza o l’accortezza de’ duci ; non i soccorsi $£ 
dell’inglese , non quelli deli intera Spagna , non XP 

Xp 
y<> 

a&gVVVV ¥ $ h ¥ £¥¥¥¥ tf¥ ¥¥ 6 « 


» 

xp 

y p 
Xp 
>8 
xp 
XP 

ya 

>p 

ya 

ya 

xp 

xp 

yp 

yp 

ya 

yp 


xp 

yp 

yp 

yp 

XP 


Dlgitized by Google 





- 33i - 

&&&&&&&&&&&» 

• 58 » 

58 » 
yb 

l’ajutn ialine della forte posinone della città; nè a yb 
distornar il duce francese dal suo proposito , servir 
potevano le conquiste , le sorprese , i tradimenti , la 
forza e 1’ as'nzia. Tarragona doveva cadere , come 
cadute erano Lerida , Mequinenza e Tortosa. 

Edilfieile descrivere l'entusiasmo delle truppe france- 
si ed italiane al loro giungere sotto le mur i di Tar- 
ragona. Sapevano che quella città racchiudeva il ba- 
stone di maresciallo del loro duce , del loro amato 
• Suchet ; sapevano esservi ricca preda d'anglicane 
merci ; sapevano che su quella fortezza erano rivolti 
attenti gli sguardi degli eserciti , della Francia, del- 
la Spagna , dell'imperatore , dell’ Europa e del mondo. 

Ecco un'altra delle molle possenti per un generale, 
sotto i cui ordini stanno soldati suscettibili di com- 
prendere l’ importanza delle fazioni di guerra a cui 
si accingono, per cui anziché temere le fatiche , le 
privazioni, la morte, lieti le incontrano, rassegnati 
le soffrono , allorché sanno che i trionfi , le con- ^ 
quiste , la sicurezza o l’ingrandimento della patria yb 
o de! sovrano sono il guiderdone dei comuni sforzi ^ 
e dei comuni pericoli. 

Le schiere ed i duci italiani che presero parte at- 
tiva a quel memorando assedio , non la cedettero , 
anzi superavano gli stessi Francesi nel valore e nella 
perizia. Non combattevano per sé , non per la patria. 
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e per quanto avessero bandiere , nomi e duci di 
italiana tempra e di italiana derivazione , pure è do- 
loroso vedere tanto sangue e tanto valore senza frut- 
to e quasi senza gloria. Si , senza , gloria, ove quel- 
le stesse mani che allora stringevano l’acciaio non 
avessero più tardi impugnato la penna per rivendicar- 
la dal vanaglorioso francese al quale, suo malgrado, 
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strapparono dalla fronte gli allori non suoi , ma no- 
stri , dell’Italia , de' suoi fidi , de’ suoi prodi , dei 
quali i chiarissimi Lissoni , i Vncani , ed i De Lau- 
gier intrapresero a tramandare ai posteri le azioni 
gloriose ed eroiche. 

Suchet , nell’ accingersi alla difficoltosa impresa, 
non dimenticò al cerio nessuna delle precauzioni che 
potevano concorrere ad assicurarne l’esito felice , 
immediato. Egli divise il suo esercito in tre colonne; 
stanziava 1 ’ una sulla gran strada di Toriosa , cam- 
peggiava l'altra lunghesso» le gole di Monteblanck 
por assicurarsi le comunicazioni con Lerida. Egli ave- 
va inoltre fatto fortificare un convento che domina la 

J iiccola città e che prende il nome dalle succitate go- 
e, chiudendovi trecento uomini dei più -risoluti e 
guidati da un bravissimo ufficiale. Questo posto in- 
fatti resistè ai ripetuti attacchi di numerose colonne 
di Spaguuoli. Le comunicazioni con Tortosa vennero 
del pan assicurate , mediante l’ erezione di un forte, 
detto di s. Filippo , non che dal campo situato a 
Perdio ; mediante queste sagge disposizioni , Su- 
dici distoglieva ed intimoriva gli Spagnuoli accioc- 
ché non potessero distrarlo nelle operazioni d’assedio, 
nel mentre che assicurava al suo esercito l’abbon- 
danza delle vettovaglie , i cui depositi erano preven- 
tivamente formati nelle suindicate città. 


Era il 4 maggio ( 1811 ) allorché l’esercito di 
Suchet giunse sotto le mura di Tarragona. Il marchese 
di Campo-Verde , che vi si voleva rinchiudere colle 
sue schiere, fu costretto ad imbarcarsi, giacche il du- 
ce francese , accorto e vigilante , seppe precluderglie- 
ne il passo. Le truppe del centro e della destra si stabi- 
lirono senza trovare resistenza sulla diritta del Francoli. 
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Giace Tarragona , forte città della Catologna , so- 
pra un'altura, ai cui piedi scorre il Francoli che si 
getta nel Mediterraneo. È munita di un porto su quel 
mare, allora dominato dall'inglese flotta ; comporta 
di molli vascelli da guerra e fragate. Vi si entrava 
per sei porte , una delle queli adduceva alla contrae 
da di s- Carlo ; la più vasta e la più adorna di edi- 
fìcj di tutta la città, 

Tarragona è antichissima , e fece già parte dello 
sterminato impero romano , di cui conservava glorio- 
se reminiscenze, successivamente soggiacque a quello 
de' Goti (467) che la distrussero dalle fondamenta. 
Riedificata; cadde (719) sotto il dominio de’ Mori , 
che ne esterminarono la popolazione ; dopo molle 
vicende passò agli Inglesi ( 1705) e cadde , in vigo- 
re del trattato d’ Utrecht, in potere di Filippo V, 
nipote di Luigi XIV , divenuto re di tutte le Spa- 
gne. 

Dividesi Tarragona in due parli , dette una la cit- 
tà bassa , l’altra la città alta ; era munita di forti- 
ficazioni , ma troppo estese e signoreggiale dal mon- 
te Olivo, posizione ritenuta dagli Spagnuoli inacces- 
sibile ; inespugnabile ; e pure superata , come vedre- 
mo in breve , dal valore italiano. Di Chiese se ne 
ammiravano molte ; la più splen lidi era la cattedrale 
che racchiudeva la superba cappella del SS. Sacra- 
mento , la quale aveva fra le altre cose rimarchevoli 
una facciata con due colonne corintie di granito di 
rara e maravigliosa bellezza. Di conventi poi non 
eravi penuria ; di monaci , di monache , di tutte le 
discipline : Essa conteneva circa dodicimila abitanti, 
accresciuti da un numeroso presidio sotto gli ordini 
del bravo brigadiere D. Conlreras. 


9 


t 


Digitized by Google 







— 5o 7 — 


&&&&&&&& &.&&&£.&&&&&&&&&&&&&&&£&$ 


La divisione ilaliana , distaccala dal 7. 0 corpo 
( armala di Catalogna ) prese parie attiva e princi- 
pale in quel memorando assedio , e per quanto le 
opero franasi serbino sulle gesta delle nostre legioni 
c dei valorosi duci italiani quasi assoluto silenzio , 
pure ne rivendicheremo la gloria nelle note consacra- 
te ai bravissimi Palombini , Mazzucchelli e ad altri 
di cui altingncmmo i documenti nelle opere non so- 
lo , ma dalla bocca stessa del già mentovalo autore, 
il chiarissimo signor Lissoni , e da quella del non 
men chiaro signor di Laugier che mosse con pari 
fortuna nella militare ; non meno che nella letteraria 
carriera, d’italiani esordirono con un’azione decisi- 
va , situandosi all’estrema sinistra ed impadronendosi 
del posto fortificato di Lurito e di una trincera che 
sorgeva sulla gran strada di Barcellona , fazione in 
apparenza di poca entità , ma che influii più tardi 
sui futuri destini di Tarragona , intercettando un ac- 
quedotto da cui conducevasi l’acqua dolce nella città. 
J! forte Olivo , campo glorioso ei pure divenne alle 
italiane imprese. Costrutto sopra uno scoglio che era 
stato con ogni studio fortificato in tre anni d’inces- 
santi lavori , e circondato inoltre da un fosso lungo 
venti piedi , scavato nella dura rocca ; io si riteneva 
e lo era infatti il principale appoggio per la difesa 
di Tarragona. 

Prima di accingersi alla conquista di quell’importante 
posizione, il generale det genio Pogniat tracciò una gran- 
d’opera di fortificazione costeggiale il mare , per 
opporre le sue artiglierie a qulle della flotta inglese 
che tanto effieacamente concorreva alla difesa della 
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inutili sforzi per disturbare quei lavori di cui ben co- 
noscevano l’importanza. 

Gli Spagnuoti avevano eretti due fortini per difen- 
dere la minacciata fortezza , ma furono ben tosto 
assaliti e presi dalle truppe di Suchet nella notte del 
i4, ed infruttuosi riuscirono gli attacchi dei nemici 

S er riprenderli , ancorché sostenuti dagli sforzi della 
oltiglia degl’inglesi , che tirò oltre mille colpi di 
cannone senza risultato. Il 23 una batteria di breccia 
disponevasi di già ad agire a sessanta tese dal forte, 
ed il 27 altre tre batterie Irovavansi bene inoltrate. 
L’ardore delle truppe era tale che duecento soldati 
s’attaccarono essi medesimi ai pezzi di cannone per 
collocarli sulle batterie , che furono smascherale il 28; 
il loro fuoco fu sino dal principio cosi polente da 
renderlo ben tosto superiore a quelli della piazza e 
del forte riuniti. 


Sull’imbrunire le loro opere erano quasi del tutto 
subissate , per cui al cadere del giorno , quattro col- 


[ >i di cannone diedero il segnale dell’assalto. Tre co- 
onne mossero all’ arrichiesta impresa; la prima slan- 
ciossi arditamente per circondare le opere esteriori ed 
impadronirsi della porta cbe vi dava accesso e la 
quale venne sfondata a colpi di cannoni e di scure, 
nel mentre che una parte dei soldati piantavano le 
scale per arrampicarsi e penetrare fra gli interstizj 
delle trincera. La secenda , partita dalla destra delle 
batterie della breccia , slanciossi sulla parte del forte 
la più danneggiata dai cannone, in un batter d'oc- 
chio cento scale sono gettate nel fosso ; ma esse era- 
no troppo corte , e già qualche titubazione manife- 
stavasi fra gli assalitori , allorché il sergente degli 
zappatori Meunier , già pervenuto alla sommità di 
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una di esse, fa arrampicare sulle proprie spalle i vol- 
teggiatoti che pervengono così a toccare la sommi- 
tà della breccia ; ma questa operazione , riuscendo 
troppo lenta a secondare i loro desiderj , indagano, 
e rinvengono nel fosso le traccie di quell' acque- 
dotto del quale avevano distolte le acque, e perven- 
gono con tale mezzo ad aprirsi un pronto e facile 
passaggio. Il capitano Vaccani , quel desso di cui 
abbiamo fatto cenno come storico , si distinse mol- 
tissimo in quella fazione , superando i tanti ostacoli 
sempre rinascenti e sempre vinti. Gli zappatori ita- 
liani mostrarono in quel critico momento un valore 
pari all’intelligenza , i Francesi stavano per indie- 
treggiare , fulminali dalla mitraglia. Oliando l’arrivo 
di un rinforzo d’ Italiani , guidati dai bravissimi 
Olini e Marogna , decise interamente del successo. 
L’ ostinata resistenza della guarnigione non preserva 
il forte , ma attizza possentemente l’ira e lo sdegno 
dei vincitori i quali , ancorché non giugnessero a 
mille , irrompono nella combattuta fortezza ad onta 
delle mitraglia che li fulmina da ogni lato . e vi 
trucidano il presidio, meno podio centinaja che 
sfuggono al macello. 

Il duce francese ; non meno che il nemico . 
stupì nel vedere gli ardimentosi Italiani padroni 
del forte. Suchet riconobbe in essi i discendenti dei 
dominatori del mondo , e si compiacque esternarlo 
nel suo ordine del giorno. Uno dei principali croi 
di quello straordinario avvenimento fu il tanto ri- 
nomato Bianchini , del quale parleremo a suo 
tempo , allorché sarà per cogliere l’estremo trion- 
fo sulla breccia di Tarragona. Le immense mu- 
nizioni da guerra e da bocca rinveuute in quel 
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forte ( centomila razióni di riso, legumi e carne sa- 
lala ; centoventimila cariche per fucile e cannoni ) 
lesti Beano quanto il nemico fidasse nella forzi del 
luogo e dell’arte ; ma allorché al valore si congiu- 
gne il calcolo e l’intelligenza , le fortezze non sono 
che leggeri ostacoli per truppe disciplinate che com- 
battano sotto capi esperti, prodi ed intelligenti. 

Allorché si riflette che il forle Olivo era costrui- 
to sopra una rocca di ben difficile accesso , e che 
le colonne d’ allocco erano molto inferiori di nu- 
mero agli assediali ; allorché si considerano gli 
ostacoli spaventevoli di una tale impresa , si avrà 
allora una giusfa idea dello slancio e del valore del- 
le troppe italiane e francesi , e si ammirerà in pa- 
ri tempo quel raro accordo di prodezza e abilità sì 
nei soldati che negli ufficiali , accordo da cui scatu- 
risce sempre la vittoria e l’esito felice delle imprese, 
ancorché rischiose ed avventate. 

Nello stesso momento che il forte Olivo stava per 
cadere nelle mani di Suchet , questi imponeva alle 
truppe della divisione Habert , accampate sulle spon- 
de del Francqli , d’attaccare vigorosamente i nemi- 
ci e respingerli sino sotto i bastioni della città , uti- 
le diversione con accortezza ordinala e con accortez- 
za eseguila , e che giovò molto ai progressi degli 
assalitori , distraendo dal punto minacciato il fuoco 
degli Spagnuoli. 

Quella terribile fazione costernò i cittadini di Tar- 
ragona , non meno che il presidio ed il governatore; 

J piesti ben conoscendo quanto quel punto militare 
osse essenziale per la difesa della città , fece un 
tentativo per riprenderlo , avanzandosi nel giorno 3o 
sino sotto il cannone del forte , ma i soldati che 
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avevanlo sapido conquistare col valore- , lo separo )g> 
conservare coll’ intrepidezza e colla costanza , costruì- ^ 
geudo gli assalitori a ritirarsi , ed inseguendoli sino £ 
sotto Tarragona. 

Sncbet conosceva cd apprezzava il valore del lem»- > ’ 
po , capitale assai prezioso , fomite di gran sucees- ^ 
si , specialmente alla guerra ; egli non perdette quia- •#> 
di un solo dei preziosissimi istanti , e prendendo r in- 
coine suol dirsi , la fortuna pel crine , ordinò ed 
eseguir fece nella notte stessa (dal i al 2 giugno) ^ 
una prima parallela dalla parte del Francoli , nel 
mentre che rafforzava le batterie sulle rive del maro 
per costringere gl’inglesi ad allontanarsi dal porlo. ^ 

Questi lavori erano stali spinti con grande attivi- J8> 
là , ma 1* attacco trovossi contrastato all' estrema di- ^ 
ritta dal forte, detto del Francoli , che Sudici fece ^ 
immediatamente attaccare (7 giugno) per levarsi quel- >p 
l’ostacolo. Venticinque bocche da fuoco , ripartite i» ^ 
cinque batterie , furono dirette contro di esso , sen- ^ 
za che nè il chiaro della luna , nè il fuoco ter- 
ribile degli Spagnuoli rallentasse un solo istante >° 
1’ ardore dei lavori , nè degli artiglieri. Intanto al- ^ 
tre due batterie , armate ai pezzi da ventiquattro )s> 
c da sedici , erano destinate a far breccia da quella 
parte che non era fiancheggiala dalle opere , e ^ 
quindi il lato più debole del forte. Situalo all’ira- ^3 
boccatura del buine , da cui prende il nome ( Fran- & 
coli), difcridevanlo un fosso pieno di acqua ed una ^ 
contro-scarpa ; una linea fortificata collegava il for- ^ 
te ai muri della piazza , nel triplice scopo di rin- 
forzarne il lato debole , attirare F acqua dal Fran- ^ 
coli ed allontanare , ^più che possibil losse , gli as- 
scdianli dalla città. E evidente quanto importasse a Y° 
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e$ Suchet per le operazioni susseguenti , rimparlronirsi 
«8» di quel Porle; il 7 di buon mattino tulio era pronto 
^ per cominciare l’attacco, il quale fu cosi ben diret- 
ca» to , che alle sei pomeridine la breccia era praticabi- 
li le ; l’ inimico ad aijro non pensava che a mettere in 
^ salvo la sua artiglieria , nel mentre che già nel 
^ campo francese le impazienti colonne ricevevano Tor- 
ca; dine per l’assalto, e vi si slanciavano, divise in tre 
^ drappelli ; comandati ciascuno da un ufHciale del ge- 
^ nio. Nessun ostacolo ornai può trattenere que’ prodi; 
valicano il fosso coll’acqua sino alla cintura, scala- 
no la breccia senza sparare un colpo , e s’ impalro- 
^ niscono di quell’ importante posizione ; il nemico , 
eé( intimorito dall’ esempio dell' assalto del forte Olivo, 
fugge a precipizio solfo le mura della cit'à , dove 
è vivamente inseguito. La presa di quel forte fu d’al- 
ci fronde vantaggiosa ai Francesi , giacché li mise in 
^ situazione di battere con maggior successo le navi 
^ ancorate nel porlo. 

<8t La resistenza era stata in misura della vivacità 
^ dell’ attacco ; gl’ Inglesi rianimavano il coraggio de- 
^ gli assediati , sovvenendo ad essi munizioni , rin- 
rn! . forzi ed incoraggiamenti. Se una flotta evessc po- 
< 9 ! luto coadjuvare gli sforzi di Suchet , Tarragona st- 
rebbe caduta con maggior facilità , e tanto più è la 
ammirarsi il talento di quel generale in mc/zo alle 
<8! complicatissime difficoltà sempre rinascenti , avendo 
^ il mare altrettanto avverso alla sua impresa , quan- 
ta; to propizio alla resistenza degli Spagnuoli. L’ingle- 
=8! se , tenero de’ suoi commerciali profili, niente omet- 
ti teva per elettrizzare i Catalani , elevando ai cieli Te- 
ca» sempio dell’ eroica Saragozza , prometteva soccorsi , 
<8| annunziava rinforzi , per cui gli assediati , preslau- 
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do fedo a quelle promesse , avvalorate dall' arrivo 
di qualche 1 > i Itagliene provveniente da Valenza, rad- 
doppiavano di vigore e di costanza , elevando bat- 
terie ed opere di fortificazione. 

Ma se la brama , il desideri* di resistere e di di- 
fendersi era caldo nello spagnuolo , fervente non 
meno ed iinj>eluoso era nel francese il proponimen- 
to di vincere e di soggiacere quella città , che fi- 
dando in se, fidando negli aj uti dell’ inglese , sup- 
ponevasi inespugnabile , e lo sarebbe stala forse con- 
tro un altro generale , non già contro Suchet , il 
quale conosceva le località, i nemici , l’indole del- 
le sue truppe ; conosceva l' arte degli assedi ; quin- 
di non diede tempo agli Spagnuoli di aumentare le 
difese ed accrescere gli ostacoli alla sua conqui- 
sta. 

L’artiglieria, il genio , non meno che le truppe, 
erano penetrati del medesimo ardore del loro duce, 
e secondavanlo col richiesto vigore , per cui esigen- 
dosi ardite e decisive operazioni per giungere nel 
raggio del sobborgo della città bassa ; assalirono e 
presero ( 16 giugno) la lunetta del principe , an- 
corché valorosamente difesa dagli Spagnuoli, i quali 
conoscevano 1’ importanza di quella posizione per 
conservare la città bassa , nella quale eravi il por- 
to ed il molo. Nuove batterie furono erette per con- 
trapporre ai forti di cui quel sobborgo era coperto, 
e divenuto il grande emporio delle manifatture in- 
glesi di cui era inondata Tarragona. Quel punto adun- 
que era divenuto non solo strategicamente importan- 
te , }>er cui se viva era nei Francesi la foga di pos- 
sederlo , altrettanto calda riesciva negl’inglesi la bra- 
ma di preservarlo. 
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In breve il fuoco dei Francesi fece cessare quel- 
lo degli Spagnuoli, e ben tosto tre breccie turo- 
no aperte, nelle quali slanciaronsi mille e cinque- 
cento granatieri preceduti dagli zappatori. 11 bra- 
vissimo Palombini era stalo scelto per comandare l’as- 
sal'o, mentre affidava a due battaglioni del 7.*, collocati 
al forte Olivo, il caricod' impedire ogni tentativo dei ne- 
mici da quel lalo.Contemporaneamente il generale Ha- 
risp> eseguir doveva diverse dimostrazioni e falsi attac- 
chi verso la strada che conduceva a Barcellona col 
propini mento sempre di distrarre gli Spagauoli dal 
vero attacco. 

Eseguite una volta queste preliminari operazioni , 
cinque colonne , ad un dato segnale ed al grido di 
viva t imperatore , slanciavansi simultaneamente alle 
sette ore di sera del giorno 2 1 sopra i differenti punti 
di attacco, loro preventivamente assegnati. La prima, 
sotto gli ordinidel Colonnello del genio Bouvier, usciva 
dal fosso del bastione , detto dei canonici , e perveniva 
ad iscalare le due breccie del bastione e del forte 
reale. La seconda condotta dal capitano Thièbault , 
moveva diritto per un ridotto che il conduceva a con- 
giungersi colla prima. La terza, condotta dal capita- 
no italiano Baccarini, partiva dal fosso della cosi del- 
ta lunetta del principe , costeggiando le spiagge del 
mare e penetrando cosi verso il ponte. La quarta , 
comandata dal capo battaglione polacco Fonuzelski, 
slanciossi sulla breccia del bastione s. Carlo , ed en- ^ 
•w Irò nel sobborgo. Infine la quinta, sotto gli ordini 
^ del colonnello Bourgeois , seguiva le traccie della quin- IÒ> 
^ ta ; dopo aver oltrepassata la breccia di s. Carlo , ^ 

prese direzione a sinistra, mosse verso il forte Beale, p;- 
negandovi pell’angusto sentiero che solo vi dava acoes- 

2 ^ 
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so. Tulli questi movimenti operali con rara precisione 
sortirono tulli un esito avventurato. Invano cinque- 
cento uomini trincerati nel sobborgo tentano difen- 
dersi ; il soldato che s’irrita e si inviperisce cogli 
ostacoli, coi pericoli , colla resistenza, atterra ed uc- 
cide senza pietà quegli infelici : pochi superstiti per- 
vengono a salvarsi nell’ alta città. Gli assalitori ve li 
inseguono , pervenendo sino al bastione di s. Domin- 
go. Il possesso da essi in breve conseguito del forte 
Reale, facilitava quello pure di tutto il sobborgo. 

Intanto la quarta colonna , comandata dal bravo 
polacco , aveva vinto tutti gli ostacoli che tentavano 
rattenerlo perchè non s’avanzasse nel sobborgo , e 
mentre lutto fuggiva al suo avvicinarsi , egli viene 
improvvisamente assalilo dalla riserva spagnuola co- 
mandata dal brigadiere-generale Saasfield. Un fuoco 
di moschelteria , vivo ed incessante , sconcerta per 
un momento i Francesi , gettando qualche disordine 
nelle loro file : ma il colonnello Robert, comandante 
l’estrema diritta , accorre colla sua riserva, composta 
di granatieri e volteggiatori, precipitasi sull’inimico , Ì8> 
la respinge verso il molo ; tagliandogli in pari tempo ^ 
ogni ritirata , e facendo di esso orrenda carneficina. 

Tanti attacchi ; tanti assalti cosi ripetuti , cosi ac- 
caniti , fecero infine cadere la città bassa nelle ma- 
ni de’ Francesi che vi rinvennero quasi cento canno- 
ni d’ogni calibro. Il bravissimo Palombini vi colse 
distintissimi allori , del pari che il colonnello Robert 
e lutti gli altri capi che guidarono quelle colonne. 

Gli ufficiali deli’ artiglieria non perdettero un solo 
istante e si disposero a raccogliere i frutti di quello 
straordinario successo , ripararono la breccia , e fe- 
cero nella stessa notte aprire la prima parallela , di 
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fronte alla città alta , davanti al forte reale , appog- 
giando la sinistra al bastione di s. Domingo e pro- 
lungandola verso le spiagge del mare. Allo spunta- 
re del giorno questi lavori apparvero quello che era- 
no infatti tremendi alla costernata guarnigione ed 
all’atterrita e trepidante cittadinanza. I ricchi magaz- 
zini divennero in breve preda del vorace vincitore, 
e molti ancora delle voracissime fiamme , ciocché 
cagionò la rabbia degl'inglesi , i cui vascelli , pre- 
so il largo . si estesero dall’ altezza del Francoli 
verso il porlo , gettando qunlche cannonata nel 
campo francese , ma senza arrecare quasi alcun 
danno. La guarnigione fece i preparativi per una 
sortita, ma il contegno fermo e risoluto degli asse- 
dienti , costrinsela a rientrare nelle mura della piaz- 
za. Fu quello l’estremo suo sforzo per sottrarsi alla ca- 
tastrofe che la minacciava. 

Il 28 giugno infatti la breccia ai muri della città 
alla era praticabile , ed il governatore non dispone- 
vasi a nessuna capitolazione. Un assedio di quasi due 
mesi , cinque assalti successivi intrapresi ed a buon 
fine condotti da Suchet , non avevano ancora potu- 
to smuovere nè piegare l’indomito spagnuolo ; per 
indurlo a proporre nè ad accettare una capitolazio- 
ne , e preservare cosi la piazza a lui affidata da un 
ultimo assalto , ancora più terribile che i prece- 
denti. 

Al mezzogiorno il generale in capo venne infor- 
mato dei progressi della breccia , la quale dilalava- 
si prodigiosamente verso l’angolo che adduce al ba- 
stione s. Paolo. Oli assediati non cessarono per que- 
sto dal fuoco che tremendo e micidiale pioveva sul- 
le truppe assalitrici , specialmente sopra i cannonie- 
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ri italiani , i quali se ne stavano ritti in piedi ed 
impavidi sulle loro batterie , avendo a poca distan- 
za i capi delle colonne destinate all’assalto , ed im- 
pazienti , intolleranti di ogni indugio. 

Tutti i reggimenti eransi disputati l’onore di mon- 
tare all’assalto. Gli stess- dragoni Napoleone erano 
entrati nel generoso arringo , avendo ad interprete il 
loro prode colonnello Schizzetti, il quale proponeva 
a Suchet di far cooperare i suoi bravi cavalieri per 
ispianare alle altre truppe il passaggio dalla breccia. 
Il maresciallo si attenne all’ordine prestabilito : ordi- 
ne di quel grand’uomo che egli era. Ei volle, per 
non destar rivalità fra le due nazioni , che si desse 
l’assalto dalle truppe francesi , comandate da duci 
italiani ; divideva così i pericoli e le glorie; giova- 
vasi così del valore , guidato dal senno , diretto dal 
calcolo. Sedici compagnie scelte , divise in tre colon- 
ne , stavano schierate nella città bassa attendendo il 
segnale , quell’ardore e quell’ impazienza mostrando; 
che presagiva e prometteva di già il felice e pro- 
spero risultato dell’audace intrapresa. 

Suonavano le quattro pomeridiane idi quel giorno 
memorabile ( 28 giugno ) e rimbombava appena per 
l’aere il segnale annunziatore dell’assalto , che le 
schiere tutte ; favorite dalla sorte per eseguirlo , mo- 
vevano qual turbine impetuoso verso le designate po- 
sizioni , dalle quali , superata che avessero la brec- 
cia , dovevano volgere rapidamente a diritta ed a 
sinistra per impadronirsi dei bastioni di s. Giovanni, 
di Gesù e di quello di Cervantes , non che della por- 
ta del Rosario e del forte Reding. Dopo queste pre- 
liminari fazioni, era ingiunto a quelle prime colon- 
ne di muovere verso la porta di s. Antonio e stabi- 
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lirvici > tagliando in pari tempo con quella ardila e 
rapida mossa la ritirata dei nemici verso la marina, 
dopo avere percorso tutti gli altri bastioni elio circon- 
dano la città. s 

Precedeva queste colonne il prode Bianchini : ser- 
gente del 6. di linea , e seguito da trenta altri gra- 
natieri pure italiani. Questo terribile antiguardo do- 
veva mostrare agli altri corpi il cammino della vittoria, 
abbattere le prime difficoltà, e designare alle colonne 
il cammino da percorrersi nell’assalto. 

La prima colonna era comandala dal generale Ha- 
beri ; la seconda dal capo battaglione Felici del i“. 
leggero ; la terza dal colonnello Ordioni (Corso ) del 
6." Una riserva di mille e ducento Italiani slava pron- 
ta per accorrere ove il bisogno lo esigeva , nel men- 
tre che i dragoni Napoleone eran pur essi alle riscos- 
se , e destinali a combattere i drappelli spagnuoli 
che avessero tentato resistenza per le contrade della 
città. Il rimanente della divisione aveva il carico di 
opporsi al presidio che tentato avesse di evadersi per 
la via di Barcellona. 

Suchet , alla cui memoria eran presenti gli orrori 
di Saragozza , niente ommetleva per evitarne la rin- 
novazione e prendeva a questo oggetto sagge e pre- 
videnti misure. Ei volle che appena i suoi fossero 
penetrati nella città per la breccia , ne aprissero le 
porte per dare accesso libero ai rinforzi e soprattut- 
to alla cavalleria ed ai bersaglieri, i quali dovevano 
spandersi per ogni dove , attaccarvi i posti interni , 
snidarne od ucciderne gli spagnuoli , ed evitare co- 
si il loro concentramento e la loro riunione. 

Intanto Bianchini giugneva il primo sulla breccia, 
e vi torreggiava impavido e minaccioso : il seguiva- 
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no i suoi già fatti corno esso bersaglio a mille col- 
pi , a mille spade , e vi combattevano petto a petto 
i numerosi ed inferociti Spagnuoli che soccombet- 
tero in gran numero sotto il ferro di quel prode 
drappello. L'intrepido Bianchini primo fra i primi 
si avanza , ed è più volle ferito e steso a terra , 
su quel terreno lubrico del suo sangue, e di quello 
de’ suoi compagni e de’ nemici , sdrucciola, cade, e 
rialzasi per ricadere infine trafitto nel petto dal mor- 
tai colpo che il lascia privo di sensi, ^i) 

i 

(i) Povero , oscuro nasceva Bianchini (4 agosto 178$) in Bologna, e 
d< «dilavasi alla professione drl padre ( muratore ) , al cui tfecc*»o il gio- 
vane Domenico diveniva l'unito ao-legno d- Ila numerosa famiglia. Chi è 
caldo |nrr la gloria , è per lo più fervido in anime } ond’é che Bianchini 
in vaghi vasi di gioviti donna , che egli faceva ben presto e moglie e ma* 
dre. Dura , ancorché giunta legge , chiamavalo a militare nelle italiane 
schiere, da lui per ben due Tolte disertate. L’esercito non mancava d< 

f Modi , la sua famiglia non aveva altro aoslegun che le sue Inacciai ecco 
a voce «he il richiama nel suo seno. Scoperto ed arrestato , venne con- 
dotto all’ isola d'Elba , indi incorporalo nel reggimento di puni/.ioue(6°di 
linea ) che ivi organizsava»! p« r condurlo in l»p*gna. 

Quel reggimento , composto in gran parte delia feccia de' malviventi , 
ili usirossi moltissimo in quelle infuocale arene ; molti iminnitiilarotisi e 
lavarono 'nel proprio c n- 1 nemico sangue le maerhie di una moduli* sre- 
golata e qualche volta colpevole. Quanti prodi tinti uscirono coperti di 
decorazioni da quelle fife, poc’anzi colpte da una specie di anatema ? il 
bravuftimo colonnello Ocdioni , Biamhmi e mollissimi altri. 

Pochi combattimenti degli asprissimi accaduti in Catalogna furono decisi 
a favor de’ francesi senza il valore del nostro Bianchini. Egli combattè 
ferocemente a Val*, uccidendo diversi nemici , ma sopraffatto dal numero 
ed indebolito dalle ferite , e fatto prigioniero , e maltrattalo dal truce spa - 
gnomo , agli artigli drl quale sfugge quasi miracolosamente , dopo mille 
pericoli 1* aleuti inauditi , raggtugne il proprio reggimento , esultante dal- 
l’ inaspritalo suo rimino. 1 

Bollichiti era il LoivUr d * Auwrs>nt dille italiche schiere, il primo 
granito-re delle italiane legioni; prode come il francese , disinteressato ife I 
piri ; come es«o poi vago di fatti strepito*» , i he di promozioni , e come 
esso spirato sul rampo dell’onore. La pi»** fatta del forte divo an- 
nuncio per la prima volta a Sochet che R>an<bini non era un soldato 
conni' 1 « ma un eroe ; dopo avere aperto pel primo la via agli assalti , 
dopo avere mostralo alle colonne il periglioso «minino della viloria , egli 
da solo incdza un generale e quattro soldati spagnuoli; culla voce tremen- 


*5' ff Sì X’V'FS 


« 


Digitized by Google 





® %&&&&&&&&& 3> &&&&&&&&&&&& &&&*&&&&£ sp 



*£*£££ ££^&&£jì&ft&£&ft£&&$£££$£&S 


Ma ia sua morte c quella di molli fra’ suoi prodi 
è tosto vendicala dal sopravvenire della seconda co- 
lonna , raggiunta da moltissimi ufficiali del genio e 
della linea. Quel momento fu decisivo, dieeSuchet 
nel suo rapporto : Bianchini col suo sangue aveva 
assicurala la vittoria ; le truppe, che seguilo avevan 
le gloriose sue orme , eransv concentrate , ed entu- 
siasmandosi dell’ eroico suo ardire , si rannodano , 
sormontano la breccia , occupano i bastioni , apro- 
no le porle della città , dadaove entrano repenti le 

da intima ad rasi la reta, colla punta della bajonetfa li minaccia di morte, 
colla bocca del fucile indica impossibile la foga. Condottili ansi cacciatili 
innanzi a sé , li presenta all'attonito maresciallo , i) quale stupisce di tanta 
audacia , illuminata dal freddo valore , e gli domanda qual ricompensa 
egli chirgga « quella di montare il primo allassallo di Tarragona *» risponde 
il Bianchini senta esitare, e fatto il militar saluto, allontanatasi. 

Tutto ornai era in pronto per qurlla ardimentosa fattone , allorché l'in- 
trepido granatiere, alloia sergente, si presentò nel più elegante militar 
costume a Sochrt, rammentandogli la sua promessa ; sfolgorava minarmi, 
nello sguardo; ha seco trenta prodi suoi compagni nel periglio; irrequieti, 
impartenti attendono il segnale per l'assalto. Le folgori di guerra l’annnn- 
ciano appena , che Bianchini muove coll'eletto drappello ; atterra, *p« rde, 
uccide lutto quello che incontra nella rapida sua corsa; slrefti , avvinti 
»' avantano , eccoli sulla breccia; il campo francese n'esulta, lo spignorilo 
ne freme , ne paventa , ed all’urlo di que' prodi , cede , fogge , dop> avi re 
vuotate le sue artiglerie contro lo stuolo audace che quasi intero vi pensee. 

Bianchini è colto pel primo , ma non sente il dolore, non la languì* 
detta pel sangue «he perde; ruota l'acciaro, anima, aititi* i suoi, uc- 
cide e rompe le turbe nemiche che premono ; col gesto, colla voce chiama 
a sé le schiere ed annuncia aperta la via alla vittoria , alla conquista ; il 
francese non fa che seguirne te orme , imitarne il valore; un colpo mor* 
tale infine lo atterra semivivo; ma il sorriso gli spunta sul moribondo lab- 
bro; uno sguardo all’Italia , sua amata patria , uno alle schiere che ha 
fatto vincili ici ; i canti di vittoria animano l'estremo respiro, e pacato, 
contento muore su quella breccia , sulla quale montò pel primo, vinse pel 
primo , pel primo superò. 

Se circostanza di educazione e di fortuna fossero concorse ad abbellire 
ed a prolungare la vita di Bianchini , egli poteva ascendere ai primi gradi 
delia milizia , ed ancorché di bassa fortuna , alto chiudeva nel petto , 

f ;eneroso , magnammo il cuore; ei palpitava per la patria, palpitava per 
a gloria , palpitava par I' amore , Ire faci dalle quali luminose faville 
«folgoreggiano. 
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numerose colonne , vi entrano i volteggiatori e pii 
impetuosi dragoni , non meno che la sterminalnce 
artiglieria. Da un canto grida di vittoria, dall'altro 
ululati di disperazione innalzansi. J.a musica del 117:“ 
reggimento intuona marziali melodie c guerrieri con- 
centi in mezzo allo strepilo delle artiglierie ed alle 
grida de’ combattenti ; il vincitore preme sul vinto, lo 
spegno ; spandesi per la città massacrando quanto 
trova sul suo passaggio : gli ufficiali procurano op- 
porsi a quel torrente , e frappongono la loro auto- 
rità per disarmare il soldatesco furore ; ma invano, 
che rapido , feroce e snaturato irrompe nell’infelice 
Tarragona , e ne inonda, pieno di guerriera ebbrez- 
za , le contrade , i palagi, gli ospitali ed i tempi. 
Tutto è ornai insozzato di sangue ; non più degene- 
rali , non più de’duci , non più dell umanità /della 
religione aseoltansi le voci ; non di guerrieri , non di 
Francesi, non di europei rimembratisi i costumi , i 
doveri ; solo i! diritto tremendo di vincitore, ed il 
più tremendo ancora di guerra usasi a sazietà. Tut- 
to era fuoco , ira , sdegno , vendetta e distruzione ; 
grida e pianti rimbombavano per l’aere , nè la città 
presentava altro ornai che l'orrida vista di un orren- 
do ed universale macello. Chi dalle strade fuggiva 
nelle case , vi trovava morte dall’ inasprito francese, 
e morte pure incontrava chi dalle case fuggiva , cer- 
cando scampo per le desolate contrade. Chi schermo 
facevasi dell’età , chi della dovizia , chi dei vezzi , 
ma indarno , che il bianco crine colle bionde chio- 
me , il lacero coll’aurato manto frammisti vedevansi 
fra la polve ; sul padre prostesa e spenta la robusta 
prole , e tra le materne braccia trucidati i pargoli 
ligli scorgevansi. Se mortali non erano i raddoppiali 



Digitized by Google 





— i>72 — 




<« 

£«! 

«« 

«8 

< 8 ! 

«8 

«8 

«i 

«8; 

rfV 

£8! 

< 8 ! 

«8( 

< 8 ! 

<8 

« 8 ! 

£8! 

£ 8 ! 

£ 8 ! 

< 8 ! 

£ 8 ! 

«8 

< 8 ! 

<8 

<8 

£8i 

< 8 ! 

<8( 

< 8 ! 

< 8 ! 

<81 

« 8 ! 

« 8 ! 


£0> 

«8 

< 8 ! 

£ 8 ! 

< 8 ! 

«8! 

c8 

<8( 


«8! 

*8 

*8C 

«a; 


colpi del ferro , stritolati e pesti venivano i miseri 
Tarragonesi o dalle zampcde’cavalli,o dalle colonne im- 
petuose che non rilraevansi a quello spettacolo atroce, 
orrendo. Le spade, le baionette facevano ampie pia- 
ghe e profonde ferite sulle supplici mani enei pal- 
pitanti petti di quegli sventurati. Invano lo spagnuo- 
lo atterrito impietosir cercava l’inferocito vincitore 
colla sommissione e colla preghiera , mostrando le 
mani inermi ; nè il raddolcivano pure le rapite sup- 
pellettili , gli ori, gli argenti ; noi commovevano le 
saccheggiate chiese , i trucidati sacerdoti , e la vi- 
sta degli altari lordi di umano sangue ; non l’appa- 
gavano le caste membra delle vergini, nè le delicate 
e pudiche delle matrone, divenute pascolo di solda- 
tesca libidine , indi di soldatesca ferocia. Le strade 
tutte seminate, ingombre di morti, di morienti e di 
malvivi e di membra lacerate , di teschi recisi , di 
squarciati petti ma basta ; a dovizia com- 

f amino il dovere di storico , e troppo già forse a 
ungo il compimmo , e veraci fumino ; una lagrima 
al vinto , che tante di amarissime ne versa , è sol- 
lievo , è compenso al misero che soffre, ed una pa- 
gina nella storia , lorda del sangue degli innocenti, 
è macchia indelebile al vincitore ; è biasimo alle in- 
crudelite legioni che diedero libero sfogo ai loro ec- 
cessi , alle loro barbarie. 

L’italiano fu quasi vergine di tanti orrori ; il più 
esposto nei perigli, l’ultimo nelle spoglie, giacche 
il drappello di nianchini che sali pel primo sulla 
breccia vi peri quasi per intero , ed i volteggiatori 
ed i dragoni che costituivano la riserva , avevano il 
carico , come notammo , di combattere e spegnere 
la resistenza dello spagauolo ; quindi parte seconda- 
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8 ria presero ai saccheggio , durante ii quale il nerbo 

<8 delle forze italiane trovavasi quasi relegato lontano 8> 
dalla truce scena , all’estremità del campo. Guidava 
que’ prodi il bravissimo Palombini , ed era loro in- 
carico d’ arrestarvi i fuggiaschi ed impedire che la 

S uarnigione in massa oda piccoli drappelli noneva- 
esse per la strada di Barcellona ; fuga infatti da 
essa tentata ed impedita dalia cavalleria che mise 
tanto spavento fra gl' infelici Spagnuoli , che molti 
di essi si gettavano in mare per fuggire dai furi- 
ai bondi loro assalti , sperando di poter giugnere , nuo- 8 » 
^ tando , sino a bordo dei vascelli ancorati in quella S8» 
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rada; ma fu tanta e tale l’impetuosità con cui i bra- 
vissimi dragoni seppero inseguire quel fugace stuo- 
lo, che ben pochi pervennero a salvamento. Chiaf- 
fogavasi nelle onde , e chi ucciso veniva in mez- 
zo ad esse; Infitto dagli spessi colpi delle loro j£> 
carabine ; nè poterono a nessun patto essere salvali ^ 
dagl’ inglesi , passivi spettatori di quel tristo e era- ^ 
dele disastro. 

Vedendo alla fine quasi impossibile la fuga ; la 
maggior parte di que’ fuggiaschi abbassò le armi, e 
la brigata italiana pervenne in breve a condurre al 
generale Harispe una quantità di questi , ascen- 
dente a circa novemila , fra' i auali quattrocento no- 
vanla ufficiali d’ogui grado e lo stesso governatore 
D. Contreras. Essi s’impadronirono inoltre di venti 
stendardi, di molti cannoni e moltissime munizioni 
da guerra. 

Fra i tanti tratti di valore e di eroismo che illustraro- 
no le nostre schiere italiane sotto Tarragona , cre- 
diamo opportuno e meritevole di trovar posto in que- 
ste pagine , quello che in tale occasione valse ad 
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uno dei nostri prodi la ricompensa dei bravi , come &> 

emerge dalla nota qui sotto, inscritta, e consacrala, ^ 

come le tante altre clic verranno in seguilo , alla ;&> 
gloria delle nostre legioni, (i) 

La conquista di Tarragona aveva coperto di gloria 
l’esercito ed il duce , che venne innalzato alla di- 
gnità di maresciallo dell’impero. Molte altre ricom- 
pense vennero deferite in commemorazione di quella ^ 
gloriosa militar fazione , tanto ai soldati che ai ffe- **> 
nerali che vi avevano contribuito ; il bravissimo Pa- **» 
tombini crebbe a generale di divisione, Balathier a ^ 

» 

(i) Tre colonne spagnuole comandale dai generali de Corteo , Cabrer e y$> 

Macina , rvadevansi in massa dalla porta s. Antonio J «corte dall' aiutan- ;*> 

le fialallaier, vi avera spedito contro, non credendole co» numerose, un y^ 

solo battaglione, comandato dal bravissimo Olmi (Bresciano) al eguale fu- ^ 
rono tosto spedili de’ soccorsi , da che si conobbe la fori* de* nemici. Qa*»i 
contemporaneamente giugorvan» pure in «occorso dell’ italiano i capitani ' 

Biancbelli e Romani, seguili dagl' intrepidi volteggiatori, i quali fransi Q?" 

da molte ore appiattali per esplorare le colonne spagnuole che tentato rV 
avessero dì evadersi. Non appena ha il Romani riconosciuto fra* nemici il rv 
generale de Curten , che lo inveite e gli intima di arrendersi. Uno svia- /B 3 

aero accorre in su» difesa , e vibra un colpo di bajoneMa nel fianco si- )B> 

nistro del capitano , il quale svia il colpo con destreaaa, mentre unode' Jg> 
suoi uccide il soldato che era accorso in difesa del duce spsgnuolo , il yfc 

quale vedendo impossibile sottrarsi col ferro , tentò scampare coll' oro alla y^ 

morte od alla srhiavilù , offrendo la sua borsa al bravo Romani perche y>, 

10 la*cia«se fuggire. Ma questi , penetrato dai doveri del militare e del ^ 

cittadino , ricusò I* offerta , esortandolo a tenersi il suo danaro che gli Qj' 
avrebbe giovalo nella prigionia. Allorché il prode e generoso capitano 
presentò il generale a Sucbet assieme agli altri due suoi compagni d* in- 
forltinio , seguiti da tutto lo stato maggiore spagnuolo, e da una colonna a* 5 

di duemila uomini , Curten , rivolto al maresciallo gli disse , additando ^B 3 

Romani « che serviti da tali militari i sovrani saranno sempre vittoriosi. » 18 3 

A questo complimento , Sucbet, udito dallo spagnuolo il tratto magnanimo )0D 
del capitano , aggiunse « che la minima ricompensa che dare gli potrà 58 » 
I imperatore, sara la decorazione. » Egli I ebbe infatti, e di pm gl* yj> 
venne assegnala una dotazione sul ducato medesimo d* Albufera che formava y^ 

11 predicalo di Suchet. L’oro sarebbe sparito, o conservato , gli rimorde- v/>> 
rebbe il turpe mezzo d’acquisto; ma la gloria che ritrasse il Romani da 
quella geoerosa azione, splendida lo circonda vivendo, ed onorato il QJ* 
nome ne tramanda ai posteci. Avremo occasione in progresso di parlar g* 
di questo prode ulGciale che si distinse anche in Russia. 


« w wvwww mw wìfw 


Digitized by Google 



<8t 

0* 


0H 

-:' 

< 8 ! 

< 8 ! 


« 

« 

<e: 

< 8 ! 

< 9 ! 

< 8 ! 

< 8 ! 

<8t 


<8( 


<# 

0*; 

0* 

COS 

0* 


0 S 

« 

«81 

0» 

<8( 


«81 

<8i 


< 8 ; 


« 9 ! 

«1 


a-; 

f. 

cv 

< 8 ! 

*( 

<# 


< 8 ; 


generale di brigata. Furono decorati della Corona 
Ferrea i capi battaglione Rodella e Ceroni , il colon- 
nello Peri , i capitani Ilonzclli , Caprini , Lirclli , 
Bay, Brtccarini , Del Pinlo ; i tenenti Loti , Scotti - 
Manlegazza : il sergente Gandolfì ed il caporale De- 
Paoli. Vennero inoltre insigniti della Legion d’ono- 
re i capitani Sai uzzo, Palombini (fratello del generale) 
c Ceroni del 6.° di linea. 

Tarragona era forte per natura e per arte , aveva 
una guarnigione di oltre ventimila combattenti ag- 
guerriti, e comandati da abili duci. Aveva a soste- 
gno tutta la popolazione e la squadra inglese anco- 
rata nella sua rada. Molti corpi d’insorgenti, ronza- 
vano nei dintorni dell’assediata città per liberarla , e 
Suchet seppe con soli ventimila uomini e duemila di 
cavalleria , non solo fugare le colonne esterne , ma 
rinchiudere la guarnigione , rinserrarla nella cit- 
tà, sprovvedendola di tulle le posizioni vantaggiose 
e poi spinger seppe le assalitaci sue colonne fra le 
assediate mura, prenderle d’assalto e con sacrifici 
compai ali vomente tenui d’uomini e di tempo. Questo 
memorando assedio , che portò ai cieli la gloria del- 
le armi napoleoniche , di Suchet , dei duci c delle 
truppe francesi ed italiane , non aveva durato clic 
soli 54 giorni. Cominciate le operazioni preliminari 
il 4 maggio , il 28 del successivo giugno la cjttà 
veniva presa d’assalto in poche ore e con poche 
truppe , giacché il maggior numero di esse stanzia- 
va in qualche lontananza da quella per impedire l’eva- 
sione delle colonne spagnuole. Ecco i frulli della 
perizia del duce, secondata dalla bravura e dall’ iti- 
trepidezza dei generali, del valore e dall’ intelligenza 
delle truppe edul concorso delle tante volontà in una sola. 
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La conquista di Tarragona fu per la Spagna e per 
1* Inghilterra un colpo «li fulmine tanto più tremendo, 
quanto inabitato. La nazione e l’esercito fidavano 
nel valore e negli esteri ajuti. L’orgolio quindi , la 
fiducia decaddero ed indcbolironsi ne’fieri Catalani i 
quali , indomiti sino allora , stavano per piegare 
l’altera cervice alla fortuna di Suchet , e questi , 
senza i disastri di Russia , avrebbe colla forza e col- 
la dolcezza domala la Catalogna , come domala avea 
f Aragona. 

Il suo nome intanto , incutendo terrore od inspi- 
rando fiducia , aveva indotti quegli abitanti a scio- 
gliere gli attruppamenti delle loro milizie , nel men- 
tre clic le truppe ed i corpi d'esercito più discipli- 
nati vagavano dispersi , timidi e paurosi , evitando 
I’ incontro del maresciallo. Ma questi , cauto e pre- 
vidente , diffidando di quel sopore , stabiliva a Vi- 
<8 que il suo quartier generale per poter da colà sor- 8» 
^ vegliare la Catalogna e 1’ Aragona senza perdere di ^ 
vista Valenza, alla quale rivolgeva da gran tempo i 
cupidi suoi sguardi. 11 duce supremo degli eserciti 
spagnuoli in quelle provincie , il marchese di Cam- 
po-verde imbarcatasi per Cadice , e la giunta stessa 
dalla quale alimentavansi i mantici dell’ insurrezione 
faceva altrettanto , rifugendosi a Majorica , dopo a- 
vere ordinato al barone d 1 Eroles di difendere il Mon- 
ta-Serrat , unico deposito ornai di armi e di muni- 
zoni che rimanesse in Catalogna agl’ insorgenti. 

11 maresciallo non perde un’istante e si decise ad ££ 
attaccare quella montagna così formidabile , fortifi- 18» 
cala dal\a natura, rinforzata dall’arte. Tutti i posti ^ 
circonvicini , dai quali gli assediali potevano proteg- 
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£ere il forte , vennero presi d’ assalto , eslerminando 
1 difensori che vi si erano trincerati. 

Cadute in poter de’ Francesi quelle opere, Suchct 
prese tosto le più vigorose misure per attaccare il 
forte. Ma esaminatolo attentamente, si cpnvinse che 
era impresa Inori afTallo del naturale il condure ar- 
tiglierie per quegli angusti sentieri , sul fianco di 
una montagna erta, nuda e scoscesa. Oltre alla for- 
za naturale del luogo, l’arte vi aveva profuso i suoi 
lavori , scavando ed 'erigendo fossi e trincera nelle 
roecic e nei macigni ; il lutto ben guerui'o di can- 
noni i quali difendevano quell’ accesso , già per se 
stesso cosi selvaggio e difficoltoso. Sudici adunque, 
nell’ impossibilità di trasportare contro il forte le sue 
artiglierie , pensò di supplirvi con quelle che dise- 
gnava prendere agli stessi Spagnuoli. Quello che il 
duce aveva con tanto senno e con tanta sagacità im- 
maginato , venne con pari audacia che fortuna ese- 
guito dagl’intrepidi volteggiatori , due compagnie dei 
quali presero d assalto la prima batteria, arrampi- 
candosi sul più scosceso del monte , ad onta delle 
pietre enormi che gli Spagnuoli facevano piovere so- 
pra di ossi. Tanto ardire sconcertò il nemico che vi 
era a guardia , ed il quale si sbanda e lascia in po- 
tere dell’ impetuoso francese le artiglerie che vengono 
in breve rivolte a danno della seconda batteria ; ver- 
so di questa muove tosto un battaglione, e se no 
irnpatrooisce , uccidendo que’ cannonieri che vogliono 
prolungare una resistenza generosa , quanto inutile. 
Rimaneva ancora una terza batteria , il cui attacco 
P r esentava grandissime difficoltà, allorché con un’au- 
dacia difficile a descriversi, cinquanta volteggiatori 
pervennero , arrampicandosi tra le fessure della roc- 
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eia , sino ai punti più elevati e scoscesi , sorpren- 
dendovi ed uccidendovi gli Spngnuoli che stavano 
alla guardia della trincera, meno que’ pochi salva- 
tisi tra i nascondigli di quel posto , la cui caduta 
accrebbe la fiducia c 1’ ardire nel francese, e l’av- 


vilimento e la diffidenza nello spagnuolo. 

Tutti gli sguardi ornai e tulle le cure dei duci e 
degli eserciti belligeranti concentravansi sopra Va- 
lenza ; gli uni per gli altri per accelerarne la cadu- 
ta. La giunta aveva già ordinato al generale Blacke 
di racchiudersi nella minacciata città, e lo muniva 
all’uopo di poteri sfraordinarj , rivestendolo in pari 
tempo della dittatura amministrativa e militare. Quel 
bravo generale corrispose alla fiducia in lui riposta 
dallo spagnuolo, organizzando la leva in massa, tan- 
to nel regno di Valenza , come nelle circonvicine 
provincie ,• i drappelli di sollevali si armarono e si 
agguerrirono ; crebbero di audacia, crebbero di nu- 
mero e di valore , e crebbero anche le formidabili 
batterie che erigevansi tutto intorno a quella grande 
e bella città. Creato in pari tempo presidente della 
Giunta suprema, Blacke mise in opera tutto quanto 
atto credeva a risvegliare od a mantenere l’ardore e 
l’entusiasmo negli abitanti enei cittadini, eccitandoli 
a seguire il nobile esempio di Saragozza , animandoli 
a riattare i forti antichi e ad erigerne dei nuovi ; fa- 
cendo travedere all’ ardito spagnuolo che i francesi, 
deficienti come erano di forze, e vedendo fervere quel- 
l’immenso apparato di risoluta e disperata difesa, av- 
venturati non si sarebbero ad uscire dalla Catalogna 
per attaccarli. 

Suchct conosceva gli ostacoli, conosceva i mezzi di 
resistenza , quindi polente era in lui lo stimolo a vin- 
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ceri! e superarli; trovava le risorse in si? ; l’onore die 
spronavalo, quanto l’nmor di patria erano d’incitamen- 
to allo spngnuolo. Convinto di una verità, della quale 
ogni giorno in guerra se neprovanoi risultati; convin- 
to, diciamo, che il tempo è ausiliario potente per chi sa 
servirsene , e giramento di grandi vantaggi , più che 
il numero delle truppe o delle fortezze ; egli mosse ri- 
soluto contro Valenza e giungeva il 27 di quel mese di 
settembre r 8 1 1 , a Murviodro, città eretta sylle rovine 
dell’ antica Sagunlo , ed una delle più ridenti di quel 
regno , mostrandosi colle sue truppe nello stesso gior- 
no sino sotto il forte che portava il nome della un 
tempo florida e popolosa città , distrutta dal gran- 
de di Cartagine. Da quel momento il forte di Sa- 
gunlo venne completamente investito , nel mentre 
che altri distaccamenti venivano spediti da Suchet 
per tenere in soggezione Peniseola , ed assediare il 
piccolo forte di Oropesa che cadde nelle sue mani 
alti 11 ottobre ; conquista rimarchevole e decisiva , 
giacchù occupava uno stretto tra la strada maestra e 
le montagne , ed impediva al maresciallo di potere- 
far pervenire da Toriosa le arliglerie che ncccssila- 
vangli per l’assedio di Sagunto. 

Intanto egli dirigeva il generale Palombini con- 
tro due corpi d’ insorgenti radunali da BlncRe, e che 
furono ben tosto attaccati e distrutti. Due battaglioni 
italiani attaccarono simultaneamente i fianchi del ne- 
mico nello stesso tempo che il colonnello Schiaraci 
ti, capitanando i bravissimi dragoni Napoleone, assa- 
liva con grande impeto la cavalleria spngnuoln e l’in- 
seguiva con vigore , malgrado il concenlramento di 
tutte le forze nemiche. Questi successi , seguiti da. 
altri riportati dallo stesso maresciallo , facilitarono il 
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concentramenfo delle soe forze solfo Sagunto per ac- 
celerarne la resa , dovendosi attendere dagli spa- 
gnuoli una vigorosa ed eroica resis'enza , sia per 
le recenli e gloriose reminiscenze di Saragozza, sia 
perchè non dimentichi delle antiche memorie della 
stessa Sagunto , seppellitasi , or già più secoli., sotto 
le proprie rovine, anziché cedere alle Cartaginesi le- 
gioni , che cinta l’avevano d'assedio. Ma la celeri- 
tà colla quale Sucliel crasi portato sotto le sue mu- 
ra , non aveva lasciato tempo agli assediati di ter- 
minare i preparativi di difesa , quantunque già per 
sè stessi in gran parte preventivamente stabilite dalla 
fortezza del luogo, che suppliva coi doai della natu- 
ra a quelli dell'arte. 

Giace iafatli quel forte sopra un nudo macigno iso- 
lato , scosceso e quasi perpendicolare; è lungi una 
lega dal mare e domina la città di Murviedro e tutta 
la pianura circostante , forse la più amena e la più 
fiorita di tutta la Penisola. La sua posizione è tanto 
più importante in quanto che forma il nodo delle 
strade maestre da Valenza , a Saragozza ed a Bar- 
cellona. Sagunto spira d’ogni intorno quasi ancora 
aure romane e moresche , conservando monumenti 
di quelle sparite grandezze, tra le quali un anfitea- 
tro e molti forti anneriti , ma non distrutti dal tempo. 

Prima di intraprendere un regolare attacco , che 
doveva naturalmente esser lungo , atteso la forza na- 
turale del luogo ed il vigore e la costanza de’ suoi 
difensori , Suehet tentar volle la sorpresa , median- 
te un repentino ed improvviso assalto, fidando nel 
suo nome , nelle sue vittorie e nell’ attitudine de’suoi 
a quella natura di guerresche fazioni. Egli s’accin- 
se quindi improvvisamente a giungere sulla sommità 
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<81 dello mura , facendovi arditamente apporre le scale. )e> 
^ Suchet medesimo era convinto della sua temerità, ma 
il vincitore di Lerida , di Tarragona , fidava nelle ^ 
<8 sue truppe , accostumate ai prodigi. Scese appena 8> 
^ le tenebre , la scalata venne intrapresa, e stava per 
<y< riuscire , sormontando ogni ostacolo ; l’inimico, sor- S 
preso c spaventalo da questo improvviso attacco , J8> 
aveva abbandonate le prime opere e fuggiva in disor- 
dine, allorché alla voce di esperimentati e prodi uDS- ^ 
eia li, ritorna risoluto ai punti minacciati e si dispone & 
alla più ostinata resistenza. g* 

Rimessi da quel panico terrore e da quello spa- ^ 
vento che gli aveva indotti alla foga , gli Spagnuoli )e> 
riprendono coraggio e fanno piovere un profluvio 
di palle sugli assalitori , e li costringono a precipi- t>1 

tarsi dall’alto dei bastioni; dove alcuni granatieri 
erano già pervenuti. 

Fallito questo ardimentoso tentativo , fu di ne- ^ 
cecità ricorrere ai mezzi ordinari ; tutto si dovette ^ 

creare per riuscirvi : strade , viottoli , sentieri , tutto 
era impraticabile alle artiglierie , e tutto fu appia- 
nato per esse e con tanta rapidità , che il 18 otto- 
bre , verso le quattro ore di sera , le batterie fran- 
cesi avevano aperto una breccia , e già alcuni 
artieri erano pervenuti alla sua sommità, ma questa 
volta ancora gli spagnuoli , sicuri nella naturale van- 
taggiosa posizione dove si erano fortificali , sfidaro- 
no intrepidi gli sforzi dei francesi, i quali fulminali 
da un fuoco micidiale, furoao costretti a desistere dal- 
l’ intrapresa. 

L'indomani si proseguirono gli attacchi, costruen- 
do altre batterie più vicine al forte ; fu aumentata 
1’ artiglieria e spianato il cammino sino ai piedi dei 
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bastioni , porcili il giorno 25 allo spuntar del gior- 
no , una novella batteria aveva cominciato il suo 
fuoco contro gli assediati , allorché un improvviso 
avvenimento venne ad accrescere i pericoli e le glo- 
rie di Sucliet. 

L’ istnneabile spagnuolo vedendo che nessnna for- 
tezza fidar poteva in sò stessa per resistere alt’ im- 
peto delle truppe francesi ed italiane , aveva risolu- 
to di far un generoso sforzo per liberare Sagunto. 
Tutto pareva arridergli; 1 * entusiasmo delle truppe e 
delle popolazioni aveva suggerito al generale Blacke 
l’idea di sfidare il francese sotto le mura della cit- 
tà per costringerlo a levarne l’assedio: vinto non 
peggiorava la sua sorte , vincitore la migliorava 
d’ assai , liberava la fortezza ed annichilar sperava 
r esercito francese , poco numeroso , circondato da 
fronte, da tergo e dai fianchi dalle truppe, dagl’in- 
sorgenti o dalle popolazioni armigere c fanatiche. 

Snchct era inferiore in forze di oltre la metà al 
nemico che veniva ad assalirlo , nè di queste poche 
ancora poteva liberamente disporre , giacche sorve- 
gliar doveva il presidio di Sagunto , acciò non ese- 
guisse qualche ardimentosa sortila per mettersi in co- 
municazione coll’ esercito di Blacke , fazione che po- 
sto avrebbe i francesi tra due fuochi. Quella guar- 
nigione fiera di due assalti respinti , attendeva i suoi 
liberatori a braccia aperte , ed era indubitato che fat- 
to avrebbe ogni sforzo per cui era agevole il presu- 
mere che avrebbe tentato di giovare colla sua coope- 
razione a profitto del generale spagnuolo il quale inol- 
tre aveva (ulti i vantaggi a suo favore, appoggiato 
a due città , entrambe presidiate dalle sue truppe. 
Tale era la situazione dei due eserciti alla comparsa 
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de! generale Blacke sotto Sagunto ( s5 ottóbre). GU< 
abitanti di questo forte, non meno eie quelli della 
vicina città di Valenza , vedevano dall aito delle lo : 
ro torri sventolare il vessillo liberatole, e fervidi voli 
facevano perchè la vittoria coronasse cosi nobile in- 
trapresa mediante la quale speravano sottrarre , non 
solo la città , ma eziandio tutta la provincia dalla 
presenza dell’ esercito invasore. . , 

In tale e tante strettezze Suchet non si perde di 
animo , ed adeguando alla grandezza del pericolo 
1* altezza dei vasti concepimenti , contrappone al 
numero la scienza , ed ài valore cieco il valore in- 
tuito ; spia attento gli errori del nemico e cerca 
di approntarne , secondato mirabilmente dal duco 
e dalle truppe, specialmente dagl italiani , come 
chiariremo nella nota sopra il bravissimo Palombi- 
ni a cui è dovuto il principale onore di quell in- 
spirato trionfo. .. . . , 

Tutto lo studio degli spagnuoli consisteva nel po- 
tersi riunire al presidio chiuso nel forte, e tutta 
l’abilità del francese stava nell’ impedirnclo ; piu 
i primi cstendevansi per riuscirvi , piu Suchet con- 
centravasi per rompere le loro ordinanze, c slanciarsi 
sopra il lato debole dello spagnuolo. I primordu non 
furono favorevoli ai francesi, che rotti vennero in 
alcuni punti del loro antiguardo , ancorché rinforza i 
con opportune schiere di soccorso. Ad onta di tali 
aiuti le ripetute cariche della cavalleria lrancese sposso 
venivano respinte dagli Spaglinoli , clic già .novevano 
in aria di liberatori. Ma il duce francese, uitiepido , 
quanto sagace , non si avvili a quei barlumi di vittoria 
per gli spagnuoli , e presa egli medesimo I odcosi- 
va, si fece assalitore, invece di attendere i Imo at- 
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tacchi. Ad onta di questa magnanima determinazio- 
ne , il nemico si avanzava con vigore ed aveva oc- 
cupale le alture del Pauch ed il villaggio Pozuol 
che egli guerniva di due battaglioni delle migliori 
sue truppe; gù\ il nemico non era lungi dal campo 
francese sotto Sagnnto che una mezza iega , e gli 
abitanti che scorgevano quei rapidi progressi il sa- 
lutavano vincitore colle grida festevoli , col suono dei 
sacri bronzi c con quello delle artiglierie. I vantag- 
gi die gli spagnuoli conseguiti avevano dalla destra 
stavano per divenire più decisivi , mediante i simul- 
tanei movimenti della sinistra e del centro che avan- 
zavasi a rapidi passi per avviluppare il francese. In- 
vano gli usseri del 4° regimento tentano colle vive 
loro cariche di trattenere il nemico nella sua corsa; 
tre volte innovarono gli allaccili, ed altrettanti no 
sono respinti ; i bravi Polacchi , comandati dal bra- 
vissimo klopiski , avanzatisi per sostenerli e si for- 
mano celeremente in colonna d’ attacco; gli spagnuoli 
crassi vantaggiosamente situati sopra un’eminenza 
che divenne in breve teatro a più sanguinosi ed ac- 
caniti combattimenti : presa e ripresa più volte con 
orrenda strage da ambe le parti , rimase infine in 
potere dei Polacchi , rinforzali da una brigata fran- 
«ese volata in loro soccorso. 

Il generale spagnuolo stando sulle eminenze del 
Peucb , daddove dirigeva i movimenti del suo eser- 
cito , vide lo scacco a cui soggiacque la sua ca- 
valleria ; egli fa tosto avanzare fa riserva , sostenuta 
da molla artiglieria e da alcuni squadroni di cavalli. 
Queste forze infatti si avanzarono per riunirsi agli 
Spaglinoli, allorché uria vigorosa carica del generale 
Delorl impedisce una tale riunione da cui sarebbe 
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emersa pc! francese la perdila della battaglia. Questa 
impetuosa cavalleria slanciasi all’ improvviso sul vil- 
laggio , vi entra al gran galoppo e piomba come 
un fulmine sugli Spagnuoli clic non hanno altra risorsa 
per evitare la morie che il fuggire o l'arrendersi ; 
nello stesso momento vi entrava dalla parie opposta 
la fanteria francese e costringeva gli spagnuoli a ri- 
tirarsi in disordine verso le alture del Pouch , di- 
venuto il punto d’appoggio della loro linea. Klopi- 
ski intanto crasi riunito al centro , seguito dai dra- 
goni Napoleone , comandali dal bravo colonnello 
Schizzetti (Romano) che attaccando coll’ impelo suo 
abituale , ruppe c fugò tre battaglioni nemici ; da 
quel momento tutta la cavalleria francese alla italia- 
ni na riunita , respinge vittoriosamente gli squadroni 
spagnuoli che si presentavano al conflitto , e de’cui 
<8; morti seminarono intorno intorno il terreno. 

SX Altro non rimaneva a Suchet per completare la 

S vittoria che d’ impadronirsi delle alture del Peucli , 
eccellente posizione che dominava tutta la compagna, 

3X ben fortificala c munita di truppe , e slava per len- 
ta* tare quella decisiva fazione , allorché T inaspettato 
ài arrivo sul campo di battaglia del generale Palombi- 
ni pose il duce francese nella situazione di compierla 
$ colla certezza del successo, presagendo da quel do- 
tai cisivo movimento il foriere della strepitosa vittoria. 

**X L’inaspettato arrivo di que’ bravi italiani , c in 
^ un momento cosi opportuno , elettrizzò il francese 
<8( che già cominciava ad avvilirsi ed a disperare dell' 
'esito della giornata. Il generale Habert attacca quel 
^ posto di fronte, Palombini di fianco, Montmarie ^ 
{$ da tergo. L’inimico sorpreso d i un movimento con- 
<8, cepilo con tanta sagacilà od eseguilo con pari auda- ^ 
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eia che accordo , sbigottì , abbandonando la posizio- 
ne e le artiglierie. 11 generale Blacke corse i più 
gran rischi, e per mettersi in salvo il fece con tan- 
ta precipitazione , che lasciò le sue carte ancora di- 
stese sol terreno sol quale le aveva spiegate per so- 
praintendere e dirigere le mosse di battaglia. Le per- 
dile furono grandi in ambi gli eserciti; ma chi vin- 
ce o non le sente o le dissimula , o ne è in parte 
compensato dalla stessa vittoria. 

Il nemico in fuga lasciò la fortezza al suo desti- 
no ; essa capitolò , arrendendosi al fortunato fran- 
cese , salvato in quell’ imminente pericolo dal valore 
italiano. La perdita di quella battaglia avrebbe obbli- 
gato Suchet a levare 1’ assedio non solo di Sagunto, 
ma le sue conseguenze potevano estendersi a ren- 
dere impossibile ogni intrapresa contro Valenza, ed 
obbligarlo eziandio a sgombrare tutta la provincia, 
correndo pure il rischio di dovere abbandonare for- 
se anco nelle mani dell’ inimico tutte le sue arti- 
glierie. 

La posizione di Suchet al principiare della battaglia 
era mollo critica ; nè vi voleva di meno che un du- 
ce cosi abile e truppe così esercitate per istrappare 
una segnalala vittoria in mezzo a tanti elementi di 
sconfitta. Le sue ali erano sin da principio avvilup- 
pate dal presuntuoso spagnolo il quale, presumendo 
oltre misura della numerò# sua superiorità ; si av- 
venturò a dilatarsi senza pensare alla sicurezza del 
centro che è , si può dire , il cuore della battaglia. 
Suchet diresse colà i ripetuti e vivi suoi attacchi , 
e colà strappò la vittoria; ferito più volte nel bol- 
lore dell’ azione, non decampò dall’uso inveterato 
c vincere , poi medicarsi s. La battaglia di Sagunto 
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^ partecipa degli antichi prodigi del greco valore e 
<8( dell’ abilild dei moderni nostri guerrieri. Bravo il 
duce , bravi i generali e bravissimi i soldati , siano 
i francesi , come gl’ Italiani , i Potacel i e gli stessi 
Spagnunli , i quali perdettero la giornata campale 
per deficenza di abilità nell’ eseguire colla richiesta 
prontezza le mosse dal generale ordinale , deficenza 
che rende ineseguibili gli alti concepimenti del ca- 
pitano ; laddove nel francese si rinvenne quel raro 
accordo tra il valore del soldato , la perizia del su- 
premo duce , e 1’ abilità de’ subalterni di compren- 
derne c farne eseguire colla richiesta prontezza gli 
ordini. 

Vincevasi appena la battaglia che il forte capito- 
lava , e Suchet tosto conseguitone il possesso, mo- 
veva colle sue schiere vittoriose sotto le mura di 
Valenza , e disponevasi a stringerla d’assedio dopo 
aver prese energiche misure per distruggere o di- 
^ sperdere gli eserciti e le colonne volanti che potè- 
<8! vano tentare qualche generoso fatto per liberarla 
dall’ imminente pericolo che minacciavaia dall’avvi- 
^ cinamento dell’ intraprendente francese, 
c# Valenza non già di provincia , ma di regno lai* 
<8j lero nome assumeva , quantunque non fosse che una 
^ frazione dell’aragonese corona, fi il più fertile, il più 
ridente della Spagna c forse dell’ Fnropa ; doni del 
cielo , doni della terra , doni delle arti , tutto con- 
correva a formarne un delizioso giardino. Ila da un 
lato l’ A ragona e la Catalogna , dall’ altro il regno 
di Murcia , ed infine il Mediterraneo. Il suo suolo 
coinponcsi di vaste, e fertilissime pianure. Diversi 
fiumi scorrono per quelle amene terre , altro stro- 
niento di feracità dove si sapessero provvidamente 
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diriggere. Avvi il Jucar , avvi il Magro , la Palan- 
cia , il Millares ed il Guadalaviar che nc bagna la 
splendida capitale. Le montagne vi erano per la 
maggior parte aride e sassose , e se trascurata era 
la coltivazione delle pianure, ben può immaginarsi 
in quale slato lagrimevole esser poiesse l’adusto suo- 
lo dei punti montuosi. 

L’ aria vi è sanissima , rare le nebbie , ma rare 
ancora le pioggie , circostanza che richiederebbe in 

3 uegli abitanti duplici cure per incanalare le acque 
e’ fiumi da cui trarrebbero immensi vantaggi. Vi 
abbonda il riso e 1’ olio ; è ferace di vini , i più fa- 
mosi fra' quali sono quelli di Benicarlo della Torre 
e di Alicante. Vi fioriscono pure i melaranci, ili- 
moni ed ogni sorta di frutti. Vi alligna la scia e vi 
prospera il canape , il lino ed anche il cotone ; non 
mancava di selve e di pascoli , eppure vi scarseg- 
giavano le bestie bovine ed i cavalli. 

Gli abitanti , in mezzo a tanti doni della natura, 
sono di carattere gaio e d’ immaginazione ardente, 
e quindi volubili ; le donne , quelle amabilissime 
creature appajono colà adorne dei più bei doni 
che natura lor abbia impartito ; sono di nobili li- 
neamenti , alte di statura e snelle , e la carnagio- 
ne loro partecipa delle delizie di quel felicissimo cli- 
ma , essendo la loro pelle morbida e bianchissima. 

Giace la capitale che trae il nome dal regno , e 
denominata essa pure Valenza , nel centro di vasta, 
amena e fertile pianura ; è lungi mezza lega dal 
mare , è bagnata dal Guadalaviar che la disgiugne 
da’ suoi cinque sobborghi coi quali comunica me- 
diante altrettanti bellissimi ponti. Il lagod'Albufèra 
è lungi due leghe circa dalla città, che non era mu- 
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cq; nita di fortificazioni , ma soltanto di una cinta di 
muro; vi si entrava per nove porle, una soltanto 
^ delle quali , denominala la Cittadella fiancheggiata 
da due grosse torri. Valenza era il tipo parlante del 
<8( misero stato in cui era ridotta la Spagna aque’tempi, 
^ non tanto dalla guerra. Magnifici cditìcj, superbi palagi, 
^ decorati di quanto il lusso , di quanto 1’ architettura 
ha di piti magico , contrastavano colla rozzezza dei 
^ dimessi abituri della cittadinanza e del popolo; ivi 
^ pure abbondavano i monasteri ; ventidue ve ne era* 
no di monaci , altrettanti di monache , dove gli or- 
namcnti tutti di pittura e delle arti belle rinvenirmi- 
^ si ; non mancava di ospidali e di altri luoghi di 
c% che attestavano la religione rivolta ancora al nobi- 
li le scopo, della beneficenza, della carità non dell'ozio, 
^ non dell’ inerzia. 

<$( Valenza possedeva una università che era senza 
contrasto la prima della Spagna ; contava sessanta 
^ professori che insegnavano teologia , diritto canoni- 
ci co, filosofia , diritto civile. Insegnavano pure con 
^ somma lode, la medicina teorica e pratica, la chimi- 
% ca , 1’ anatomia , le matematiche e le lingue orien- 
ti tali ; risplendeva inoltre per una magnifica biblio- 


^ teca , e per un ricchissimo giardino botanico. Era- 
^ no pure bellissimi 1’ anfiteatro anatomico ed il labo- 
ratorio chimico. 

In quanto all’ industria il lettore può immaginarsi 
^ quanto fosse decaduta sotto la duplice influenza delle 
ci armi francesi e della concorrenza delle manifatture 
«81 inglesi che allagavano tutto il regno. Sommavano 
^ gli abituati a circa sessantacinque migtiaja , scarso 
numero se si risguarda alla fertilità del suolo ed 
<8( all' abbondanza di ogni prodotto della terra e del 
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maro. Valenza fece parte «lei dominio romano, dal 
quale passò ai Coli e da questi ai Mori , ai quali 
fu tolta , dopo molte vicende , da Giacomo I , det- 
to il Conquistatone, re d’ Aragona: essa cadde in 
potere del nipote di Luigi il Grande nel 1706, 
durante la guerra , della di successione. 

La prima cura di Sudici , appena giunse* sotto 
Valenza , fu di fortificare il proprio campo , c ben 
munirlo e preservarlo da ogni attacco. Due con- 
venti , che sorgevano a poca distanza dalle mura 
nel raggio esterno , furono assalili e presi in ri- 
spettabile stalo di difesa , servendosi di essi come 
di piazze d’ armi per respingere le sortile che vi- 
gorose lentavansi dagli assediati. La piazza non ces- 
sava di fare un fuoco micidiale sui Francesi, i quali 
sapevano mettersi al coperto nei boschetti di ulivi 
e di aranci clic giacevano nella esterna circonfe- 


renza. 

Già cento pozzi di cannone e diversi morlai giun- 
gevano al campo francese da Tortosa a fu invano 
che gli Spagnuoli si attentarono fare delle escursio- 
ni dal forte di Peniscola per rapirli. Cosi trascor- 
sero i due mesi di novembre e dicembre senza che 
riuscisse ai nemici di stornare Suchet dall’assedio di 


Valenza , ornai stretta dalle armi francesi , guidato 
dall’ infaticabile loro duce , il quale era penetrato 
dall' idea che non avrebbe mai potuto efficacemente 
inoltrare le sue operazioni , se prima non aveva di- 
strutti o dispersi gli Spagnuoli che tenevano il cam- 
po nei suoi dintorn'. Questo faticoso incarico fu 
affidalo alle divisioni Pnlombini eScveroli: il nemi- 
co aj u lavasi con lutti i soccorsi naturali di un ter- 
reno intersecato di alberi , di siepi , muri , fossi e 
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canali , e più ancora dalla profonda sua cognizione 
del terreno , dei viottoli e dei nascondigli che ser- 
vivano sovente di asilo ai loro drappelli , insegniti 
dalle (ruppe italiane , sotto gli ordini di quei due 
bravissimi generali. 

Tante difficoltà venivano vinte e superale , non 
solo dalla fanteria italiana , ma ben anche dalla stes- 
sa cavalleria, quantunque più imbarazzala che favo- 
rita dal cavallo in quella natura di guerra. Eppure 
i bravissimi dragoni Napoleone , aitivi e/1 instanca- 
bili , assalivano continuamente gli Spaglinoli , facen- 
do a vicenda lo funzioni di pedoni e di cavalieri, 
mentre gli uni colla grave armatura gli snidavano 
dai loro nascondigli , gli altri spronando i pesanti 
cavalli davano ad essi la caccia sino sullo le mura 
della fortezza. 


Tutti i preparativi ornai per rinserrare Valenza 
stavano per completarsi ; già il fuoco terribile e 
micidiale di 16 pezzi di cannono , eretti sul molo 
di Grao , erano infine pervenuti ad allontanare dal 
porto due vascelli , molle fregale e cannoniere in- 
glesi che potevano disturbare le operazioni degli as- 
sediati ; e già la presa dei campi , con tanta cura 
trincerati dagli Spagnuoli, aveva compromesso resi- 
stenza di due delle divisioni , le quali, trovatesi co- 
si tagliate fuori da Valenza , caddero quasi per in- 
tero in polere degl’ Italiani che si distinsero singo- 
larmente in' quelle fazioni , che loro costarono pure 

{ gravissime perdile. Essi ebbero a compiangere, fra 
e altre, quella dei colonnelli Barbieri , Pcrpi ed 
Ordinari. 

Tutto piegava all’ avvicinamento delle truppe di 
Suchet. Le città , ancorché fortificate , cedevano ed 
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aprivano Jc porle : i campi sciooglievansi , gli am- 
mutinamenti sedavansi , violi non tanto dal terrore 
delle sue armi , quanto dalla politica sua , dalla 
moderazione e dai mezzi conciliativi che sapeva ado- 
perare , raddolcendo e mitigando colla clemenza i 
danni apportali dalla guerra. 

La maggior forza di Valenza consistendo nelle ope- 
re esterne erette a sua difesa , il maresciallo aveva 
dirotto contro esse i suoi attacchi; una volta in suo 
potere, non rimaneva ai suoi abitanti altro scampo 
che d'imitare l’eroismo di Saragozza difendendosi 
di contrada in contrada c di casa in casa. Ma rari sono 
gli esempi nello spargere qualche lagrima su tan- 
te vittime immolate dall’ umano furore , non ta- 
ce in pari tempo i danni che ne emergano , non fa- 
ce la barbarie , nè tace pure sulla responsabilità che 
pesa su chi incita un’intera popolazione ad una re- 
sistenza che ruina senza giovare , e se questi atti 
di disperazione erano tollerabili , anzi necessarj nei 
tempi di barbarie , nei quali i popoli vinti sog- 
giacevano al massacro od alla schiavitù , divengo- 
no ora pompa inutile di dispera'o coraggio , dacché 
il nuovo diritto europeo moderò nei vincitori gli ec- 
cessi contro i vinti inermi. 


A Suchet non erano isfuggite tutte queste con- 
siderazioni , c ben sapeva aver tanto maggior dirit- 
to alla sommissione degli ab tanti di Valenza, quan- 
to maggiore era stata la sua dolcezza nella ammi- 
nistrazione delle conquistate province , per cui non 
tardò ad accorgersi che gli anteriori esempi non 
invogliano quella popolazione ad imitarli , e tanto 
più se ne convinse dacché vide che all’attiva sua 
sorveglianza, perchè il generale Blacke non evades- 
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<8! se dalla città per internarsi nelle montagne , più 
<8! di iooo disertori erano giunti a piccoli drappelli 
^ al campo francese. 

<8» Queste moltiplicate diserzioni annneiavano che la 
«8! città non avrebbe imitalo non che Saragozza , nep- 
^ pure Tarragooa , ne Sagunto , per cui spingendo 
colla abituale sua attività gli apparecchi r pervenne 
<8! ad ottenere, nella notte del 3o al 'òi dicembre, 
il perfetto investimento della piazza. Il nemico vol- 
le riprendere alcune delle posizioni perdute : un so- 
<8! lo battaglione del reggimento di linea italiano , spe- 
dito dal generale Scveroli , attaccò arditamente gli 
cg; Spagnuoli , costringendoli a ritirarsi : il maresciallo 
è rese pubblicamente giustizia al valore italiano , ci- 
^ tando onorevolmente nel suo rapporto i capi balla- 
sì glioni Provasi c Ponti. 

C 0 ( InGne nella notte del i al 2 gcnnajo ( 1 S 12 ) , 
^ la trincera fu aperta , e spingendo con incredibile 
^ attività i lavori sino ali), l’ artiglieria era pervenu- 
to! ta ad erigere diverse batterie , due delle quali as- 
si sai avanzale. L’inimico , spaventato da questi pro- 
grossi , non meno che dalle frequenti e numerose 
<8! defezioni , abbandonò le opere esteriori ; J’indoma- 
ni trecento granatieri italiani, comandati dal colon- 
^ nello Dedotti , ebbero l’ardire «li scalare il forte Oii- 
tO! veto , mentre Palombini s’ impadroniva del sobborgo 
*8! s. Vincenzo. Appena Suebet fu padrone di quelle 
^ opere esterne , il cui possesso lo metteva nella si- 
to! (nazione di avvicinarsi alla città per bombardarla , 
<8! egli non tardò a servirsi di questo mezzo terribile e 
^ spaventevole dopo avere esaurii > le ammonizioni riu- 
^ scile infruttuose , giacche l’ incitamento negli .mimi 
«8! era cosi possente ed i muntici sodiavano con tanta 
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forza , che ogni istante di resistenza , ancorché pa- 
gato a caro prezzo , era anteposto alla volontaria 
e spontanea sommissione. 

Ad ogni modo però le sventare , i massacri , 
la carneficina e gli orrori tanti cui soggiacque 
Tarragona erano cosi vivamente impressi nel cuo- 
re di Sucliet che voleva ad ogni costo evitar- 
li nella conquista di Valenza ; un assalto sareb- 
be certamente riuscito ed avrebbe posto le sue trup- 
pe in possesso della città ; ripugnavagli però que- 
sto mezzo estremo , per cui tentar volle da prima 
d' intimorire gli abitanti con un bombardamento ; 
atroce , spaventevole flagello di guerra ei pure, non 
quanto però esserlo il potrebbe quella cui esponesi 
una ricca e popolosa città presa d’ assalto , ed i 
suoi abitanti per iniquo diritto trucidali senza di- 
stinzione di età , nò di sesso. Spuntava quindi il 
giorno 6 gennojo , allorché i miseri Valcnziani fu- 
rono sottoposti a quel terribile genere di castigo , 
che fu prolungato sino a notte molto inoltrata , e 
quasi sino allo spuntar dell’alba del giorno 7; ogni 
angolo , ogni contrada , ogni abituro era incessan- 
temente colpito dalle infuocale bombe clic scuote- 
vano dalle fondamenta la città colf incessante rom- 
bo ; 1' aria era pregna di sulfurei vapori ; allo spes- 
so tempestare di que’ projettili , i miseri cittadini 
non sapevano come e dove trovare ricovero o seam- 

1 10 da quel flagello che sembrava scendesse dal cie- 
0 per incenerirli ; ad ogni istante vedevansi d’im- 
provviso le fiamme uscire vorticose dalle finestre , 
dai letti ; dalle case , dai palagi e dai pubblici e- 
dificj ; ardevano le suppellettili , , ardevano le bi- 
blioteche , ardevano i magazzini ed esca novella 
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trovavano nello combustibili materie di cui abbon- 
davano ; fuggiva In povera dal suo tugurio, fug- 
giva la cittadina dal suo abituro, fuggiva la da- 
ma dal suo palazzo , le religiose dal chiostro, gli 
infermi dal lotto , i malati dagli ospitali , i pri- 
gionieri dal carcere , lutti indistinlami nte errando 
per le fulminate vie , rannicchiandosi nei sotter- 
ranei e nelle cantine per cercare pure un ripa- 
ro da quel fuoco continuo e distruttore. Quel fuggire 
dalle abitazioni dilatava i progressi del fuoco in 
mancanza di gente pronta per estinguerlo. Lo spa- 
vento, la disperazione c l’agonia eran dipmti tre- 
mendamente e scolpili sopra ogni volto : scompi- 
gliale e seminude le madri , clic sono sempre e 
dovunque nei gran flagelli le più sublimi e le più 
compassionevoli , dimentiche di sfc , alla salvezza 
de’ pargoletti solo intente , facevano schermo coi lo- 
ro corpi ai teneri parli che taloia pervenivano a 
salvare, ma più spesso erano con quelli incene- 
rite e fra gli estremi amplessi spente ; vecchi ca- 
nuti vedevansi invece , premurosi di salvare un n- 
vanzo di sfuggevole vita , affrettarsi per raggiu- 
gnere qualche asilo , e travolti invece presso affini* 
berbe giovane che pare meno temere la morte , 
quanto più ha di vigore e di robustezza ; chi era 
colpito dal feral piombo fuggendo ; chi crane col- 
pito pregando ; chi tentando soccorrer altrui, c quasi 
elio non bastassero tanti orrori alla misera popola- 
zione , temevano in ora in ora vedere il baldanzo- 
so francese irrompere dalle giù quasi spalancate 
porte, e daffe quasi superale mura c prendere d'assalto 
la città , approfittando di quell’ universale scompiglio 
che il bombardamento gettava fra i suoi abitanti. 
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L'ora estrema ornai sembrava giunta ai cittadi- 
ni che già il ferro (lei vincitori balenar vedevano 
sull’ atterrilo ciglio , e già nella gola , nel petto 
immergere sei vedevano ; già tolto , già rapito , 
vedovatisi dall’ inasprito vincitore quel poco che alle 
fiamme soltraevasi , per cui fioco un lamento, uni- 
versale una preghiera gì ugnerà alle orecchie del 
generale Blacke cuiadìdata era Indifesa di Valenza, e 
scongiuravamo con calde lagrime a salvare i miseri 
avanzi del presidio e della cittadinanza che esposta 
avrebbe ad un generale macello , ostinandosi a resi- 
stere , correndo i rischi di un assalto e dell’imme- 
diata presa della città che stata ne sarebbe la con- 
seguenza. 11 generale, intenerito , accondiscese a ca- 
pitolare (10 gennajo 1812) e la guarn'gione , ri- 
masta prigioniera , prese il cammino della Francia, 
dopo i vani onori della guerra conseguiti al suo usci- 
re dalla città. 

II maresciallo impose ai vinti una contribuzione 
di cinquanta milioni ; fece arrestare e condurre in 
Francia quindici o venti dei più turbolenti, e fece 
fucilare i capi dell’ insurreiione , i quali avevano 
indotto gli abitanti di Valenza a barbaramente tru- 
cidare ottocento francesi , che allo scoppiare della 
guerra aqauartierati erano nella città. In breve tutto 
ritornò nell' ordine ; tranquilli i cittadini , tranquilli 
i villici all’intorno; il comando di Valenza fu da 
prima affidato al generale Robert , la cui salute 
non permettendo di proseguire in quel penoso in- 
carico, venne adesso scelto . e surrogalo un succes- 
sore nella persona del bravissimo generale Mazzuccbelli. 

La conquista di quella capitale era un fatto deci- 
sivo nella guerra della penisola , tanto per i van- 
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taggi di località , quanto per la fiacca resistenza 
che oppose in confronto degli anteriori esempi dati 
dalle altre città ; prova che anche le passioni a lun- 
go eccitate illanguidiscono. La Francia ne esultò , e 
la Spagna stava per piegare la cervice al giogo na- 
poleonico : allorché la nuova guerra che scoppiava 
all’ estremità dell'Europa , fece sentire la sua reazio- 
ne anche nella Penisola. Ad ogni modo Suchet ot- 
tenne ancora in ispagna rilevanti vantaggi , e se 
tutti i generali e marescialli che vi comandavano 
l’ avessero imitato , quella guerra avrebbe avuto un 
esito ben diverso. 

Niente sfuggiva alla perspicacia di Suchet , la cui 
antiveggenza spaziava attenta e presaga anche sui 
lontani campi. Egli previde che gli Spagnoli avreb- 
bero tentato qualche colpo di mano contro Tarra- 
gona , approfittando dell’assedio di Valenza che pre- 
sumevano assorbir dovesse tutta l’attenzione sua. 
Ma questo maresciallo , attivo , quanto previdente , 
aveva indovinati i movimenti futuri dei nemici , ed 
aveva diretto verso la minacciata città celeri ed op- 
portuni rinforzi. 

Il generale Suchet convinto inoltre che lo spagnuolo 
e più ancora l’inglese avrebbero, coll' opportunità 
del mare , rinnovati i tentativi per riprenderla , af- 
fidare ne volle il comando ad un generale prode 
non solo , ma anche fermo, previdente e soprattutto 
intemerato. La sua scelta cadde anche questa vol- 
ta sopra un italiano (Berloletti) il quale giustificò in 
ogni rapporto la predilezione del maresciallo , cui 
piacque anteporlo ai duci francesi in quel posto emi- 
nente , difficile ed importante. 

Tranquillo Suchet di avere affidato Tarragona al- 
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la custodia di quel bravo generale , rivolse le sue 
attenzioni al forte di Poniscola , che ritenevasi ine- 
spugnabile : ma il maresciallo si convinse ben tosto 
che ineseguibile non era , giacche pervenne senza 
grandi -sforzi ad erigere una formidabile batteria la 
quale apri una breccia (3i gennajo) abbastanza spa- 
ziosa per tentarne con successo l’assalto. Prima di 
eseguirlo Sucliel v ille tentare le vie delle negozia- 
zioni , intimando al governatore di arrendersi. Que- 
sti vi aderì , rimettendo il forte alia divisione Seve- 
roli che ne prendeva possesso il mattino del 4 feb- 
bre jo. 

Intanto presagivasi imminente uno sbarco di trup- 

? e inglesi che annunciatasi ac ader dovesse ora a 
arragona , ora ad Alicante. Queste voci , ancorché 
vaghe , avevano indotto Napoleone a riunire sotto 
il regno di Valenza e quelle ancora che stanziavano 
nelle limitrofe provincie dell' Aragona e della Cata- 
logna* 

Suchet stabili il suo quarlier generale a Valen- 
za , d’ attorno alla quale campeggiar fece le sue 
masse, che gli concentrò maggiormente alla notizia 
del disastro della battaglia delle Arapili , perduta da 
Marmont (i) contro di VVelIinglon, il quale obbligava 
in breve il re (Giuseppe) a fuggire da Madrid, entran- 
dovi egli medesimo quasi in trionfo. E difficile descri- 
vere lo spaventevole disordine di quell’ esercito che 
abbandonava la capitale e comandato dal monar- 
ca in persona. La miseria eravi al colmo ; man- 
cavano le cose più indispensabili alla vita. Tutta la 


(i) Il Maresciallo Mirinomi t fa Duca di Raglili. Vedine in legnilo la 
sua biografia. 
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corte il seguiva , ambasciatori ambasciatrici , e pure 
esposti a tulli gli orrori della fame , della sole , e 
delle più dure privazioni. Questo lugubre corteggio, 
nel quale il fasto esteriore tanto contrastava coli’ ef- 
fettiva miseria , giunse aIGne sotto le mura di Valen- 
za e vi trovò di che soddisfare i presenti suoi biso- 
gni , e questo favore il dovette alle cure ed alla 
previdenza dell’abilissimo maresciallo. 

Durante il corso di quell’anno (1812) tutta l'atten- 
zione delle potenze belligeranti essendo rivolta alla 
guerra di Russiti , poco o nulla di notevole accadde 
in Ispagna , allorché la trista notizia del £9° bollet- 
tino ed i successivi disastri che oppressero quell’ in- 
felice esercito che riliravnsi dalle solitudini della Rus- 
sia , fecero prevedere a Suchet che i nemici della 
Francia sarebbonsi rinvigoriti ed avrebbero ripresa 
l’offensiva; tanto più che il maresciallo Soult, l’uni- 
co generale francese che potesse staro a petto di 
Wellington , era stalo chiamato da Napoleone in 
Alemagna , per cui I inglese , liberato da quell’ abile 
antagonista , si faceva egli medesimo assalitore , per 
quanto sembrava che la natura non lo avesse model- 
lalo per quelle risolute ed ardimentose guerresche fa- 
zioni. 


I timori presentiti dal previdente Suchet avveravan- 
si,'emolG corpi inglesi e spaglinoli riunivansi , 
conccntravnnsi , per cui era ben naturale che si sa- 
rebbero accinti a qualche strepitosa e decisiva impre- 
sa , nò lardò ad esserne chiarito , colia notizia dello 
sbarco degl’inglesi ad Alicante. Tarragona rimaneva 
esposta ai loro assalti , e tanto più eravi a temere 
per quella città , che scarso aveva il presidio e quasi 
smantellate le fortificazioni , distrutte in parte dall’ 
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anteriore assedio, in parte dallo stesso Suchet il qua- 
i, V \ determinò , visto il gran numero di troppe 
chq la loro difesa avrebbe richiesto. Il maresciallo 
non perdeva un istante a muovere in soccorso di 
Tarragona ed intanto accendere faceva sui circon- 
vicini monti de fuochi, acciò servissero di segnale agli 
assediati dell avvicinamento dei soccorsi. La guarni- 
gione ed il duce compresero quel tacito , ma espres- 
sivo linguaggio, e raddoppiarono di vigore per resistere 
ai furibondi attacchi degli anglo-ispani; i quali, udito 
il rumoreggiare del cannone dell' invincibile Suchet, 
si rimbarcarono (7 giugno) con tanta precipitazione 
da abbandonare in suo potere molte munizioni e 
mollissime artiglierie. 

Liberala Tarragona da quell’ imminente pericolo, 
Suchet riprendeva i suoi campi nelle vicinanze di 
Valenza , dopo avere invano provocato il duce in- 
glese alla battaglia , cui egli ricusò ; tanto era il 
terrore del nome di quel maresciallo , e tanta era 
la stima che i nemici stessi avevano de’ militari suoi 
talenti e del suo genio , col quale scaturir faceva 
vittorie improvvise e strepitose. 

Suchet non era uomo da starsene neghittoso, che 
natura il dotava di sorprendente solerzia per cui 
di qua , di là volgeva previdente il suo sguardo 
per tentare qualche ardimentosa intrapresa , allorché 
gli giunse la trista notizia della battaglia di Vittoria 
perduta dal Generale Francése Jourdan (>i giugno) 
contro Wellington , disastro che respinse le truppe 
francesi battute in quella infelice giornata, sino qua- 
si ai conimi del regno. Suchet ben conobbe i tré- 
sii risultiti di quella perdita che obbligavalo ad 
abbandonare la provincia , nella quale egli tenaya 
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i suoi accampamenti. Due strade stavangli aper- <o 
te per eseguire la sua ritirala quella di Saragozza , e X» 

J uella di Barcellona, ed e’ preferì l’ultima in ragione 
ei maggiori sagrifici ciie la conservazione della Ca- )g> 
lalogna era costala ai Francesi. Un altro riflesso X*> 
il determinò nella sua snella , quello cioè che i ^ 
corpi che occupavano l’ Aragona prevalevano di ^ 
mezzi polenti , mediante le considerevoli guarnigioni X*> 
racchiuse nelle fortezze , le quali formavano una sea- ^ 
la da Saguiilo a Figueras , guarnigioni , mediante ^ 
le quali avrebbe potuto , quando il voleva , riaprirsi X*> 
il canimino di Valenza. Ma forse se Sucliet fosse ^ 
stato padrone di agire a suo piacere , non avrebbe 
sagriflcato tanti prodi in fortezze , che nelle moderne X& 
guerre , devono presto o lardi cadere , se non sono ^ 
protette da eserciti potenti e vittoriósi. Egli avrebbe ^ 
fallo saltare in aria le fortificazioni per raggimi- lè* 
gnere colle sue truppe l’esercito che contrastava ai ^ 
nemici il suolo della Francia * che forse preserva- ^ 
ta sarebbesi dall' invasione degli alleati. X? 

Ma attenendosi agli ordini supremi, egli abbando- ^ 
nava Valenza nei primi giorni di luglio , rimetleu- 
done le chiavi alla guardia nazionale che Suchet 
medesimo vi aveva organizzalo. Egli ricevette in ^ 
tale occasione la più dolce ricompensa cui aspirar ^ 
possa un guerriero pel moderalo uso della vittoria; X*= 
ovunque sul suo passaggio il popolo e le autorità ^ 
lo accolsero colle medesime dimostrazioni di affetto; S 
ed anche di plauso , come allorquando egli entrava Xo 
trionfante nelle conquistate mura. Le truppe ed i- 
duci stessi degli eserciti spagnuoli , tante volle da ^ 
lui vinti c fugai! , parvero far eco ai sentimenti 
esternali dai cittadini , per cui non un sola colpo 

X*> 
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di fucile , non una minaccia si udì da s. Filippo, 
sino alle fronliere della Catalogna. 

il maresciallo corrispose a tanti riguardi col far 
osservare alle sue truppe la più rigorosa disciplina. 
Giunto a Barcellona si accampò ne’ suoi dintorni e 
mollo a proposito, per riparare agl’ immensi pericoli 
che minacciavano quella ornai sfuggente conquista. 
Ma più pressanti cure chiamavanlo in soccorso di 
Tarragona , assediala da lord Benlinck con forze 
assai considerevoli. La flottiglia secondava i movi- 
menti del terrestre esercito e ne facilitava i progres- 
si. La piazza divenne in breve cosi strettamente 
bloccata che riusciva impossibile il rinforzarla di 
uomini e di vettovaglie. La misera guarnigione 
soggiacque in breve a tutti gli orrori della fame 
non solo , ma a quelli ancora orribilissimi della 
sete , giacché in quell’ ardente stagione , sotto quel 
sole ardentissimo , e cocente , le acque sventurata- 
mente scarseggiarono da prima, ed infine per colmo 
di sciagura quasi del tutto mancarono; in causa del pre- 
vidente inglese che seppe disperdere anche quelle 
poche che potevano arrecare qualche allicvamcnlo 
ai Francesi , rendendosi padrone degli acquedotti . 

A fanti orrori di cui sinora ci toccò riempiere le 
lugubri pagine degli umani furori e delle umane 
miserie, quelli della sete mancavano ad annerirne 
il quadro , atroce tormento che ogni altro avanza. 
Quanto era mai desolante il vedere tanti prodi guer- 
rieri struggersi da quell’ interno malore che d'ora 
in ora facevasi più potente ed orribile ; il caldo , 
il moto , I’ ansia , l' accrescevano , tutto intorno in- 
torno era secco ed adusto , né uu ruscello , né un 
fiume , né una pioggia porgeva a que’ miseri affan- 
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nnli e sitibondi umore alcuno per disbramare l’ar- 
dente sete che angosciavali. 

Ma non Sfuggivano al vìgile ed attento Suchet 
le privazioni c le strettezze cui soggiaceva l’eroica 
guarnigione comandata dal bravissimo Berloletti, il 
(piale seppe colla sua costanza e colla sua solerzia 
ribattere i furiosi assalti degl’ Inglesi ai quali rapi 
le artigiane da guarnirne gli sfacellati bastioni, dai 
quali fulminava il nemico clic osava avvicinarsi alla 
città. La difesa di Tarragona , fatta dal generale 
italiano a quell’epoca, è una delle più straordina- 
rie clic rammenti la storia , sia pel numero dei 
nemici , come per gli scarsi mezzi di resistenza che 
i poveri assediali avevano a loro disposizione. 

Suchet ammirò la difesa di Bertolelli , e si accin- 
se ad incorporare le truppe da lui comandate nel suo 
esercito, proteggendone 1’ uscita t dalla città di cui 
voleva inoltre smantellare del lutto le fortificazioni. 
Determinalo di conseguire questo duplice interessan- 
te scopo , vi si accinse coll' usata sua sagacità , ed 
ingannar seppe con astute mosse il generale inglese 
fingendo di attaccare per una parte , mentre aveva 
intenzione di sbucare dal lato opposto. Hi uscito il suo 
stratagemma , ed aggiungendo la scienza all’arte, e 
la franchezza dei movimenti alla celerità dell' esecu- 
zione , pervenne in breve ad impossessarsi delle adja- 
eenti alture , per cui 1’ annata di Suchet giunse sot- 
to Tarragona senza impegnarsi in nessun combatti- 
mento. 11 maresciallo allora , ad altro non pensando 
che a conseguire lo scopo principale da lui prefìs- 
sosi , diede tosto mano all' opra. I lavori delle mine 
incontrarono grandi ostacoli; quelle mura già costrut- 
te dai Romani , erano connesse con un cemento più 
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duro che la pietra. Ad ogni modo il 18, alla cada- 
la del giorno e ad un segnale convenuto di tre col- 
pi di cannone , i basiioni tutti di quella celebre città 
si sprofondarono con una spaventevole detonazione. 
Torragona e le adjacenti colline si scossero , tre- 
marono dalle fondamenta , e presagir sembravano 
l’ora estrema de’ secoli. L’esercito francese intan- 
to sfavasene minaccioso schierato in battaglia. 

Dopo aver riunito i prodi componenti quel presi- 
dio, Suchet si stabili a Villa-Franca, e ripari» le 
sue truppe nei dintorni di quella città , ma la man- 
canza di viveri lo costrinse a disseminar le sue colon- 
ne, percui alcune di esse furono disfatte. Ben s’accorse 
Suchet che i Catalani non erano della tempra degli 
Aragonesi , per cui raddoppiar dovette di prudenza 
e di cautela per evitare simili sciagure. Alcuni fat- 
ti inconcludenti accaddero nei successivi mesi, allor- 
ché i disastri tocchi agli altri corpi in Ispagna , e 
più aucora quelli di Lipsia lo obbligarono ad avvi- 
cinarsi ai confini della Francia. Egli giunse a Ge- 
rona verso la 6ne di dicembre e vi stabili il suo 


quartier generale. Era appunto allora che gli alleati 
stavano per invaderne il suolo nei primi giorni del 
mese di gennaio ( ann i8i4). I rinforzi che egli 
dovette spedire a Lione , avendo indebolito ognor 
più il suo esercito , già scarso per far fronte a 
tanti nemici , si avvicinò ai Pirenei sollecitando l’ono- 
re di volare in soccorso della sua terra natale, allo- 


ra minacciata di gravissimi cd imminenti pericoli. 

Or lungi di chiamarlo sul posto del pericolo lo 
si lasciava inoperoso sui confini del regno coll’ inca- 
rico di complimentare il re Ferdinando che rientra- 
va ne’ suoi stali per riprendere la corona degli avi 
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suoi. Suchet lo ricevette con lutti gli onori dovuti ni 
rango, e con turili i riguardi devoluti all’ infortunio. 
U monarca spagnuolo fu commosso da questo nobile 
suo procedere e glielo testificò , dicendogli : « che 
la sua condolta in quella scabrosa circostanza, vale- 
va quanto una delle strepitose sue vittorie. » Pochi 
giorni prima della battaglia di Tolosa egli ripassò i 
Pirenei , e se avesse ricevuto in tempo opportuuo i 
dispacci di Soult cl.e il chiamavano in suo soccorso, 
è certo che quella giornata o non sarebbe accaduta 
o pure le sue sorti sarebbonsi decise con esito ben 
differente. Non è cjuesto il solo esempio nè in Soult, 
ne in all ri marescialli c generali che furono soven- 
te battuti per mancanza di accordo , prodotto da ne- 
gligenza , e più spesso ancora per gelosia di mestie- 
re , per cui preferirono non di rado, essere battuti 
esercitando il comando assoluto , che riuscir vittoriosi 
dividendo con altri gli allori edi trionfi. In Germania, 
m Ispagna ed in Francia i maggiori disastri alle ar- 
mi napoleoniche devonsi ripetere dalla presunzione 
dei duci , prodotta dall’ eccessivo amor proprio , ef- 
fetto forse dell’innato coraggio e dell’ abituale auda- 
cia che sono i distintivi del francese ed il predomi- 
nante^ carattere nei valorosi suoi guerrieri. 

All entrare del re in Parigi , Suchet venne confer- 
malo nella dignità di maresciallo , ed ebbe il coman- 
do dell esercito, detto del mezzogiorno. Ma non ap- 
pena 1 antico suo generale e suo imperatore mise piede 
sul suolo di Francia, che Suchet volava sotto le sue 
bandiere. Riprese i suoi servigi attivi nell'esercito, e 
forse anche avrebbe rinnovati i suoi successi e gli 
abituali trionfi verso le Alpi, i cui sbocchi egli doveva 
occupare nel versante de monti che adducono in Ita- 
lia dal lato di Genova ; di già aveva cominciato con 
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vigore le sue operazioni, allorché la notizia della bat- 
taglia di Waterloo e dell’abdicazione dell'Imperatore, 
indussero Suchct a cedere per ev itare un inutile spargi- 
mento di sangue , conchiudendo col generale Fri moni 
un armistizio che rimaner doveva in vigore sino al 2 di 
luglio. Ripiegatosi sopra Lione, egli ottenne perla natale 
sua città una onorevole convenzione, mediante la quale 
conservò alla Francia per dieci milioni di artiglieria 
che stava per cadere nelle mani degli Austriaci. 

11 maresciallo non perdette tempo e spedi nello stes- 
so giorno tre generali per apportare a S. M. Luigi 
XV III la sommissione dell’ esercito sotto i suoi ordi- 
esercito che egli prosegui a comandare sino alla 


ni 


totale sua dissoluzione. D’ allora in poi Suchet visse 
^ nel ritiro ed in seno alla pace domestica , scrivendo 
^ i fasti egregi da lui compiti. Peccato che la morte 
<8t l’abbia sorpreso (in Marsiglia il giorno 3 gcnnajo 
*8) 1426 ) prima di rendere pubblici colla stampa quei 

^ preziosi documenti. I nostri italiani che militarono 
<81 con tanta gloria sotto le invitte sue insegne, vi han- 
<81 no certamente perduto. Molti falli furono o taciuti 
per ignoranza , o sfigurali per malignità , da chi do- 
to; po il suo decesso se ne fece fedilore. Chi è grande 
<8( per le proprie sue gesta , non teme di propalare le 
^3 altrui e di rendere giustizia a tutti, Cesare, Federi- 
co; co li, il principe Carlo e Napoleone non defrauda- 
<8! rono la gloria nè dei loro emoli , nè dei loro subal- 
2 terni , perchè ad esuberanza ne avevano di quella 
che personale era e notoria. La mediocrità ha altri 
<8j calcoli , altre mire ; non potendo innalzare sè stessa 
5 cerca abbassare altrui per medicarsi una efimera e 
<9; passeggera superiorità che il tempo distrugge e la 
<8j storia annichila od almeno indebolisce. *8 
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La guerra , questo flagello già per se stesso cosi 
terribile, cjuanlunque sovente profittevole a que’ po- 
poli medesimi sui quali esercita gli spaventevoli suoi 
disastri ; la guerra , diciamo , raddoppia i suoi orrori 
se diretta da uomini deboli, perversi od ignoranti; 
e molto invece possono esserè quelli mitigati se con- 
dotta da generali giusti , vigorosi e saggi. La no- 
stra asserzione non ha bisogno di prove, ed uno sguar- 
do sulla storia basterebbe a comprovarne la sagacilà. 
Tanto più se questo sguardo scrutatore cadesse sulle 
sanguinose c lueubri pagine della Spagna, durante le 
lu'tuose vicende dal i8o8al 181 4- Quella terra classica, 
quella terra favorita dalla natura , che a larga mano vi 
proluse i suoi tesori, perchè mai soggiacque a tanti or- 
rori ? trucidali i suoi Agli , inabissate le sue città, 
arsi i suoi villaggi, devastati od isteriliti i suoi campi 
or dianzi cosi ubertosi? E chi non ne presagisce la 
sentenza , veridica, inappellabile? Perchè i generali 
clic ebbero la direzione di quell'infelice guerra non 
erano forniti che di talenti militari, e deficienti era- 
no degli amministrativi. Tali furono Murat , S. Cyr 
Verdier , Duhesme , Augereau , per lacere di tanti 
altri ; e tanta e tale fu la sinistra piega da quegli 
inettissimi politici data alla fatale lotta , che infrut- 
tuosi riuscirono gli sforzi di Macdonald per mitigare 
i guasti , quantunque egli fosse uno dei pochissimi 
duci francesi che fornito andasse delle richieste doti 
per ben dirigere una campale giornata , e di fare 
agire in pari tempo le complicate e possenti , an- 
corché invisibili molle della politica che ne rassoda- 
no i vantaggi. 

Suchet fu di tutti i generale che militarono in 
Ispagna il solo che abbia saputo entrare nelle viste 
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di Napoleone. Non eccedeva in rigore , non ecce- 
deva in dolcezza , e sua principale cura era quel- 
la di consolidare colle arti della politica i successi 
conseguiti colla guerra e qualche volta colla distru- 
zione. A queste prerogative aggiungasi quella non 
meno importante , anzi indi spensabi le di riunire al 
sommo grado in se i rudimenti della tattica , il- 
luminata dalla esperienza , e lo slancio della stra- 
tegia , animato da quel genio creatore che improv- 
visa e fa scaturire la vittoria ed, i successi quasi 
dagli stessi elementi di sconfìtta. E dalla riunione di 
queste doti in un sol uomo che ne risulta il capi- 
tano sommo , perfetto , nelle odierne guerre special- 
mente , nelle quali hanno tanta supremazia i talenti 
del duce , più atti a conseguir tu vittoria , che il 
numero , dia il valore de’ soldati. Suchel infatti co- 


nosceva a fondo la guerra in piccolo ; quella fatta 
sopra una vasta scala , e quella combattuta alla spic- 
ciolata fra gli scogli ed i dirupi , l’offensiva o la di- 
fensiva , quella delle battaglie e quella degli assedj. 
Sapeva a tempo usare l’ardire , la simulazione , la 
prudenza , il calcolo e la sorpresa ; come pure sa- 
peva a tempo opportuno insistere , perseverare , o 
pure qual fulmine di guerra muovere sull' atterrito 
nemico, investirlo, romperlo , schiacciarlo , interpor- 
si , insinuami destro fra gli spaisi suoi corpi, impe- 
dirne tu riunione ; non attendere il loro urto , ma 
prevenirlo , ed imprimere sempre nel nemico quella 
possente morale idea che contro Sudici , dubbia , 
incerta era la vittoria , quanto sicura , infallibile la 
clemenza sua verso i viali , verso gli inermi che il 
diritto di guerra sottoponeva al suo freno. 

Sucliet inoltre aveva fallo uno studio lungo e pro- 
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fonilo dolio complicate molle {folla pofilien e ili quel- 
le complicatissime doU'ammrimtrazione , le quali be- 
ne conosciute e bene maneggiale dal generale, rimar- 
ginano in breve le ferite Falle dalla guerra , laddove 
trascurate o mal dirette, non fanno die ampliarle 
e produrre in breve la totale dissoluzione del corpo so- 
ciale e politieo, rovinando le risorse sles-e che servirci* 
boro a rinvigorire le già indebolite forze dello stesso vii* 
nitore. Tanto sapere in Suchet non poteva essere che l’ef- 
fetto di una profonda cognizione del cuore umano e 
non già cognizione di semplice teoria nel gabinetto,, 
ma quella del fatto , delti realtà , dell'esperienza. 
Ecco quello che giovo a lui pài (Fogni altra cosa 
ili Ispngna , ed ecco dò die rendette agevoli i suor 
li ronfi, strepitose le sue vittorie, durevoli le sue conquiste-. 

Sudici era senza contrasto di tanto superiore » 
tutti gli altri gcncrnli c marescialli ddl’ impero y 
quanto più aveva saputo studialo ed fintare t mezzi 
die Rapinone adoperava in. grande per di mia re c sor- 
prendere l’Europa. Concenlramento di forze, celeri- 
tà noi muoverle , previdenza nel dirigerle. L’ardire, 
temperalo dal calcolo , questo, animalo dali’uuducia. 
La risoluzione unita alla finezza, non disgiunta dal- 
l’astuzia. Sono questi i mezzi con cui s’incatena k* 
vittoria ai propri stendardi. Ma se bastano per vin- 
cere e per conquistare, deboli ed insufficienti riescono 
per consolidare le conquiste e per conservarle - no 
bastano al certo per piegare i popoli vinti ed assue- 
farli docili e mansueti al nuovo giogo. 

Se nel guerriero infatti la vittoria deve star som» 
pre al suo fianco , se egli deve averla di fronte o 
da tergo indivisibile compagna ad ogni sua mossa , 
nel politici» invece non deve entrare che come ausi- 
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lia ria e protettrice ; proteggerli, usar dolce , non in- 
solente linguaggio ; pregarli quasi, indurli, non co* 
s'r ngerli ad obbedire , giacché pochi sono gli ini- 
ziali i quali sappiano che fe più da temersi chi pre- 
ga che chi comanda. Lo stadio insomma del vinci- 
tore desideroso di conservare , consiste nel far si che 
il vinto dia di buon grado quello che esser gli po- 
tria tolto a forza- Nel primo caso conciliarsi , ne 1 se- 
condo si irrita e preparatisi le vendette , gli scon- 
volgimenti , le reazioni cd Ì rovesci che distruggo- 
no io un giorno il frutto delle fatiche di più anni. 

Sncliet crasi ingrandito colle circostanze , inslrul- 
to dall’esempio, ammaestrato dall’ esperienza, e per- 
fezionato poi coll’ imitare quel grande che crasi pro- 
posto per modello. Ma egli era sempre quel Suchet 
che fu in Isvizzcra , al Varo ; quello che fu in Ale- 
magna ed in Prussia ; ed ingiganti di nome, di ta- 
lenti e di virtù in Ispagna, dove preposto venne al 
comando in tempi dim dii, con truppe indebolite dal- 
le perdile e scoraggiate da quella generosa e dispe- 
rala resistenza che i francesi incontrarono inai sem- 
pre in quella orribile e sanguinosa lolla. 

Infatti , dopo I’ assedio di Saragozza , cosi lungo, 
cosi ostinato , terribile e micidiale; dopo quella con- 

S uisla a costo di tante stragi , di tanto sangue, 
soldato erasi fatto un’ idea assai trista e spa- 
ventevole di quella campagna ; convinto che aveva 
a combattere , non solo contro numerose , agguer- 
rite , risolute truppe , ma ancora contro le irritate e 
feroci popolazioni. Faticosa quindi estremamente riu- 
sciva fa guerra , maggiori ì pericoli , maggiori le 
privazioni. Mi Sncliet seppe vincere e sormontare 
questi ostacoli , prevenendo in breve a far piegare 
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la cervice agl’ iiulomili Spagnuoli ; e quella stessa 
Aragona , che nvoa (esord io colla straordinaria difo- 
sa della capitale, docile e mansueta divenne al tem- 
perato giogo di Sudici, i cui soldati percorrevano li 
provinc a anche a piccioli drappelli e talora anche da 
soli , mentre vi volevano in Catalogna ed altrove 
qna>i degli interi eserciti por iscorlure i convogli ili 
munizioni e di feriti. 

È d’ uopo però confessa e die il Catalano era 
d'indole lauto feroce, unto era docile l’ abitante 
delle amene pianure deli Aragona e di Valenza, par- 
tecipando si I’ uno che gli altri delle Gsiche e mo- 
rali disposizioni infuse i i essi dalla natura del suo- 
lo e da (pialla della sua configurazione , per cui iu 
(spugna non solo , ma in Germania, in Inghilterra, 
in Italia , e dovunque gi uomini che abitano le 
montuose r gioii sono più fieri, più armigeri e più 
amanti dell’ indipendenza , che quelli sparsi nelle 
popolose città o nelle ridenti vallale. Ma non meno 
certo si è clic molto concorse ad inferocire vieppiù 
i Ca'alani la natura e l’indole dei generali francesi che 
ebbero il governo di quelL 1 contrade , come mollo 
e mollo concorse la dolcezza di Sudici , ad ammae- 
strare gli Aragonesi ed i V ilenziani. Un’ altra preru- 

f ali va indili a moltiplicare i successi di Suchet e Ten- 
erli decisivi , costanti , in il lembi li ; quella cioè di 
non conoscere nè invidia , nè gelosia , n * rivalità , 
nè pregiudizi ; non di nascita , non di gloria , non 
di nazione e non di culto. Tulli i talenti erano da 
lui apprezzali , rendendo al essi pubblica e notoria 
giustizia ; dote rarissima nel vanaglorioso francese 
dii* vorrebbe esser solo nelle villorie , solo nei Irion- 

od apprezzò lauto il va- 


li. iVssun generale conobb 
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lore , nelle Iruppc italiane specialmente, quanto Sii- 
chet, il quale si faceva un pregio ne’ suoi ordini del 
giorno di rendere giustizia a lutti col pubblicare le 
prodezze fatte dai duci non solo , ma dai soldati pur 
anche , qualunque fosse la nazione, fi è alla parole 
attenevasi , ma sovente largiva i propri denari per 
momentanee ricompense , mentre andava ad implo- 
rare dall’ imperatore le promozioni e gli onori di cui 
si erano rcnduti meritevoli. 

Suehel era anche elegante scrittore , veridico, im- 
parziale ; e scrittore non solo delle proprie ges'a , 
ma anche delle altrui. Le sue pagine , amene ed 
istruttive , riboccano di falli gloriosi porgli Italiani , 
e somministrano vasta materia per tessere le biogra- 
fie di Severoli, Pino, Palonibini, Mazzuechelli c Vii- 
lata , e dei cenni sii tanti prodi come il Bianchini, 
Ordioni , Schiazze Hi , e di molli e molti altri i cui 
falli alti e memorandi furono sua mercè conservati 
nella storia e trasmessi da quel grande capitano co» 
colori ingenui e vivaci. 

Le militari operazioni di Suehel in Ispngna non 
hanno bisogno di commenti , e da quanto narram- 
mo , ben chiaro rileverassi che gli elogi , di cui sia- 
mo forse contro l’uso cesi prodighi , sono in vero 
dovuti ai talenti del guerriero , alle doti del politi- 
co , alle virtù dell’ uomo ; dell’ uomo si , che in Iro- 
no , in campo , nel gabinetto appalesasi alla lunga, 

J uello che abitudine ed educazione il modellarono , 
al cui concorso si ha l’eroe grande , gigantesco , 
quasi perfetto. E tale era Suehel , ed il comprovò 
appena mise piede come duce indipendente nelle b pa- 
ne terre; la guerra divenne guerra , non hrigandag- 
gio ; la religione , apparve quel che esser deve io- 
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falli l’anello che lega 1’ uomo a Dio , non la folgore 
nelle mani dell’ uomo contro l' uomo : la conquista 
un semplice cambiamento di nome, da padrone, non 
già un vergognoso trapasso dal freno del legittimo so- 
vrano , al duro giogo dell’ inumano conquistatore. 

In prova di quanto da noi si adduce; basterà rammen- 
tare la condotta degli Spagnuoli nel 18 1 4-» allorché la 
decadenza di Napoleone ed il ritorno di Ferdinando nei 
suoi Stali, il richiamavano in Francia. Gli applausi al 
vincitore non danno per lo più che la norma del gran 
temere del violo ; ina gli applausi unanimi del po- 
polo , del clero , delle armate e delle autorità ad un 
generale elio abbandona le sue conquiste , sono al 
certo la prova la più inconcussa della nobile e gene- 
rosa maniera con cui vennero amministrale le sotto- 
messe provincie durante i bei tempi della vittoria , 
la quale per lo più , e specialmente nel francese , 
inorgoglisce e spinge agli eccessi , agli abusi , alle 
violenze. Suchet transitò gran parie di quelle terre 
con poche forze senza che un solo colpo di fucile 
uscisse nè dalle sue file , nè da quelle degli Spa- 56 » 
gnuoli , nè dalle popolazioni, ancorché impazienti di ^ 
riacquistare la indipendenza. 11 re di Spagna mede- ^ 
simo , il re al quale Suchet aveva rapite le fortez- 58» 
ze e le intere provincie , lo accolse con segni non ^ 
dubbi di stima che Suchet erasi di più in più meri- S, 
tato nell’ accoglierlo e complimentarlo. 1 Borboni pu- ie> 
re furono benigni a quel maresciallo , per qnanto 
nulla facesse per la loro causa , e nulla avesse chie- 
sto ad essi per piegare al nuovo ordine di cose ac- ) 8 > 
caduto a quell'epoca in Francia. S&* 

<e( Napoleone slesso al suo ritornarvi nel i8i5Ioac- 
colse con tutti i contrassegni di amore e di slima. ! 8 > 
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I^e parole di quel sommo non erano vani compii- 
menli di labbro mensognero ed adulatore, ma parole 
dettale dal cuore e devolute al merito ; nè il vento 
ne sperdeva pur una di quelle preziose parole che 
il bulino tosto le imprimeva nella storia ad istruzio- 
ne de’ presenti e futur scrittori : t Maresciallo, gli 
disse , vi siete fatto grande da che non ci siamo ve- 
duti j , e sull’ arido si o^lio ancora le confermava di- 
cendo nel parlare di Suchel « che lo spirito ed il 
carattere erano cresciuti in lui a sorprendere, t 
1 rudimenti di commercio che Suchet ebbe ne’pri- 
mi anni di sua gioventù avranno certamente influi- 
to anche nella sua condotta di guerriero e di ammi- 
nistratore. L’ economia , la solerzia , la finezza e l’o- 
nestà , sono le doti che più richiedonsi nell’ uomo 
dedito alle mercantili imprese , ma sopra lutto cam- 
peggiar deve in esso l'amore all’ ordine , all'equità 
che sono i cardini fondamentali della mercantile car- 
riera , e quelli^ pure del duce saggio , instrutto, in- 
temerato. 
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XXXIV. 


Sialo li 21 dicembre 1039: Morto li 22 aprile 1099 
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Giovanni Racine , uno de’ più ciliari ingegni del 
secolo di Luigi XIV , e il poeta tragico più perfetto 
di cui si vanii il teatro francese , nacque a La Fer- 
ie Milon (i) il giorno 21 decembre dell’anno i63q, 
l’anno stesso in cui Comeille, in età di 33 anni , pul>- 
blicava le sue tragedie //orare e Ct’nna. Rimasto orfano 
d’ambo i parenti fin dall’ età di 3 anni , il giovine 
Racine fu prima mandato ai collegio d’Harcourt, ed 
entrò finalmenle a Porto-Reale dei campi , dove fra 
gli uomini dotti e pii che abitavano quella solitudi- 
ne egli attinse il gusto delle buone lettere cd i prin- 
cipj religiosi che non Io abbandonarono mai. Il suo ar- 
dore per lo studio , massime per quello della lingua 

(1) Questo paese è celebre per essere stalo la sede degli belli 
sludi. 
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greca , eguagliava la sua docilità verso i maestri , la 
quale però venne manco una volta. 

Sorpreso dal suo maestro Lancel lotto (i) mentre leg- 
geva il romanzo greco degli Minori di Teaaenc e 
Carielea , ebbe il dolore di veder gettare alle fiam- 
me il suo libro prediletto : una seconda copia ebbe 
la slessa sorte ; ma egli procurossene una terza , la 
imparò tutta a memoria , noi la portò tutta al mae- 
stro a cui disse : voi po'ete bruciar ancor questa. Una 
disobbedienza di genere cosi nuovo , e che non po- 
teva certo trovare molli imitatori , fu agevolmente 
perdonata. 

Kacine allora cominciò a farsi conoscere con 
un’ ode intitolata Im Nymphe de la Seine , in oc- 
casione del matrimonio del re. Chapelain , arbitro 
allora delle riputazioni letterarie , lodò molto questo 
componimento a Colbert, ed il giovine fu largamen- 
te ricompensato. (») Quattro anni dopo, verso il line del 
1 663, un’altra ode, intitolata Larenommèe atix Muse» 
il cui argomento ora di celebrare l’istituzione delle 
tre accademie, meritò a Racine un nuovo donativo, 
e ciò che più valse, gli forni occasione di conoscere 
più da vicino Iioileau , il quale divenne da indi in 
poi suo censore ed ottimo amico. Racine aveva poco 
prima conosciuto anche Molière, (3) c gli aveva mostra- 
ta una tragedia di Theagène et C/ariclèe , tratta 
dal greco romanzo da lui imparalo a memoria. Mo- 


li). Chiama vasi Claudio, e troiavasi nell'abazia di quella terra. Que- 
sti era profimdaiiMuilc versalo nella lingua Greca. 

(2). SI ebbe Racine una gratificazione di 100 Luigi, ed una assegna- 
mento annuale di 000 franchi; buon successo che mosse Racine a 
dedicarsi interamente alla poetica facoltà. 

(Sì Vedi la sua biografia a pagina 191 del volume 2 della prcsen. 
te collezione. 
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fiere non. essendogli pt»trìi»ln la- tragedia , fi» consi- 
gliò di rimiiizinrvi , gli diede nef leni pò stesso un 
altro argomento, cioè la Teftaùfo , e gli prestò cento* 
Luigi p<T giunta. Questa tragedia fi» di fatto assai bo- 
ne accolla , quella A' Alessandro , rappresentata nef 
seguente anno (i66:‘)) Fu maggiormente applaudita ; 
ma in queste due opere non appariva ancora finte- 
rò Ratine; anzi narrasi die il gran Comoillc , letto 
V Alessandro, il consigliasse di non più scrivere tra- 
gedie. 

Finalmente comparve f Andi'omaca , e il gran 
poeta tragico fu riconosciuto. Stalo prima diseepolo- 
e spanilo imitatore di Corucille, esso divenne ad un- 
trailo creatore d’ mia nuova forni» di tragedia. Ma I» 
sua superiorità mise lo spavento fra gli aspiranti af- 
ta tragica palma: l’invidia sfrontatamente si armò c 
volle fare scordare all’alto ingegno il suo trionfo- 

Quando comparve il Bri/amiico nef i6(>i>, la tra- 
gedia venne accolla freddamente , e Ridicali fu quasi 
il solo clic ne ravvisasse le bel lezzo. Al Bnlanmeo- 
suecedettc la Berenice. Una principessa aveva espres- 
so il desiderio di veder rappresentare sul teatro la 
stori» del suo cuora , e per tale invito i dite pnr 
diiari poeti (’orncillc e Kacinc intrapresero . senza 
saputa l’uno dell’altro r di ritrarre gli amori- di En- 
richeltt» (l’Inghilterra e di Luigi XIV sotto i nomi 
antichi di Berenice e di Tito. La Berenice • fu rap- 
presentata in sul finire del iGjo. Bacino aveva sapu- 
to ornare la meschinità dell’ argomento con uno stile- 
incan'evole e con bellezze particolari inimitabili ; la: 
tragedia fece versar lagrime , e il gran Cornoille fit 
vinto. 

Diede quindi a 'suol concittadini L’ esempio di con*- 
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dttr sulle scene Francesi il turbante ottomano Iraen- 
doli a lagrintare sulla catastrofe , allor quasi recen- 
te , dell’ infelice fratello del terribile Sultano Amu- 
ralte. Il Bajazel si ha da’ conoscitori dell'arte dram- 
matica , siccome modello altissimo di tragico lavoro 
incominciandosi fino dalla sua prolasi. Compose 
quindi , Mitridate , fjìgenia , detta da Voltaire il 
capolavoro delle scene francesi , si succedettero 
d’anno in anno e meritarono a Bacine nuovi ap- 
plausi , ma al tempo stesso amare critiche che non 
erano se non lieve preludio di più indegne persecu- 
zioni. Nell’anno 1677, 10 CU1 * a P r ' ma volta rap- 

f (resentala la sua Fedra , l’ invidia si mostrò contro 
ui a faccia scoperta. Si usarono tutti i mezzi per 
('screditare la Fedra di Racine e per far lodare a cielo 
quella di Pradon clic fu rappresentata tre giorni dopo 
che ad onta del gusto e nella ragione ebbe gli onori 
del trionfo. La tragedia di Bacine fu di nuovo rap- 
presentala 1’ anno seguente ; ma fautore non potè 
esserne riconfortato. Recatosi a noja il teatro , vi 
rinunziò in età di 38 anni , cioè in tutta la ma- 
turità del suo ingegno ; cercò allora nella religione 
i conforti , che il mondo in cui viveva non pote- 


va 


offrir" 


Verso quel medesimo tempo egli si era ammoglia- 
to (1) e ben tosto gli esempi d’ una sposa , la quale 


(1). La moglie di Rari ne era figlia di un tesoriere. Luigi XIV, non 
mai dismentendo la protezione conceduta al sommo poeta , cooperò a 
lai nozze , e d' altri onori colmandolo, e facendolo suo gentiluomo di 
Cameni , commise a lui ed a Boileau 1' incarico di scrivere la storia 
degli avvenimenti accaduti lino allora sotto il suo regno, li manoscrit- 
to di tale istoria smarrì nello incendio della biblioteca dal signor Va- 
lincour nò a quanto avvisarono i contemporanei che il lessero, con 
gran detrimento delia gtoria de’ suoi autori. 
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tanto dispregiava le cose niondaue , chenonave- 
* a pur mai voluto leggere i capilnvori del mirilo , 
lo conservarono pienamente in quella specie di ri- 
forma da lui abbracciala, e solamente dopo un silenzio 
«' 12 anni , per preghiera di Madama di Maintenon, 
compose la sua Et ter , da essere rappresentata non 
nei pubblici teatri , ma nella casa di Sainl-Cvr. 
(mesta tragedia eli’ egli chiama un arnusement den- 
Jane , fu accolta con grande ammirazione , ed è 

“m "“li ? gg ' dl , ,a de,iz V» di ,ol,e le età. L ’ autore 
enbe dal re l’ordine di comporre una nuova tra- 
gedia tratta dai libri sacri porlo stesso teatro di Saint- 
:Y r 5 ed egli fece I’ Alalia. Ma per la natura reli- 
giosa del sogetto quest’ opera immortale , questo 
capolavoro dell’ ingegno come lo chiama Voltaire (1) , 
lu creduto in Francia tale da non potersi rappre- 
sentare in pubblico teatro , e lo fu due volte sole 
a Versailles, dalle damigelle di Sainl-Cyr.Quando 
poi j’ autore l' ebbe stampala, fu talmente esposta al 
disdegno ed agli oltraggi che , se vuoisi credere al- 
le memorie dei tempi, se ne prescriveva la lettu- 
ra per penitenza in alcune società di spirili forò 
de beffardi. 

Questo affronto , più crudele del primo e clic 
Bacine non ebbe il tem >0 di veder riparato , por- 
tò al suo animo il colpo più sensibile. Invano 
ooileau gli ripeteva: Qu:st’ opera e la più bella 
delle vostre ; il mondo s ricrederà : il poeta non 
poteva ammettere questa speranza , e quasi temeva 
di ("sere già sopravvivente al suo proprio ingegno. 

In mezzo alla sua devozione, il Bacine aveva assai 


(i) Vedi h sin biografia a pagina 79 del Voi. 2.° Parie 
della presente collezione. 
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propensione alla satira ; laonde compose diversi epi- 
grammi. Altre poesie e prose si hanno di questo 
sommo nome , altissimo onor della Francia. Ma 
le opere sue che a tutta 1 ’ Europa lo additano , 
sono le tragedie summenzionate , ed uniche da lui 
composte. 

Sostenuto dalla religione, onorato dal favore e del- 
la stima del suo sovrano , al quale era assai devo- 
to, Raeine poteva ancora racconsolarsi delle ingiu- 
stizie del suo secolo, e superar forse la malattia da 
cui era affetto da lungo tempo-, ma nel 1697 ebbe 
la disgrazia di spiacere al suo re e benefattore per 
una memoria sopra zaffiri di stato da lui composta 
c che fu sorpresa tra le mani di madama di Main- 
lenon. 

Avendo il monarca delle in quella occasione al- 
cune parole severe , Bacine si credette escluso dal- 
la sua grazia , e da indi in poi il male fece in lui 
progressi assai più rapidi. Soccombette finalmente nel 
i <>99 , il 22 d’aprile, prima di aver compito il sessan- 
tesimo anno (1) 

Oltre a tutte le opere già citale si hanno di que- 
sto gran poeta : In commedia Lex plaideurs imita- 
zione delle Vespe di A listo fané, e rappresentala nel- 
1668 ; un Abregé de f hisloire de Port-Royal : can- 
tici , ledere ed alcuni opuscoli critici e lellerarii. Le 
edizioni del suo teatro sono innumerevoli, e citeremo 
soltanto quella del Bodoni , i 8 i 3 , voi. 3 in lol. c 
f altra di 1 *. Didot maggiore , anno IX ( 1801 -no 
voi. 3 in fui. il più magnifico libro che la tipografia 
francese abbia ancora prodotto. Le migliori edizioni 

(1) Ratine mori d' un ahsccsso al fi-galo. 
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dell’ Oeuvres complète s de J. Bacine , sono senza 
dubbio quelle che Aimè Martin pubblicò con le note 
di tutti i commentatori , Parigi presso Lefèvre, 1820, 
1821 e 1825. 

Negli ultimi anni del viver suo si diede intera- 
mente alla pietà , nè compose più epigrammi satirici. 

Il nome di Racine; di questo sublime ingegno del 
teatro tragico francese non può perire che col pe- 
rire della cultura e della civiltà. 
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XXXV 

MARCO COZZAR! 

morto 1’ uno 1822 


Marco Bonari , uno de’ greci che più segnalaronsi 
in questi ultimi tempi , apparteneva «ad una delle 
principali famiglie Suliotte, e trovavasi in tenera età 
al!' epoca delle contese di suo padre Kitsos Bozza- 
ri , e di suo zio Nolhis Bozzari col celebrare Ali 
pascià di Janina (1) Marco Bozzari segui il pa- 
dre nell' esilio , e a! par di lui prese servigio 
nelle troppe francesi. Ma poco dopo ebbe la doloro- 
sa notizia che il padre pel destino delle pugne ca- 
duto in potere del tiranno di sua famiglia era peri- 
to nei supplizi. 

Bisoluto ad ogni costo di vendicarne la morte ab- 
bandonò la Francia nel mentre spedi vasi Istruiti Pa- 
clio-Bey contro il pascià di Janina , ed apparve in 
Epiro alla testa a un piccolo battaglione greco che 


(1) Vedi la sua biografia al volume I. parte I. dell’ opera Vile eri- 
tratti degli uomini memorandi per delitti ed errori , che si pubblica 
per mia cura. 
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avealo prascelto -suo duce , « di cui f icea parte 
suo zio Nodiis. . Ismai'l accettò di buon grado idi 
lui -servigi cui Marco non poneva altre condizioni 
<gj che il permesso di possedere il distretto di Siili e 
< 3 ! di godervi le antiche franchigie concedute alla Por- 
d* <a. Finche gli ottomani non ottennero sopra di A lì 
^ un a ssol irto vantaggio , Bozza ri non ebbe a laincn- 
< 9 ! tarsi del loro generale. Ma quando molti fatti fa* 
^ vorevoli in cui prese parte con grande energia ed 
co- attività , quando la littoria di Polza cui in sommo 
q* grado contribuì il corpo ausiliario Suliolto , inco- • 
^ tninciarono a far tremare Alì pel proprio potere , 
^ Ismail mulo linguaggi - ed avanti tempo orgoglio- 
q_< so dichiarò che non poteva assicurare ai Sulioli il 
^ possesso del loro paese. Ma non ora quello il momento 
(fi svelare i principi. Quella mancanza di fede ol- 
<w( tre agli insulti , alle minacce di cui più volle fu- 
^ rono scopo i Suliotti tra le file ottomane , deterrai* 
^ nò Marco ad abbandonarne il partito , e tosto ri- 
nunziare del pari a’ suoi progetti di vendetta con- 
‘j-j tre Ali a tale di entrare in trattative con questo 
J ribelle. Non già che il servigio di questo nuovo al- 
<J lealo tornasse piò gradevole di quello d’ femail. Alì 
anzi ricolmava (T oltraggi quanti lo circondavano. 
Ma però abbisognava di essi , e non negava loro tal- 
volta alcune concessioni. Ben presto i Turchi si Iro- 
varano in una posizione assai difficile. Gò avveniva 
^ anziché Alessandro Ypsilanti addirizzasse f appello 
alla greca nazione. Si comprende che tale avveni- 
<8! mento non mutò il contegno di Marco rispetto al 
^ pascià d’ Epiro (1820). Dclarminato ai più grandi 
sforzi incominciò la guerra (1821) mediante la presa 
<*n di Regnìasa, fece deporre le armi a circa 1800 Turchi. 
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Su pernialo poscia» i monti Olici! intani assafr separa- 
tamente alla lesta di fino- uomini isola»! che nc-avea 
4oo<k firliours'liid cl.e- ne- contava un maggior nume- 
ro r gji sconfisse- entrambi r e costrinse il primo a 
rinchiudersi con Hnssan PI Lassati i ir Aria. ho scopo 
di Marco , o- per meglio- dire quello dògli sforzi riu- 
niti de ? duci mdiotti , Etoli , Acarnnni , era di strin- 
gere Kbourschid' in maniera di distruggerlo con con» 
linue- scaramucce r e eoa la mancanza di ri veri. Per 
la riuscita di questo piano era mestieri troncare- Ile 
comunicazioni del generale -turco-corv TAta mania. Boz- 
za ri per affrettare- tale- risnltamento si impadtom di 
Placa., ove- uccise 4-oo nomini-, e fóce prigionieri, 
dtu* Ifey e- 5oa. soldati da’ suoi nemici , fu uhi Su*- 
liolt»- pienamente battuto : i quali dòpo avergli fatto 
perdere molta gente s’ impossessarono del forte (tei 
Cinque Pozzi e- troncarono ogni sua comunicazione 
con Àrta. 

Immezzo-a lutti' questi svariati avvenimenti Rfàr* 
co fóce mostra di generosità del pari che di corag- 
gio. Essendo giunto a Suli Alessandro Mmirocor- 
dalo. incaricalo, dui senato- della- Marea dell’ organiz- 
zazione de’ governi dell’ Etolia , dell’ Atamano* , e- 
dèli’ Epiro, lungi dall’ opporre alta di lui- missione 
gli ostacoli che 1’ ambizione dc : greci guerrieri ben. 
di sovente innalzò pel- ristabilimento* dell’unita, e 
per la centralizzazione ragionevole de’ poteri , Marca 
assecondò con la propria* influenza l'esecuzione delle 
misure proposte dà! commissario-; e s’ insti lui- pri- 
mieramcntc a Sidi , poscia- a Vrakliori un senato, 
composto di prelati e cnpi deite tre provincie; Bi- 
frattnnlo i copiosi rinforzi spediti a Khotirscbiif lo- 
poscro iu, grado, di ripig fiate l’. offensiva: e bwivprc- 
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«tj< sio alla lesla ili i5 mila uomini energicamente af- 
<8, fretlossi al blocco ovvero assedio di Janina. 1 greci 
^ meno intenti a liberare Air di cui diffidavano , che 
<8 ad assodare le loro alleanze., ed il loro governo , 
<8 strinsero Prevesa ed Aria. Dinanzi a !quest’ ultima 
8 piazza slava Bozzari con Hyscos. Nel 23 e 24 no- 
(g; vcmbre dovettero sostenere due disperale sortite del- 
«8 la guarnigione torca. Furono assai sanguinosi i due 
combattimenti ; ma finalmente il vantaggio rimase 
ai Greci. 

I 


«8 

<8 

«81 

«8 

<8 


Poco dopo gli ottomani s’ arresero. J greci ri- 
trovarono in Aria i tesori dei tre pascià e parte 
delle ricchezze predate dai turchi a Calante*. Lo 
stesso Ismail cadde in potere de’SuIiotti eh’ erano 
stali da lui ingannati ; ma o per generosità o per 
diffidenza , Marco in onta alle istanze d’ Ali non lo 
abbandonò al vecchio satropo dell’ Epiro. E pure 
credibile che in quell’ epoca prestasse orecchio a ta- 
^ luna delle proposte di Khourschid , e che f offerta ££ 
c©; d’ una porzione de’ tesori d' Ali gli facesse premei- >8 
«8 tere neutralità , almeno relativamente alla contesa ^ 

^ del pascià di Janina , e fino allo scioglimento. Co- 
<8 munque sia gli è indubitato che al volgere di 22 
<8 giorni durante i quali trovandosi i Sulioti dinanzi alla 
^ cittadella rimasero nell’inazione, ravvicinarsi d’ 0- ££ 
<8 mar-ben Vrioni impedì a’valorosi greci di poter custo- 1*8 
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>8 dire Aria. 

In quel frattempo quelli di Morea nel conquistare 
(8 Tripolina eransi impadroniti dell’ Harem di Khour- 
8 schid. Venne questo ricambiato con vari prigionieri 
^ greci. Bozzari la cui moglie e figli stavano da gran 
(8 tempo in potere de’ Turchi ottenne dal senato clic 
8 risiedeva allora a Corinto che venisse la sua fami- 
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glia compresa tra prigionieri da riscattarsi. Tale fn- 
ccnda avealo condotto nello Jsino ove pure stabiliva 
col presidente Mnurocordnto un piano per In succes- 
siva spedizione f 1899). Li morie di Ali però al prin- 
cipio di febbraio aveva di nuovo molato I’ aspetto 
delle cose, hhourschid libero dal nemico che la porla 
per lungo tempo consideralo aveva siccome il pi» 
formidabile di tutti , non adempiva ad alcuna delle 
sue promesse in verso i Suliotli. Questi ruppero o- 
gtii trattativa. Ne risultò che il piano di K Itoti rscliid 
por trasferirsi in Tessaglia, in Livadia, e finalmen- 
te in Marea , e per terminare la greca guerra con 
un colpo solo, incontrò maggiore resistenza che non 
crasi immaginato. L’esito di questo piano dipendeva 
dalla conciliazione , ovvero sommessione delle tribù 
Albanesi. 

Malcontente del pascià queste tribù ed in par- 
ticolare i Suliotli per lungo trailo lo molestarono 
innanzi a Janina , quindi innanzi a Soli. Lg loro 
forze però erano iusulHcienti d' assai rispello alle 
truppe ottomane , e la lora posizione diveniva di 
giorno in giorno piu pericolosa. Trnvavansi accer- 
chiali : mancavano loro i viveri ; traila vasi gin di 
capitolare , inenlre una deputazione in loro nome 
recavasi in traccia di Marco a Combolli. Senza n- 
S|x*ltare che la truppa co 1 la quale agir doven lo 
avesse raggiunto. 

Masco Bozzati recentemente eletto ClitNarca ( ca- 
po ili mille uomini ) , parli con un drnpppello di 
Albanesi cristiani. Dopo non mollo jVhuiroeordn- 
lo sbarcò da Impanio a Messolungi. con due cor- 
pi f mi > de’ quali fu affi lalo a Bonari allineile mar- 
ci isso p.v la via di ArU sopra Sali , mentre fai- 
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trorimcttevasi persostcnere leoporazrom. Componivi nsi 
non sob fa liberazione di Suli ma Fa corH|iiista ezian- 
dio di Aria , e di Prevesa. B rinforzo dato a Boz- 
zari consisteva in un migliaio di Peloponnesiaci et! 
in ima sedia truppa conosciuta sollo il nome di bat- 
taglione sacro , sotto gli ordini dei generale tedesco 
Norman. Questo battaglione non contava che dugen- 
lo ottanta uomini. Bozzari s’ avanzò sulle primo risa- 
lendo I’ Aspropotamo (l’antico Achelous). fiat h i tor- 
cili in parecchi fatti ; arse alcuni villaggi Albanesi 
che seguivano il parlilo ottomano , fece forare il 
blocco di Suli , c si congiunse ni Sutiolli cui for- 
ni munizioni da guerra. Omarberi-Vrioni lasciato con 
Hassan Pliasse- in HI prò da Khoiicsehiif . non tardò 
ad assalirlo presso la piccola città di Placa. L’azio- 
ne fu sanguinosa , ma indecisa. Dopo una perdita 
eguale , ma die riusciva assai più fatate ni greci, 
che ai biro nemici T i due parliti arroga-v.tnsi la vit- 
toria , i f orchi in Aria , i Greci a Pota forte po- 
sizione a due miglia d’Arta , e donde potevano li- 
beramente comunicare col riiimnenle della spedizio- 
ne giunta per maro a Fanari (tra Prevesa e Parga)^ 
Ivi llozzari c Norman eseguir fecero io fretta alcuni 
isolati trinciemmenti secondo la natura favorevole- (tei 
terreno. 

Nel 1 6’ tiglio gli ottomani vennero ad assalirli sopra 
tre punti ad un tempo. La resistenza ile’ greci fu sul- 
le prime ostinatissima e costò molla gente al nemi- 
co. Ma scagliatosi sopra di essi con un impelo del 
lutto musulmano una schiera d’ Albanesi , si lascia- 
rono scacciare da parecchi fortini , e si diedero alla 
foga. In. tale occasione venne biasimata d assai la 
condotta del greco duce Gogos , che si accusò pure 
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di tradimento. 11 battaglione Fileleno resisteva da tin’ 
ora ad un numero d’ assalitori dieci volle superiore 
a lui ed aveva di già perduto ioo uomini. Una pic- 
cola banda di bersaglieri greci venne in suo soccor- 
so e gli diede agio di battere la ritirata abbandonan- 
do due pezzi di cannone e le proprie battaglie. Que- 
sta disastrosa battaglia di Pela diede principio ad 
una serie di rovesci e di sciagure pe’ greci , oh’ egli- 
no sostennero però eoo la più eroica fermezza , ed 
iu mezzo ai quali fecero spesso provare ai nemici 
de' disastri fatali alla loro potenza, non altrimenti 
die umiliali pel loro orgoglio. È giustizia osservare 
che la non riuscita di questa guerra non puossi at- 
tribuire a Ilozzari. Le dissensioni nella Morea e spe- 
cialmente I’ inccpibiie imprudenza con cui Odysseo 
promise ai Turchi di valicare le termopili ne fu- 
rono la principale cagione. Del resto sebbene sem- 
brasse compiuta in Albania la guerra con la gior- 
nata di Pela , non lo era già. Incaricato dal pre- 
sidente di proteggere la ritirata de’ greci , ed eletto 
Slratarca della Grecia occidentale , Bozzari insieme 
a Norman invece di raggiungere la flotta e fuggirsi 
per mare , gittossi nelle impraticabili gole di ftlar- 
corona. 1 turchi vollero scacciamelo : perdettero mol- 
ta gente e furono respinti : poco dopo Bozzari rag- 
giunse il presidente Alangarda. I Suliotli continua- 
rono a difenderei e palesarono il più vivo corag- 
gio in venti picciole pugne dopo le quali loro eoo- ^ 
venne però rinchiudersi a Suli che abbandonarono )e> 
nel 20 settembre soltanto , disperando di ricevere ^ 
soccorsi tanto da Bozzari quanto da Maurocordato, ^ 
e pattuendo per ritirarsi a Cefalonia. Dei falsi ro- 
mori forse aveano affrettala quella resa , mentre g 
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Bozziri trovavasi nei dintorni. A misura che i Tur- 
dii avanzavamo nella Livadia , i Greci si ritirava- 
no ardendo villaggi , e città , distruggendo quan- 
to poteva tornar di vantaggio al nemico , e di- 
sperdendosi indrappelli nelle montagne, ovvero rag- 
giungendo la piccola armala di Bozzari che nei din- 
torni di Mcssolungi non tralasciava di balestrare il 
nemico. Finalmente T ingente superiorità di nume- 
ro dei maomettani , die non coniavano meno di 
20 mila uomini , costrinse i greci a rinchiudersi in 
Messolungi che fu ben presto strettamente blocca- 
la ( ottobre 1822 ). Anziché s’ intraprendesse una 
lotta disperata Bozzari partir fece alla volta di An- 
cona la sposa e la sorella che piangevano in la- 
sciarlo quasi che nel cuor loro presentissero di non ri- 
vederle mai più. 

Diedesi poscia ai doveri della sua caric i. Assistilo 
dallo zio Nothis , da un nlTieialc francese , pose 
la piazza sopra un piede formidabile ili difesa. Ne 
acerebbe gli approvigiovamenti, e fece frequenti sor- 
tile che costarono molta gente al pascià Omar- 
ben-Vrioni. Finalmente ebbe luogo quella famosa sor- 
tita clic puossi assimilare alla scorreria di Leonida nel 
campo persiano. Al caler della notte dopo il ban- 
chetto eie usuale abluzioni, Marc.» Bozzari alla testa di 
soli trecento uomini penetrò nel e impo turco. Duemi- 
la uomini, un sihkhdar , sette Bey soccombettero nell’ 
imprevveduto assalto. Marco sorprese il luogotenente 
del serraschiere nella sua tenda c lo pugnalò. Lieve- 
mente ferito nella mano continuò per lungo tempo a 
combattere. 

Non è da credersi quii fosse lo spavento , ed il 
rumore nel campo de’ turchi. Pareva che fosse quel- 
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sangue fu 


la notle l’ultima delle loro esistenza, il 
versato in gran copia , la disperazione venne ad 
impadronirsi dell’ animo loro, e quasi davansi in 
fuga temendo un totale sterminio. Ma la voce e l’e- 
sempio de’ capi venne a frenare tanta temenza , e 
si riprese immantinenti 1’ offensiva. 

Bozzari dava coraggiosamente il seguale d’una nuova 
carica, e in questo tempo ordinò alle trombe clic lo 
seguivano di suonare l’attacco. 

A tale rumore, facendo i Turchi una scarica gene- 
rale , fu colpito da una polla nel capo , e cadde tra- 
mortito. I Turchi allora si disputano accanitamente 

battaglia in- 
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la sua lesta , e si attacca una terribile 
torno all’ eroe ferito per terra. 

Sono uccisi in difesa del loro capitano 2(5 Snliot- 
ti , c 6 gravemente feriti , c gli altri riescono a le- 
var dal campo di battaglia il prediletto eroe, che seb- 
bene mortalmente ferito pure era in se ritornalo. A- 
dagiato a piè di un monte ode con piacere le grida 
di Vittoria alta Croce , vicn deposto sopra una let- 
tiga, e piangevano tutti per essersi gli allori della vitto- 
ria cangiali in tristi cipressi. Costantino Bozzarr so- 
praggiunge ignaro della posizione del fratello , ed 
avvicinatosi alla lettiga si vide distendere la mano. 

Miei fratelli , egli disse, ho pagalo il tributo do- 
vuto alla patria e muoio contento. Raccomando la 
tuia sposa ed i miei figli al vostro amore ed a 
quello della nazione. State uniti , fedeli alla pa- 
tria , umili innanzi a Dio.... e terminate tali pa- 
role si tacque. 

Gli Elleni si strussero in pianto , Costantino sguai- 
nò la snada , c loro disse. Perché piangere miei 
cari ? Onoriamo il nostro commilitone col vendicar - 
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lo. Tulli alzatisi a lali parole corrono contro un cor- 
po di nemici die s’ inoltrava baldanzoso. Ne uccido- 
no 3 oo , ed il resto lo mettono in fuga. La sera si 
ritirano coll’ agonizzante eroe in un villaggio la cui 
forte posizione li assicurava di ogni notturna insidia. 
Nel susseguente giorno venne diretto verso Missolun- 
gi , di cui ne venne adulata la guardia a cento guer- 
rieri della Selleide. Marco sollevò allora per l’ultima 
volta il velo della morte clic lo slava per coprire , 
e cosi prese a parlare. Amici cari al mio cuore , 
cessale Hi piangere. Io muojo contento perchè la 
patria è libera. Se volete onorare la mia memoria 
imitale gli esempi che vi diedi. Rammentale che uno 
stalo non infrange le sue catene , nè fónda la pro- 
pria indipendenza , che al prezzo dell’ intero saqri- 
Jìcio , e del sangue di un gran numero de’ suoi figli. 
Spirò , terminale queste parole cogli ocelli rivolti al 
Cielo, e l’eco del monte vicino rispondendo a’ gemi- 
li de’ suoi soldati , portò (ino in fondo alle lagune di 
Missolungi il tristo annunzio della morte dell Aquila 
della Selleide. La funebre trionfale lettiga si avvanzò 
subito alla volta di Missolungi. Era preceduta da’pri- 
gionicri Maomettani incatenali cui tenevano dietro i 
cavalli di lmllaglia de’ due Pascià uccisi da Bozzari , 
nella fatai notte del 20 di agosto , clic erano ornali 
di gualdrappe , di pennacchi , e di lucentissime ar- 
mi ; di scimi arra e di scudi. Conlavansi 54 bandie- 
re , clic i bellicosi tenevano rovesciate. Ma lutti gli 
occhi erano rivolli a Marco Bozzari chiuso nella ricca 
sua clamide. Chiudevano l’accompagnamento più di 
2000 cavalli da sella , molti muli carichi di 3 ooo fu- 
cili , di 600 paja di pistole, di tende bagagli, muni- 
zioni, e duna gran parte del tesoro dcU’armala nemica. 
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Il corpo di Marco Bozzari fu deposto in casa dcl- 
l’ Eparea. Furono scelti 4 o soldali di ludo punto ar- 
mali con un velo nero sulla testa per formare la sua 
guardia di onore. Furono ordinate le pubbliche prò 
ci che i fedeli recitavano nelle pubbliche chiese. Fu 
celebrato anche l’ ufficio funebre , durante il quale 
i Ministri dell’ Altissimo facevano fumare gran copia 
d’incenso. 

Il corpo dell’aquila della Sellcidc, coperto dell’abi- 
to Ellenico , e di una ricca ed azza rra clamide, colla 
fronte coronata di allori , avendo aflinnco la scimi- 
tarra tinta del sangue de’ nemici vedevasi esposto in 
casa dell’ Eparca, ornala di 20 gruppi di bandiere 
e di trofei tolti agli infedeli dal valoroso Bozzari. 

Dalla casa dell’ Eparca infino alla Chiesa si spar- 
sero per terra gran copia di fiori , e di allori. Ec 
campane suonavano , ed il cannone fortemente tuo- 
nava , allorché alzaronsi le spoglie mortali sugli 
omeri de’ 12 più antichi Palmari di Marco Bozzari, 
e circondato da numerose schiere di soldati e di uf- 
fiziali coll’insegna del lutto al braccio destro , si mos- 
se preceduto dall’ insegna della Croce spiegata al 
vento. 

Era seguilo dal metropolitano Porfirio da’ suoi ve- 
scovi suffraganei , da un coro di diaconi e di acco- 
liti che facevano ardere l’incenso cantando. Arrivali 
in chiesa furono recitali 1 ’ Uffizio de’ morti , ed il 
Vangelo secondo il rito della Chiesa Greca ; e rice- 
vette 1 ’ ultimo bacio da’ suoi soldali che lo chiamava- 
no padre. 

Quindi si schierarono fuori la chiesa per lasciar 
luogo agli abitanti di Missolungi , agli Etolj , ed a 
lutto il popolo clic baciarono la fronte , e la mano 
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di colui che chiamavano , 1/ liberatore , il salvalo • . 
re cfe/fc patria. 

Terminalo quest’ alto di pubblica pietà Porfirio ap- 
poggiato alla Palerilza ossia scellro sacerdolale am- 
ministrò le sagre unzioni al servitore di Cristo Mar- 
co Bozzari , di cui la cresima aveva santificala l’ini- 
ziazione al battesimo eh’ egli ricevette per immersio- 
ne nelle acque del Selieis , e dopo aver fatto scorre- 
re l’olio santo sulla terra che doveva riceverlo , il 
corpo venne sceso nella tomba. Una deputazione 
scelta per colmarla avendo terminala questa trista 
incompensa, il popolo e 1’ armata passando in si- 
lenzio si tornò all’eroico poggio lo benedirono invo- 
cando la pace del Cielo e dell' eternità, all’eroe. 

Quindi essendosi il Metropolitano avvicinalo all’a- 
silo dell’ uomo forte , pronunziò un discorso sem- 
plice e commovente , che terminava con queste pa- 
role. La Grecia riconosce Marco Bozzari oggetto 
de' suoi desideri , il suo secondo Leonida l Essa 
adotta la sua famiglia ; tale è il prezzo de' suoi 
servigi. Riposa in setto al Signore , anima gene- 
rosa : che leggiera li sia la terra , Aquila della 
Sellcidc I addio Bozzari , addio addio! 

11 fratello Costantino gli succedette col titolo di Polo- 
marca nella difesa di Messolungi. Un Eloge funebre de 
Marc Bozzari di M. Schinas venne pubblicalo a Pa- 
rigi nel 1824, in 8.° come pure il Tombcau de Mar- 
cus Bozzati di Al. Camillo Paganel , 1826, in 8. 
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XXXVI. 


LORENZO DE MEDICI 


Nato il l.° geonaro 1448 — Morto l'anno 1491 


Tulli i principi del secolo Dceimoquinto protessero 
con rara munificenza le ledere e le arti , ed era ben 
giusto che si aspettava di vedersi schierata innanzi u- 
na gran moltitudine di prosatori e di poeti italiani. 
Dante ed il Petrarca aveano dato il modello di un 
perfetto poetare , il Boccaccio avea condotta a subli- 
me altezza la prosa ; onde ragionevole è la speran- 
za di scorgere molti ingegni calcare le loro vestigia 
e sforzarsi di uguagliarli. Ma ben diverso fu lo stalo 
della letteratura italiana , ed il quattrocento fu per 
essa un secolo di letargo ; in cui si appresenlava un 
campo infecondo, dove poca messe poteva raccogliersi. 
Sembra che a misura che l’ Italia risaliva verso l’ an- 
tichità , a misura che ne ritrovava i monumenti , 
divenisse di bel nuovo tutta latina. Entriamo infatto 
in una biblioteca c volgiamo lo sguardo ni volumi 
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composti dagli scrittori di questa età , e vedremo 
che Marsilio Ficino, Pico della Mirandola , Leon Bai- 
lista Alberti dichiararono le profondissime loro dot- 
trine nella lingua del Lazio; il solo Luca Pacioli 
uno de primi ristoratori delle matematiche scienze 
scrisse il libro della Divina Proporzione in volgare : 
ma il suo stile b assai rozzo. 

I filologi stessi , i grammatici, gli storici, i poeti 
credettero pressoché tutti di porre dall’ un dei lati la 

vai • d 4 . D r l V dei Pelrarca ’ dci boccacci , dei 
Villan! , dei Pandolfim, per dettare le loro opere nel- 

1 idioma dei Ciceroni, dei Virgili e dei Livi. Gua- 
rino da Verona , Giovanni Aurispa , Ambrogio Tra- 
versar! detto il Camaldolese , Leonardo Bruni d’Arez- 
Z ° v if^n 110 Barzizza , Poggio Bracciolini, Loren- 
zo Vada, Francesco Fileiro, il Menila, il Salicilico, 
il Giustiniani il Panormita , il Cornano, Pomponio 
I-*°lo » Lnea Silvio Piccolomini ed altri scrittori del 
quattrocento non degnarono di depositare i lor pen- 
samenti che dentro al sacrario di una lingua morta 
qual era la latina. 

Ma i poeti avevano renduta illustro fa lingua ita- 
liana nel duecento, e principalmente nel trecento , cd 
i poeti la fecero risorgere dal suo quasi totale abbat- 
timento nel secolo decimoquinlo. Precipua cagione 
dl » n «alo nsorgimcnlo fu il buon gusto di Loren- 
zo de Medici che superò lo stesso Cosiino suo avolo, e 
clie lu cognominato il Padre delle Lettere , rendendo 
Firenze una nuova Atene; onde si disse che molto 
doveano le lettere ai Fiorentini, e tra questi singo- 
larmente ai Medici , c fra i Medici più che ad ogni 
afro a Lorenzo. Egli era nato nel giorno primo di 
gennaio del i44-B da Pietro e da Lucrezia Torna- 
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buorii amante de buoni studi e principalmente della 
poesia ; od avea appresi gli elementi delle lettere 
puma da Gentile d Irbino , e poscia da Cristofaro 
Landino. Dal greco da Giovanni Argiropolo fu istruì- 
lo nella lingua d Omero , e Marsilio Ficino lo ini- 
ziò no misteri del Platonismo. Tanto Lorenzo, quan- 
lo Giuliano suo fratello mostrarono la destrezza c la 
forza dei loro .corpi in due lorneamenli , da'quali 
uscirono littorio»; c la gloria del primo fu cclebra- 
la dm versi di Luca Pulci, quella del secondo da 
Angiolo Poliziano (i . Agile ad un tempo e robusto 
uvea deforme il volto die , improntano anche di 
trista c gradevole rozzezza , nulla toglievagli però 
alla dignità della persona , nella quale trova vasi 
congiunta somma gravità ad una vivace feslcvolcz- 
za, e ad una ardente bramosìa d’ogni maniera dar- 
ti e di scienze. 

Nel di i| giugno del 1469, condusse in moglie 
Clarice degli Orsini , nel quale incontro vi ebbero 
magnifiche feste n cui tutta mostrossi la pompa 
degl' apparati della ricchissima famiglia de’Medici. 

Morto 1 tetro ne 1 armo stesso delle nozze, gli Ot- 
imati della città di Firenze si convocarono avendo 
a capo Tommaso Soderini , e nell’adunata fu pro- 
nuncialo il giuramento di prendere a’ signori Lorcn- 
zo e ìlfralel suo Giuliano, per il che vennero qua- 
si considerali come principi dello Stalo , sebbene 
non ne avessero alcuna magistratura, sola operan- 
do ereditaria grandezza ed opulenza di quella fa- 
miglia , e 1 aura popolare , che sempre spira pro- 
pizia a coloro che sono di ricchezza immensa for- 
ti) Uose oc , Vii# di' Lorenzo de Medici , voi. I. 
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nifi. Che tali fossero I Medici , basta a comprovar- 
lo l’andata a Firenze di Galeazzo Duca Milano nel 
1I72 , nel quale incontro accolto cd albergalo il 
Duca presso i Medici , potè alloggiarvi con molto 
seguilo di nobili , cortigiani , staffieri e guardie , 
con duemila cavalli , dugento somieri e cinquecen- 
to coppie di cani. 

Salito alla sede pontificia Sisto IV della Rovere, 
c mandatagli da Firenze un'ambasceria, della qua- 
le era capo Lorenzo , furono sì amichevoli le pra- 
tiche fra loro , che n’ ottenne dal Papa fosse crea- 
to cardinale Giuliano , onde per tal modo rimaner- 
sene solo al governo di Firenze ; questa promessa, 
come si dice da alcuni ; non mantenuta poscia dal 
Pontefice , fu , cagione delle gravissime contese e 
dell’accanita nimistà fra i due personaggi. 

Diffusa per ogni dove al di fuori la fama di Lo- 
renzo , e padroneggiando egli con fierezza al di 
dentro , mal sofferivasi da una fazione calda di pa- 
trio amore e tenace di libertà il servaggio a cui 
andavasi assoggettando Firenze. Presedeva a'malcon- 
lenti la cospicua e ricca famiglia dei Pazzi , e v’a- 
vevano grandissima parte un Riario , ed un Salvia- 
li , arcivescovo di Pisa. Fu da questi tramata una 
congiura , che, favoreggiata dal Papa come dicono 
vari scrittori, mandossi ad effetto nel dì 26 aprile 1478 
nella chiesa di santa Reparata, ove intervenuti i due 
fratelli Lorenzo e Giuliano, nell’atto dell’alzarsi l’Ostia 
consacrala,duranlc la Messa principale, furono essi as- 
saliti dai congiurati. Francesco Bandini , disegnalo 
ad affrontare Giuliano, gl’ immerge il pugnale nel 

K illo e lo uccide ; ma non così i due Antonio 
affei c Stefano da Ragnonc a Cui era affidala Luc- 


ie» 

> 8 » 

le» 

le» 

le» 

le» 

le» 

le» 

le» 

le» 

le» 

le» 

le» 

le» 

le» 

le» 

le» 

le» 

le» 

le» 

le» 


le» 

le» 

le» 




pigiti z ed by 





- 63g - 


« 

<81 

<& 

<81 

< 8 ! 

« 

<81 

<81 

<81 

<81 

<81 

<8? 

<81 

«a; 

<81 

«8! 

«ì 

< 8 ! 


< 8 ! 

«! 

<8( 

« 8 ! 

<81 

<81 

< 8 ! 

<81 

<8( 

<81 

<81 

<81 

<81 

<8 

<81 

<81 

<81 


cisione di Lorenzo , i quali pavidi ed imbelli me- 
nano più colpi , ma soltanto di lievissima ferita 
1’ improntano nella gola , a tal clic potè Ijorenzo , 
giunto il mantello , cavar la spada c difendersi , 
finche circondato dagli amici ed aderenti , fu tratto 
nel sacrario , le cui porle di bronzo vennero chiu- 
se dal Poliziano. Sconvolta la congiura , c solleva- 
tosi il popolo in favore dei Medici , ne venne fatta 
alla vendetta , essendo in poche ore appiccati e un 
Jacopo di messer Poggio , e due Jacopi Sai viali , 
c un Francesco do’ Pazzi , e lo stesso arcivescovo 
Salviati che fu appeso per la gola rivestilo degli 
abiti sacerdotali. Ma Sisto IV fulminò l’anatema 
contro i Fiorentini , perchè avevano impiccato l’ar- 
civescovo di Pisa cogli abiti ponlilìcali indosso, e 
ritenevano sotto guardia un cardinale. Alle armi 
spirituali unì le temporali , e mise in campo un 
possente esercito , e con esortazioni e con minacce 
mosse vari principi contro Lorenzo. Ma se Ferdi- 
nando re di Napoli prese a sostenere il Papa , il 
Ho di Francia tolse a difendere il Medici ; onde 
un allo incendio di guerra avrebbe arsa tutta Ita- 
lia , se f accorto Lorenzo non avesse subito spento 
le faville che lo doveano accendere. Egli porlossi 
in Napoli per visitare il He Ferdinando , non 
ostante l'evidenza del pericolo acni s’esponeva ; ed 
arrivalo alla presenza del He , disputò in modo 
delle condizioni d’Italia, degli umori dei principi 
e popoli di essa , e di quello che si poteva spera- 
re nella pace e temere nella guerra , che quel Re 
si maravigliò più della grandezza dell’animo suo, 
e della destrezza dell’ingegno c gravila del giudi- 
zio , clic non s’era prima maravigliato dell’avere 
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egli solo poln'o sostenere tanta guerra (i). A. dì 6 
marzo del 14.79 'I Re 1 ° licenziò , dopo avere con 
lui . fermato un accordo ; e Lorenzo fe ritorno a Fi- 
renze grandissimo , se egli se n’era partito gran- 
de , e fu da tulli con somma allegrezza ricevuto e 
celebrato per aver esposto la propria vita onde ren- 
dere alla sua patria la pace clic divenne dappoi 
generale nell' Italia , e durò lino alla sua morie. 
Perciocché conoscendo egli che. alla Repubblica fio- 
rentina cd a se proprio sarebbe mollo paricoloso se 
alcuno de’ maggiori principi italiani ampliasse più 
la sua potenza , procurava con ogni studio clic le 
cose dell' Italia in modo bilanciate si mantenessero , 
clic più in una die in un’ altra parte non tendes- 
sero (2). 

Durante la pace Lorenzo [voli; mostrare tutta la 
sua magnificenza , e coltivare con gran frutto le 
lettere. L’onestà de’ suoi costumi , l’integrità delta 
fede , la liberalità verso i poveri, la magnificenza 
nei pubblici e nei privati edifici , i solenni spetta- 
coli celebrati in Firenze , la regale pompa con cui 
vi accolse più principi , lo fecero sabre in tanta fa- 
ma , che i più possenti monarchi dell’Europa desi- 
derarono di stringere con lui amicizia , ed il Sulta- 
no medesimo gli mandò in dono alcuni animali igno- 
ti ai nostri paesi ( 11 ). Egli d’altronde arricchì le pub- 
bliche biblioteche; ordinò che fosse riaperta l’Univer- 
sità di Pisa ; raccolse antichità da ogni parte ; diede 
onorato asilo ai Greci, formò il principale ornamento 
deH’Accaccmia platonica istituita dall’ avolo ; promos- 


(1) Machiavelli, Slor. Fior. lib. Vili. 

(2) Guicciardini , Slor. d'Ilal. lib.I. 

(3) Tiraboscbi , tomo VI , lib. 1 , cap. 2. 
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se lo studio della lingua e della poesia volgare; fe- 
ce fiorire lo scienze e lo arti liberali. Tanta poi era 
la brama di raccogliere codici, che soleva dire tal- 
volta eh’ egli bramava di essere importuno a tal 
segno nel comperar nuovi libri , che fosse per/in 
costretto a vender per essi tulli i suoi mobili (i). 

La morte di Lorenzo de’ Medici ed il suo carattere 
sono descritti si vivamente ed in modo cosi patetico 
dal Poliziano , ebe noi non Tacciamo qui che notare 
le sue parole, c 11 giorno innanzi alla sua morte , 
essendo infermo nella sua villa di Careggi , venne 
in tale sfinimento di forze , che più non rimase spe- 
ranza alcuna di conservarlo. Di che egli, uomo sag- 
gio coni’ era , essendosi avveduto , prima d’ ogni al- 
tra cosa chiamò il confessore a cui accusarsi di tut- 
te le passate sue colpe. E questi mi disse poscia che 
era a lui stalo d’ incredibile maraviglia il vedere 
con qual coraggio e con quale costanza si dispo- 
nesse a morire, come si ricordasse d’ ogni cosa av- 
venuta in addietro , come ben ordinasse tutto ciò 
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^ che apparteneva a quel tempo, e con qual pruden- X >J 
ctg za e con qual religione pensasse alle cosa avvenire. y>~ 
<8n Sulla mezzanotte , mcntr’cgli slavasi meditando tran- y>? 
^ quillnmentc , gli vien detto esser giunto il sacerdo- X" 
te coli’ Eucaristia. Allora egli si scosse , e , No', dis- 
se , non sia mai vero che il mio Gesù , che mi ha 
creato e redento, venga fino alle mie stanze: leva- 
temi di grazia , levatemi tosto , acciocché possa an- 
dargli all’incontro' 

E si dicendo , e sollevandosi , come meglio pote- 
va , sostentalo da’ suoi domestici andò incontro al 
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(1) Pulii, lib. II, cpisl. 7. 
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sacerdote fino alia scala , ed ivi teneramente pian- 
gendo si prostò ginocchioni. Nel fare una lunga e 
fervente preghiera piangeva egli , e piangevano al 
par di lui tutti i circostanti. 

11 sacerdote finalmente Comandò che si levasse da 
terra e il riportasser sul letto , acciocché più como- 
damente potesse ricevere il Viatico. Ei resiste per 
qualche tempo ; ma poscia por rispetto verso il sa- 
cerdote ubbidì , e rimesso in letto , c compostosi in 
tal sembiante che tutto spirava gravità c divozione, 
ricevette l’ Eucaristia. Quiudi si diè a consolare il 
figliuolo Pietro , od a consigliarlo ... e conosciuta 
la mia voce , e guardandomi dolcemente come sem- 
pre soleva, oh Angiolo, mi disse, sei tu cjui ? e in- 
sieme levando a stento le languide braccia mi af- 
ferrò strettamente nmenduc le mani, lo non poteva 
trattenere i singhiozzi c le lagrime , cui nondimeno 
sforzandomi di nascondere , volgendo altrove la fac- 
cia. Ma egli , senza punto commuoversi , prosegui- 
va a stringer le mio fra le sue mani. Qnando si av- 
vide ebe il pianto m' impediva il parlargli , a poco 
a poco quasi nnluralmentc mi lasciò libero. Corsi al- 
lor subite nel vicino gabinetto , cd ivi diedi sfogo 
al mio dolore c alle lagrime. Poscia asciugatimi gli 
ocelli , e tornato dentro, appena egli mi vide , e 
mi vide tosto , mi chiama di nuovo a se , e mi 
chiede che faccia Pico della Mirandola. Gli rispondo 
che egli ora rimasto in città , perché temeva di es- 
sergli molesto colla sua presenza. — Ed io, disse al- 
lora Lorenzo , se non temessi che questo viaggio gli 
fosse di noia , bramerei pur di vederlo e di parlar- 
gli per l’ultima volta prima di abbandonarvi — Deb- 
bo io dunque , gli dissi , farlo chiamare? — Si certo, 
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rispose ; e i! più prcslo che sia possibile. — Cosi fe- 
ci ; e già era venuto Pico , e si era posto a sedere 

E rosso il letto , e io ancora mi era agiato presso 
! sue ginocchia per udir meglio per l’ultima volta 
la già languida voce del mio padrone. Con qual bon- 
tà , Dio buono , con qual cortesia , dirò ancora , 
con quali carezze lo accolse Lorenzo 1 Gli chiese pri- 
ma perdono di avergli recalo un tale incomodo , lo 
pregò a riceverlo come contrassegno dell’ amicizia e 
dell amore che avea per lui , e gli disse che moriva 
più volentieri dopo aver riveduto un sì caro amico. 
Quindi introdusse , come soleva , discorsi piacevoli 
e famigliari , e scherzando ancora con noi, Porrei 
disse , che la morte avesse almeno indugiato , fin- 
ché avessi del tutto compito la vostra biblioteca. . . 
3Nò punto si commovcvn al pianto de’ suoi famiglia- 
ri , eh’ era ornai pubblico e universale. Pareva che 
dovesscr tutti morire fuorché Lorcuzo; tanto era egli 
solo tranquillo nel comune dolore , e senza dare al- 
cun segno di turbamento e di tristezza , serbava an- 
che in quell’ estremo la consueta fermezza e costanza 
di animo. Sino all’ ultimo si mantenne si forte , 
che scherzava talvolta sulla sua morte medesima; co- 
me allorquando avendogli uno offerto un cibo, e 
chiestogli poscia se gli piacesse , quanto, rispose , 

E uò piacere a un moribondo. — Dopo tutto ciò, ab- 
Tacciando tutti teneramente , e chiedendo umilmen- 
te perdono , se ad alcuno nella sua infermità avesse 
recala noia e molestia , si dispose a ricevere l’estre- 
ma unzione * . . e ricevutala , fissando gli occhi so- 
pra di un crocifisso..., e baciandolo a quando a quan- 
do spirò. Uom nato veramente ad ogni più grande 
impresa , e che crasi governato di tal maniera nelle 
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( 1 ) ?olit. Epist lil>. IV , «pisi. 2. 
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cQ{ vicende della fortuna, cui si spesso provò or lieta, 

<81 ora avversa , che ò malagevole a dilfinire se ei sia 

^ stato o più costante nelle sventure , o più modesto 
$ nelle prosperità. Avea sì grande , si facile e sì acuto 
<81 ingegno , che in tutte insieme quelle cose egli era _ 
^ eccellente , in ciascheduna delle quali è gran pregio ^ 
{« l’ essere versato. Non v’ ha chi non sappia quanto te 
<81 amante ei fosse della probità , della giustizia , della 'te 
^ fede. Quanto poi egli fosse affabile , cortese e urna- 
<8( no , lo mostra abbastanza 1’ amor singolare in cui 

<8l egli era presso il popolo c presso ogni ordine di 

persone. Ma sopra ogni cosa era in lui ammirabile 
< 9 ( la liberalità e la magnificenza , per cui ha oltenu- 
<81 la una gloria veramente immortale. E nondimeno 
^ niuna cosa ei faceva per desiderio solo di fama , ma 
<8( principalmente per amor di virtù. Con qual impegno 
<8< favoriva egli gli uomini dotti 1 qual onore , anzi qual 
^ riverenza mostrava per essi! quanto si ò egli adope- 
ralo in raccogliere da ogni parte del mondo c in 
comperare libri greci e latini , e quanti tesori ha 
egli a tal fine profusi 1 Possiam dir certamente clic 
non sol questo secolo, ma tutta la posterità ancora 
ha fatta nella morte di sì grand’uomo una perdita 
luttuosa i (i). 

l'ale fu la fine , tale il carattere del più gran 

E rincipe del secolo decimoquinlo : la cui morte acer- 
a a lui per l’età (giacche mori non finiti ancora 
44 anni) , acerba ancora all’Italia, perchè con lui 
fu sepolta la sua quiete, ed i nascosti odj prorup- 
pero in manifesto ed atrocissime guerre. Ne certo 
al magnifico , all’assennato , al magnanimo Lorcn- 
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zo si possono applicare quelle parole con cui il Ma- ^ 
chiavelli censuro altamente la condotta dei priuci- Ì 8 > 
pi italiani, di quell’età. « Credevano i nostri priu- 
cipi italiani , prima che egli assaggiassero i colpi 
delle oltramontane guerre, che a un principe ba- 
slasse sapere negli scrittori pensare un acuta rispo- ^ 
sta, scrivere una bella lettera, mostrare ne’ detti e |q, 
nelle parole arguzia e prontezza , sapere tessere una ) 8 > 
Traude , ornarsi di gemme e d’oro, dormire e man- ^ 
giare con maggior splendore che gli altri , tenere ^ 
assai lascivie intorno , governarsi co’ sudditi avara- ^ 
mente c superbamente , marcirsi nell’ozio , dare i ^ 
gradi della milizia per grazia , disprezzare se al- ^ 
cono avesse loro dimostrato alcuna lodevole via , 
volere che le parole loro fossero responsi di oraco- & 
li ; nè si accorgevano i mescili ni che si prepara- K 
vano ad essere preda di qualunque gli assaltava. 

DI qui nacquero poi nel 1404 i grandi spaventi , ^ 

le subite fughe e le miracolose perdite c (1). Si 

allude qui alla discesa di Carlo Vili nell’ Italia, ed ìe> 
alla conquista del regno di Napoli da lui falla , la 
quale fu si facile e si rapida , che Alessandro VI 
soleva dire , avere quel Re di Francia conquistalo ìe> 
il regno napoletano col gesso e cogli sproni di le- g* 
gno ; perchè non trovando resistenza in verun luo- S 
go , era sempre preceduto da’ suoi forieri che se- )& 
gnavano col gesso gli alloggi ; e perchè gli uorai- 
ni d’ arme , per non islancarsi portando le loro pc- ^ 

santi armature, si avanzavano a cavallo in veste da )r> 

camera colle pantofole, cui adattavano una punta 
di legno che loro serviva di sprone. ^ 

!e> 

(1) Machiavelli, Arte della guerra, lib. VII. ì® 5 
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Ma quando Lorenza non fosse sfato si celebre per 
la sua politica e possanza , lo sarebbe divenuto pel 
suo ingegno poetico. Egli fu uno de’primi che co- 
minciarono nel comporre a ritirarsi e discoslarsi 
dal volgo , e se non imitare , come afferma il 
Varchi , a volere , o parer di volere imitare il 
Petrarca e Dante , lasciando in parte quella ma- 
niera del tutto vile e plebea , la quale assai chia- 
ramente si riconosce eziandio nel Marnante Mag- 
giore di Luigi Pulci , e nel Ciriffo Calvaneo di 
Luca suo fratello , il quale nondimeno fu tenuto 
alquanto più considerato e meno ardito di lui (i). 
Non pago Lorenzo di avere in età di circa dicias- 
sette anni compilata ad istanza del principe Fede- 
rico d’ Aragona una raccolta de’ migliori italiani 
poeti , trattò egli stesso la lira e ne trasse suoni 
armoniosi. Essendo morta l’amante .del suo fratello 
Giuliano eha si crede fosse la vaga Simonetta (2), 
c celebrandola a gara tutti i poeti , anche Loren- 
zo volle cantarne i pregi , e per farlo con mag- 
giore espressione e verità si sforzò di persuadere a 
se medesimo esser lui e non altri che avea perdu- 
to l'oggetto del suo amore. L’abitudine de senti- 
menti teneri gli fece in appresso cercare una bel- 
lezza clic meritasse di destarne di somiglianti e di 
essere celebrata in vita , come la bella Simonetta 
lo era stata dopo la morte: ei la trovò in Lucre- 
zia dell’ illustre famiglia dei Donali , che divenne 
l’oggetto della sua passione 0 delle sue rime. In 
più di centoquaranta sonetti ed in venti canzoni le 
speranze , i timori , i desii dell’ amante , il rigore, 

(1) Varchi , Errol. pajj. 19 drìl'cdiz. von. del 1370. 

(2) Rose oc , Vila di Lorcnie de Medici , tomo II. 
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!|( le ripulse, l’assenza, il ritorno, il sorriso, le dol- 
<8( ci parole sono dipinti alla foggia petrarchesca, j 
^ Nelle rime di Lorenzo , dice l’assennalo Muratori, 
c# benchò non si vegga un’intera perfezione, pure io 
«81 trovo si nobili e vaghe immagini platoniche , si 
buon gusto poetico , che sicuramente egli supera 
c0/ in qualche pregio molli altri famosi poeti della 
«81 nostra lingua. Se la sua vita fosse più lungamente 
durala , c se quella che egli menò , fosse stata 
^ più sciolta dalle cure famigliari e politiche, sto per 
«81 dire che avrebbe ancor quel secolo avuto il suo Pe- 
^ trarca ( (i). Nelle stanze poi intitolale Selve d Amo - 
re si trova una semplicità , un candore , una gra- 
col zia degna veramente del secolo d'oro. Egli dipin- 
gi ge in un luogo il buon pastore che lascia colle 
^ mandre l’asilo in cui gicque nel verno; 

E il lieto gregge che , ballando in torma , 

TJ Torna all'altc montagne , alle fresche acque ; 

;*y L’agncl , trottando , par la materna orme 

Segue, ed alcun che pur or ora nacque, 

73 L'amorevol pastore in braccio porta : 

Il fido cane a tutti fa la scorta. 

^ La Nencia da Barberino è il primo modello di 
quel genero che si appella rmticale o conladine- 
«8! sco. in un poema diviso in sei capitoli , ed inli- 
^ tolalo l’ Alienazione , Lorenzo volle dichiarare le 
^ doltrine platoniche : in esso finge di dar le spalle 
=8 alla citlà per godere dei diletti della campagna ; 
^ si scontra in un pastore , e con lui s'interliene in- 
^ torno al supremo bene : soggiunge il filosofo Mar. 
«8t silio Ficino ; i due interlocutori lo costituiscono giu- 


(1) Perf. Poes. lib. I , *ap. 3. 
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dice , ed egli espone i dogmi dello filosofia plato- 
nica. Vuole il Crcscimbcni elio Lorenzo abbia data 
la prima idea della satira italiana in terza rima nei 
due capitoli dei Beoni c della Compagnia del Alan- 
te l/accio , nel primo de’ quali morde assai arguta- 
mente gli nbbriachi. 

Più dei due poemetti dell’ Araba c della Caccia 
<85 del falcone (t) sono celebri i Canti carnasciale- 
^ schi , la erti origine ò singolare , e merita di esse- 
re qui notata. Lorenzo amava il popolo , e si dava 
cura di renderlo non solo agiato , ma anche lieto ; 
Onde lo tratlcnea con frequenti spettacoli e coit pub- 
bliche feste , dicendo che ques'e fomentano l’ unio- 
ne, c distruggono gli animi popolari dal vizio e dal 
delitto. Giù da qualche tempo in Firenze si solea ce- 
lebrare il carnevale con feste straordinarie e magni- 
fiche , nelle quali si rappresentava od il ritorno di 
qualche guerriero trionfante con trofei , carri ed al- 
tre decorazioni , o qualche fatto cavato dagli annali 
dell'antica cavalleria. Piero di Cosimo pittore fioren- 
tino avea rappresentato il trionfo della Morte, nulla 
ominellcndo per imprimere negli animi della molti- 
tudine il sentimento della propria mortalità. In mez- 
zo agli spaventosi funebri oggetti i cittadini andava- 
no cantando intorno al carro delia Morte : i triti tal 

Morti siam , come vedete , 

Cosi morti vedrem voi; 

Fummo già come voi siete, 

Voi sarete come noi. 


i -r.i r.-.jsc'Jt t« 

• / L , . -,■■■]' fr. oa-.cjs 

(1) Vedi r edizione delle Poesie di Lorenzo de’Mrdici fatta in Lan- 
dra nel 1801, in 4". per servire di supplimento alla sua Vita srit- 
ta da Roscoe. — S. A. 1. c R. il (Iranduca ora felicemente regnante 
munifico protettore delle scienze éd arti , ha fatto eseguire in Firen- 
ze nel 1825 una magnitica edizione delle Poesie di Lorenzo defedi- 
ci in 4 tol. in 4°. 
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Prima di Lorenzo siffatte rappresentazioni non, aves- 
no per iscopo clic la semplice singolarità dello spet- 
tacolo , od erano tuli’ al più accompagnale da insi- 
pide popolari canzoni. Fu egli il primo che sugge- 
rì a' suoi concittadini di nobilitarle col sentimento, c 
di accoppiarle alle grazio della poesia. Compost! 
adunque alcuni cauli delti carnaseialesci che can- 
tar si doveano da quegli uomini mascherati che sta- 
vano sopra od intorno «l carro trionfale , o da co- 
loro che portavano lo fiaccole accese ; giacche il cor- 
teggio soleva uscire in pubblico verso l'imbrunire, 
ed al chiaror delle faci discorre per la città durante 
una gran parte della notte ( i ). Arguti e pieni di 
natia venustà sono i versi con cui Lorenzo dà prin- 
cipio al suo Trionfo di Bacco e d v Arianna. 

Quant'é bella giovinezza 
Ohe si frigga tuttavia. 

Chi vuol esser lieto, sia; 

Di doman non v'i certezza. 

Questi è Bacco ed Arianna, 

Belli, e l’uir dell'altro ardenti; 
l’erchi! il tempo frigge e inganna „ 

Sempre insieme stan contenti. 


Queste Ninfe cd altre genti 
Sono allegre tuttavia. 

Chi vuol esser lieto , ec. 

Questi lieti satiretti , 

Delle ninfe innamorali , 
l’er caverne e per boschetti 
Ilan lor posto cento agguati. 

Or da Bacco riscaldati 
Ballan , saltan tuttavia. 

Chi vuol esser lieto, ec, 

In questi eleganti e piacevoli componimenti Lo- 


ti) Canti Carnasc.. prefaz. all'cdiz. del 1750. 
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miro ebbe molti imitatori: onde ne venne la Rac- )e> 
colta dt trionfi, carri , mascherale e canti car - )6> 
nascialeschi del tempo di Lorenzo de' Medici , fat- K 
ta dal Lasca , c stampala in Firenze nel i55g. Lo- je> 
renzo ebbe gualche parte anche nel risorgimento della ^ 
poesia teatrale , e perciò dee essere a buon dirii- 1S 
to il ristoratore deli italica poesia. ^ 
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XXXVII. 


N«to li SS gcnnajo 1788 — Morto I’ anno 1821 


Giorgio Gordon , lord Byron , nacque a dì 22 
gennaio dell’ anno 1788. 

I suoi avi , originari della Normandia , combal- 
tetfero sodo le insegne di Guglielmo il Bastardo , 
per la conquista dell’ Inghilterra, e se ne divisero 
le spoglie. Indi il loro nome s’ incontra continua- 
mente negli annali della gloria , ed un lolm Byron 
ricevette 1 ’ ordine della cavalleria della spada d’ E- 
duardo III sotto le mura di Calais. L’ingrandimen- 
to di questa famiglia comincia principalmente dal 
regno d’Errico III. Questo principe delle ad uu al- 
tro sir Iohn Byron 1 ’ abbauia di Nawslead , nella 
contea di Naltingham , eh’ è stala sinora la resi- 
denza de’ suoi discendenti, quantunque le ruinc dcl- 
l’ edifìcio presentino una trista immagine del suo 
antico splendore. 
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Nel 1785 , il capitano Dyron sposò in seconde 
nozze miss Gordon, ricca erode scozzese , di reale 
legnaggio ; e , siccome era uomo oltre ogni cre- 
dere strano , abbandonò In moglie ed il figliuolo 
Giorgio , e mori a Valenciennes. 

Intanto il giovane Giorgio Gordon passava nella 
Scozia la fanciullezza presso la madre. Oltre la de- 
formità d’ un piede , mostrava i segni d’ una or- 
ganizzazione rachitica. Lady Gordon , per fortifi- 
care la delicata salute del figliuolo , comprendeva 
i vantaggi dell’aria e del corporale esercizio. Er- 
rava il fanciullo liberamente sulle rive del mare , 
arrampicandosi a quelle montagne ove la musa 
di sir Walter Scott andava raccogliendo , nello stesso 
tempo , le tradizioni sopra le quali son fondali i 
titoli della gloria dell' Omero delle costumanze ca- 
Icdotiie. 

Morto nel 1798 lo zio lord Williams Byron , 
senza diretta posteriti , il giovane Gordon fu ri- 
cevuto nella camera de’ pari , e ne fu confidala 
la tutela al cugino conto di Carlisle. Allora si cer- 
cò di metterlo in una scuola in cui ricevesse un’e- 
ducazione conveniente al suo grado. Fu scelta quel- 
la d’ Harow , ove W. lones o Sheridan erano stali 
iniziati a’ primi secreti delle classiche muse. Agevol 
cosa è immaginare clic desiderò il giovine allie- 
vo l’indipendenza de' primi suoi anni , quando lo 
vide sottomesso alle regole della disciplina scola- 
stica. 11 capo della scuola d’ Harow fu sventu- 
ratamente la vittima de’ primi tratti satirici del gio- 
vili poeta , il quale non pertanto ne serbò una pia 
ricordanza. 

Nell’ olà di sedici anni lord Byroa passò d llar- 



Dìgitized by Google 





•M 


— 653 — 


<tx 

<8t 

< 8 ( 

«i 

« 

< 8 ( 

« 8 ( 

<8t 

<e( 

«e! 

<8 

<8i 

«e; 

« 

«< 

< 8 ! 

<8l 

« 8 < 

« 8 ! 

«ai 

«ai 

«ai 

«ai 

«ai 

-ai 

« 

«ai 

«ai 

«ai 

«ai 

«ai 

«ai 

«ai 

«8! 

«ai 

« 

<8! 

« 8 ! 

«i 

«Si 

«ai 

«ai 

«ai 

«ai 

«ai 


«ai 

«ai 


row 


»> 

*> 

#> 

»> 

58» 

)6> 

» 

S8> 

18» 

X*> 

£ 

» 

!9> 


a Cambridge , ove divenne allievo del con- 
vitto della Trinità. Pare clic poco s occupasse dei 
gravi studi di quella università , e meglio amasse 
di leggere ed imitare i poeti ne’ tre anni che stet- 
te in sulle rive del Cam. I professori non gli hanno 
mai perdonato d’ avere , al pari di Milton , dichia- 
rata la loro accademia indegna del favore delle mu- 
se , c d’aver fatto , a loro spese , I’ elogio de’ loro 
rivali d’ Oxford. Diccsi inoltre che il nobile loro 
discepolo disse loro addio con un singolare sarca- 
smo. Il favorito suo compagno era un orso, ch’egli 
stesso aveva educato e che lo seguiva da per lutto: 
ma ei lo lasciò nella sua stanza del convito, come 
candidato per la prima piazza d’allievo che vacasse. 

Nella solitudine di Nawstcad-Abbcy lord Iiyron , 
cedendo all’ importunità d’ alcuni amici , fece una 
scelta de’ suoi versi , che intitolò: » suoi Ozi, c 
che pubblicò per le stampe , dedicandoli al conte 
di Carlisle suo tutore. Vi si riconoscono i preziosi 
germi d’ un giovane e poetico ingegno , sino nelle 
imitazioni in cui egli osa lottare conira il gusto de- 
gli autori greci e romani. La rivista d’ Edimburgo 
non vide in que’ trasporti d’ una giovane musa che ^ 
l’argomento d’un articolo, pieno di crudele ironia. ^ 
La satira delle critiche scozzesi , e de poeti inglesi* SS 3 
ch’egli cercò poi far dimenticare, mostra la gran- 
de ira del nobile giovanetto. 

Fece assai per tempo l’ amara esperienza delle fal- 
se amicizie c de’ falsi amori , e fu disingannato nel- 
le sorridenti illusioni che ci seducono nell’enlrnr del- 
la vita. Le noie della sazietà gli pesarono sopra il 
cuore. Si riconoscono le sue triste impressioni nel- 
1’ epitaffio del cane di Terra-Nova , clic aveva oltc- 
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nulo il suo affollo dopo l’orso di Cambridge. Il gran- 
de diverlimenlo di lord Byron era il nuotare e il go- 
vernare un battello, esercizi ne quali era abilissimo, 
l'or pruovare la fedele sagacilà del suo amico, fin- 

S jcva di cader casualmente in un lago; c l’anima- 
e, 


precipitandosi subilo dopo lui , non mancava 
mai di prenderlo c di trarlo sino alla riva. Quan- jqj 
do perdette qucslo cane , gli fece innalzare un mau- 18» 
solco in memoria del suo affetto , che terminò il ^ 
poetico panegirico chiamandolo il solo amico che aves- )e» 

se mai conosciuto. 18» 

Ma la bizzarria del nobile lord è specialmente no- 
tcvolc nella scelta che fece della lesta d’ uno dc'suoi 
avi per la sua coppa. 

Fece maraviglia di vedere che il giovane Byron, 
giunto alla maggior eli, sdegnasse d’andar a se- vg, 
aero tra’ pari della Gran Brettagna. Nella sua selvaggia le» 
<tX misantropia non volle prestar ledo alla virtù ed al pa- ^ 
^ trioltismo di quelli clic si dicono difensori de’ pubblici {g, 
cg- privilegi. Non pertanto nell’ordine di costoro scelse i le» 
<w suoi amici. Il suo compagno di viaggio fu il famoso ^ 
^ Llobliousc , a cui dedicò poi il quarto canto del ^ 
dj- poetico pellegrinaggio. S’ imbarcarono a Falmoutli 18» 
<&> per il Portogallo. Giunti a Lisbona, poco stette che ^ 
^3 fossero le vittime d’ un assassinio , e si maraviglia- ^ 
rono di vedere il pugnale minacciar di continuo i 18» 

qX loro compatrioti. & 

Dopo aver visitato i campi di battaglia deBa Spa- 
^ gna e le più famose cilld , i due amici partirono )8» 
qX sopra una fregala inglese per veder 1’ Albania , la jjp 
^ Grecia c I’ impero oliomano. Lord Byron riconosce 
ux Azio, Lepanto; il povero regno d’ Itaca, il prò- )©> 
<rX molitorio di Lcucadc , e saluta infine le rive del- 16» 
«# 16» 

<81 16» 

«al 

arasse 
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l’ Epiro cd i classici gioghi del Parnaso. Le co- 
stumanze degli Albanesi gli ricordano (picllc de’ mon- 
tanari scozzesi , Ali-Visir gli fa bello accoglienze 
nella sua corte, c l’ Ospitalità de’ Suliolli gli di- 
vicn preziosa in un grave pericolo. Ma eccolo in- 
nanzi alle sublimi mine d’ una terra consacrala dalle 
arti e dal gusto , ed egli arrossisce pensando die 
l’Inghilterra si fa ricca delle spoglie della città di 
Cecrope. Lord Elgin aveva fatto scrivere il suo no- 
me e quello della moglie sopra una delle colonne ££ 
del tempio di Minerva. Leggendo quella vana isori- 
zione , lord Byron fu compreso di grande indegna- 
zione , cancellò di sua mano que’ nomi , e fece pro- 
fondamente imprimere questi due versi , in latino 
gotico , sopra il profanato marmo : Quod non /ae- 
rimi Collii Hoc fecerunl Scoli. 

Quando ebbe visitala la Morca e tutta 1’ Acni a , 
lord Byron s’ imbarcò sopra una fregala inglese per 
andare a Costantinopoli. In quella che la nave era 
ferma ne’ Dardanelli , sorse tra gli oflìciali una di- 
scussione intorno alla possibilità di traversar l’Ele- 
s ponto a nuoto, c di verificar in tal modo i racconti 
a Ovidio e di Museo, relativamente a Leandro. Lord 
Byron ed il signor Ekcnhcad convennero di farne 
l’esperienza , o la posero ad effetto il di 3 maggio 
del 1810 . Egli stesso narra la sua impresa, cui se- 
guitò un eccesso di febbre: il che gli forni l’ar- 
gomento d’ alcuni versi molto graziosi. 

Dopo aver percorso la T roane , con i libri d’O- 
mero in mano , lord Byron stette qualche tempo a 
Costantinopoli , fece parecchie gite in Romania , e 
tornò ad Atene , ove il suo amico Ilobhousc si se- 
parò da lui , e lo precedette in Inghilterra. In fine, 
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il giovane lord eziandio, dopo Ire anni (l'assenza, 
rivide le rive della pairia , ma ohimè ! allro non vi 
trovò della madre clic una vana tomba. 

La pubblicazione per le stampe de’ due primi can- 
ti di Childc-IJarold ebbe luogo ne‘ primi mesi che 
seguitarono il sno ritorno , e rivelarono un polente 
rivale a’ numerosi poeti che si dividevano la gloria 
di quelle del secolo d’ Elisabetta e del secolo della 
regina Anna. 

Alcuni poemetti accompagnarono i due primi canti 
di Childc H arali!. Indi seguitarono i frammenti del- 
I’ istoria del Giaour la sposa d' Alido , il Corsaro, 
Lara, i quali lutti componimenti palesarono chiara- 
mente aver voluto I’ autore mostrar se stesso ne’suoi 


eroi. 

Dotalo di tulli i vantaggi della fortuna e della na- 
naseita , versato nell'antichità c nelle scienze moder* 
ne, posto nell’età di ventiquattro anni nell’ ordiue 
de’ primi poeti dell' Inghilterra , circondalo da un 
ignoto incantesimo la cui sorgente era ne’ suoi lon- 
tani viaggi e nel tristo colorito della sua poesia, lord 
Bjron attirava lutti gli sguardi e vedovasi da tulli 
richiesto. 

1 suoi amici spararono che ciò che era strano e 
brusco nella romanzesca sua indole s’addolcirebbe 


poco a poco ne casti piaceri dell’ nnion coniugale. 
Il due gennaio del 181I) fu celebrato il suo matrimo- 
nio nella contea di Durliam , con la figliuola di sir 
Halph-Miibank-NoeJ , erede delle ricchezze e de’ titoli 
della casa di Wentworlh. Le Maiodie ebraiche , 


l’ Assedio di Corinto e la Parigina provarono nel 
corso di quell’ anno clic la poesia era un’occupazio- 
ne sempre necessaria all’esistenza di lord Byron. 
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In sul finir dell’ anno , lord Byron fu padre d’utia y. 
figliuola ; ma la nascita di questo pegno dell* amor XP 
coniugale , che avrebbe dovuto stabilir maggiorami- Tf, 
te la felicità de’ due sposi , fu seguitata dalla loro 
separazione. Pare che i motivi della gelosia di XP 
Inai Byron 1* avessero cagionata. Un processo fece 
l’affare pubblico e scandaloso. In vano lord Byron y 
<81 implorò la grazia d' una sposa oltraggiala ; in vano XP 
^ le tenere carezze d’una neonata fanciulla parlarono 
per un disperato padre : il divorzio eblie effetto. 11 
nobile lori! prese subito la risoluzione di esiliarsi da X* 
una patria che altro piò non gli offriva se non ri- ■’ 
membranze amarissime. Scrisse una commovente eie- 
già de suoi addìi , che faceva dire con iperbole Jh» 
alla signora di Slael : Avrei voluto essere infelice 
come lady Byron, ed aver inspiralo al suo sposo 
* versi ette </ucyli ha fallo per lei. 

Il nobile esiliato traversò rapidamente la Francia XP 
per visitare il teatro dell’ ultima guerra , ove i suoi 
rivali, sir Walter Scott c South vi andarono, al pari >>> 
di lui, a cercare ispirazioni meno felici delle sue, XP 
cornee liò piò nazionali. Dalla Belgica lord Byron 
si condusse a Coblentz , seguitò il Reno sino a Ba- £ 
silea , e di Basilea venne a Clarens., sopra il lago XP 
di Ginevra , per Solura e Morat. Clarens , terra j*? 
classica per. gli entusiasti di Rousseau , fu qualche ^ 
tempo la dimora del poeta , la cui immaginativa XP 
vi evocò spesse volle le ombre di Suint-Prcux e eli ££ 
Giulia. Lo stesso sentimento , che gli aveva fatto y c 
traversar a nuoto lo stretto d’ Abido , gli fece per- XP 
correre il lago di Ginevra. ì® 

Di Clarens , lord Byron si condusse ne’ vari luo- ^ 
gbi di tutta la Svizzera. I capricci del bizzarro suo £ 
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umore fece in breve avverlili i Gcnevrini die ave- 
vano Ira loro un poeta non meno bizzarro dell’ au- 
tor dell’ Emilio. Lord Byron abbandonava d’ un trat- 
to la sua casa , dimenticando clic aveva invitalo 
persone a pranzo ; cd una volta in una brigala, sde- 
gnosa del contralto' degli uomini , fuggì subitamen- 
te per non piti ritornarvi. Non perlanto trovò a Cop- 
pet un’anima che gli fe lieta accoglienza , e la ricor- 
danza dell’ ospitalità , che ricevette dalla signora di 
Staci , non 1’ abbandonò mai. 

Ma tutta la vaghezza di que’ luoghi non potette 
fissar lungamente T inquieto animo del nobile lord , 
che dall’ Alpi discese nella bella Italia. La Monedia 
di Sheridan , il Prigioniero di Ch ilio n e il terzo 
canto di CkUde-Harold , accrebbero l’entusiasmo de- 
gl’ Inglesi per l’ esule loro poeta. 

Veduta Milano e Verona con 1’ animo d’ un poe- 
ta , si fermò a Venezia. Ebbe a Venezia un bel pa- 
lagio di marmo sul canal grande , ed una villa or- 
nata di statue sulle rive del Brenta. I principali 
suoi passatempi erano d’ esercitarsi nellenrmi, nuota- 
re, addestrar i suoi cavalli, i suoi cani ed altri ani- 
mali , e sparar la pistola. Ci ha tre eose che voi 
non farete , ei diceva al suo medico , c che io ho 
fatte : ho scritto un jyoema di cui si sono in un 
sol giorno venduti diecimila esemplari , ho traver- 
sato nuotando il Bosforo della Trucia, ed ho spen- 
ta una candela con la pistola a trenta passi di 
distanza. Non solo in questo mostrava lord Byron 
la sua vanità ; ma ancora nell’ aristocrazia e nel- 
l’ eleganza dell’acconciatura. 

In questo tempo apparve il Manfredo del gio- 
vane lord Byron , al quale , pare che abbia ser- 
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yito di modello il Prometeo di Eschilo. Si prova 
un gran dolore pensando che il soggiorno d'Italia 
svolse assai volte l’ autor del Manfredo dalla natu- 
rai direzione della sua mente. Ma tutta la sua gran- 
dezza si ritrova nel quarto canto di Childe- H or old, 
terminato a Roma e dedicato ad Hobhouse, che era 
venuto a raggiugnere il suo nobile amico a Venezia 

F r percorrer con lui la patria dell’Alighieri e del- 
Anosto. 

Dopo la pubblicazione per le stampe dell’ ultimo 
canto di Cialde- fi arold , Venezia e le sue circo- 
stanze furono per qualche tempo 1* asilo della sua 
scelta. Andava spesso la sera al teatro , poiché tro- 
vava una sublime poesia nella felice unione della 
musica e della lingua italiana. Amava altresì di per- 
correre tacitamente le lagune in una gondola, ove 
eccitava i remigatori a ripetere i canti quasi dimen- 
ticati dell* Ariosto e del Tasso. Non pertanto la Ro- 
ma dell’ Oceano parca poco conveniente a’ suoi abili. 
Appassionato come Alfieri per l’esercizio del cavallo, 
sentiva il bisogno di condursi ogni giorno sopra 
un terreno sabbioso presso Venezia ad addestrarvi i 
cavalli ; e spesso le Veneziane , poco avvezze a que- 
sto spettacolo , venivano ad ammirarlo. 

Si ricordano a Venezia parecchi tratti della sua 
beneficenza. Fece rifabbricar la casa d’ un gondo- 
liere eli’ era stata incendiala. Dette una dote ad una 
giovanelta che , per difetto di danari , non poteva 
sposare 1’ amante riamato. È nolo che parecchie delle 
opere di lord Byron sono state liberamente donate 
da lui a’ suoi amici , ed in questo modo ha procu- 
ralo loro non poco guadagno. 

Poppo e don Iuan , ne’ quali componimenti , si 
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mostra aspro nemico degli nomini ; e privo (Fogni 
più bella e più nobile illusione, servirono di nuovo 
testo a calunniatori della morale e della rifa dome- 
stica del poeta. La lettera intorno a Pope parve in 
certo modo un passaggio tra le prime opere di By- 
ron e le sue tragedie fondale sopra il sistema delle 
unità. 

Col Marino F 'alierò , lord Byron pubblicò la profe- 
zia di Dante , componimento ricco di nobili senti- 
menti e d’una bella poesia, a cui nuoce Foscurilà 
d’ alcuni luoghi. Laddove le due tragedie , il Marino 
Fallerò ed il Sardanapalo , suscitarono quìstioni di 
critica letteraria , il mistero di Caino , che si po- 
trebbe deflinire la teorica deir origine del male po- 
sta in dialogo , scandalizzò tutti. 

Shelley, avendo raggiunto Jord Byron a Pisa, ore 
costui , fasciala Venezia , dimorò qualche tempo , fe- 
ce con l’esiliato poeta una società letteraria , a cui 
L. Ilunt , autore della Francesca da Rimini , fu as- 
socialo come membro non residente. Hunt prese la 
cura di redigere il giornale di questa specie d’acca- 
demia. Ma , prima che ne uscisse un fascicolo , 
Shelley mori, con Williams , altro amico di lord 
Byron , in una tempesta che li sorprese viaggian- 
do da Livorno a Genova. I loro corpi furono rac- 
colti sopra la riva , e lord Byron li fece bruciare per 
conservarne le ceneri. Alcuni giorni prima che ap- 

S a risse quel giornale , fu pubblicato il Werner di 
yron , nuova composizione drammatica, nella quale 
dimentica 1’ autore la regola delle unità, e spesso ri- 
corda Shakspeare. Lord Byron , eoa la sua Pistone 
del giudizio , poema burlesco . . , suscitò , sin dal 
primo uumero , gl’imbarazzi d’ una lite al giornale.. 










Il secondo fascicolo . , si raccomanda per mag- 

gioro decorna e lord Byron, vi si mostra degno ai 
Milton e di lui stesso nel mistero del Ciclo e della 
Terra , argomento trattato nello stesso tempo da 
Moore. Mazeppa , le Tenebre e le lamcntaziotii del 
Tasso , sono brevi componimenti , scritti negli ulti- 
mi tempi , degni deU’autore di Chìlde-Harold , del 
Manfredo , c del mistero del Cielo e della Terra. 

Strani , curiosi , ardentissimi sono stati gli amo- 
ri di lord Byron , in ispecie per le Italiane. Una bel- 
la , povera , ignobile e fierissima veneziana , , . .scac- 
cia le rivali dicendo : se ella è donna, mi son ve- 
neziana .... Minacciata da Byron , sfodera uno sii* 
le , si precipita nei sottoposto canale. Quando la ri- 
mandò : povera fiore) esclamò Byron. Àia la contes- 
sa Guiccioli ebbe desto un forte c costante amore in 
quell'animo privo di tutte le illusioni dell’ uomo, 
e Byron lei seguitò a Bologna ed a Ravenna. 

INell’elà di trenlasci anni aveva Byron esaurito tut- 
ti i piaceri e tutte le amaritudini della vita. Venne 
la Grecia in mancanza della poesia , ed in difetto 
d’occupazioni sopravvennero i combattimenti. L’eroi- 
smo di questo disegno si mostra nel poeta nella fer- 
ma risoluzione d’un uomo che lascia l’Italia e l’ama- 
ta sua donna per andare laggiù a morire. Si 

rese soldato, arruollò uomini , abbracciò per rulli- 
ma volta gli amici , disse alla Guiccioli : sento che 
non tornerò dalla Grecia , e partì. Il i| luglio del 
1824., il moderno Tirteo , lord Byron, con la fron- 
te cinta d’allori , giunse a Missolungi. 

Recava soccorsi , c la speranza di veder effettua- 
lo un prestito , che gl’inviati del senato d’Argo era- 
no deputati a fare sulla piazza di Londra. Egli stcs- 
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so aveva già fornito una parte de’ fondi che aveva- 
no dato i mezzi all' ammiraglio Miaoulis Vocos di 
stare iu mare e di fulminare la squadra del capitano 
pascià nel golfo Pagaselico. 

Lord Byron avea tutte le qualità del soldato , co- 
raggio , Ireddezza d’ animo , umanità , tutto eccet- 
tuatene la pazienza. La Grecia , eli’ egli avea scor- 
sa in qualità di viaggiatore ne' più felici suoi gior- 
ni , attraversò lentamente , armalo e timoroso d’ i- 
nimiclic imboscale- Ei vi mori lungi dalla sua pa- 
tria, dagli amici, dall’ amala donna, dalla giovane 
e desiderala figliuola , solo , tra le braccia del suo 
fido Lechter, 

La Grecia gli levò una tomba , intorno a cui si 
sciolsero danze , come ne' funebri giuochi d’Achille. 
L’Inghilterra si vestì a lutto. La Francia, l’Italia 
la Spagna piansero l’ immatura morte del nobil 
poeta. 
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XXXVIII. 


GREMII) ARMI 


Nato l'tono 1749 — Morto a li 23 giugno 1813. 


»> 


V> 

»> 

8 > 


D’ingegno fervido , q di pronta b , vivace immagi- 
nazione si fu it personaggio di cui vado a tesserne 
<85 la biografia , che racchiude in se quanto di ma- 
«81 gnanimo , di grande d‘ intellettuale accoppiar possa 
^ P animo di chi perpetua colle proprie azioni la nuo- 
ce; mapza , ed il nome. , 

«8i $ questi o lettor mio Gregaria Aracri , il qua- 

^ jlo uscì i natali in Stallati! picoolo paese disia»- ^ 
te Ire miglia da Squillane. Ciò avveniva nel corso '/& 
dell’ anno 1749- Ebbe a genitori Francesco e Tore- g 
sa Capricolto : Fu la delizia de' genitori, e la sua & 
«e; vivacità diede a prevedere quanto di bene dovevan- )B> 
si aspettare. Garzoncello Umido , e rispettoso , e lui- i? 
^ lo dedito agli studi , fece stupirne i suoi precet- 
ta; tori, i quali non s’ingannarono : dappoiché videro >' 
Gregorio vestir l'abito Cappuccino in età di soli an* ^ 

3 1? 

<« ]g 

Fot. ir. 8V 
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ni 4 . Assunse allora il nome di Fra Fedele da 
Slallatti. La sua bella e sagace immaginazione lo fe- 
ce tenere quivi in concetto di gran luminare delia 
Chiesa, perchè se ne mostrava acerrimo difensore. I 
suoi compagni lo amarono, e lo colmarono de’ più 
belli elogi presso il superiore. Di anni 16 fece solen- 
ne professione. Umile e devoto raoslravasi Tra le a- 
dunanze di scienziati ; e poco curava gli elogi che 
venivangli tributati con solide 0 fondale ragioni, che 
lo avevano reso in quali' età di qualche nome degno 
di siffatte rimostranze. Asceso al Sacerdozio andò a 
Roma. 

Quivi fu preceduto dalla fama che lo decantava 
per ogni convento del suo ordine, e nc fu ricevu- 
to con sentimenti di fralellevole protezione. Diede 
ancor di se gran concetti di virtù e di sapere , e 
le prediche faceva con somma ed energica favella , 
con sontuosa , ed alla dottrina , con fermo , e risoluto 
accento , insomma riunendo quanto di pregevole si può 
seernere da un animo grande e dottrinalo. Dopo 
aver empito tutti di meraviglia si vide costretto di 
abbandonar la Sede. Pontificia per ricondurvisi nel 
1775 , perchè veniva ad unanimi voti approvato let- 
tore di Filosofia , e Teologia. (1) Per due anni vi si 
distinse , e vi fu ammiralo da non pochi letterali 
che auivi stanziavano ; ma dopo due anni (1777) 
fu obbligato di recarsi in Napoli ove contrasse sa- 
gri legami di amicizia co' più dotti scienzati che a 1- 
ìora vi risiedevano. Si annoverano fra questi , Saba- 

1 

(i) Raccontasi che 11 Sommo Pontefice allora felicemente regnante , 
avendolo inteso predicare ne fosse rimasto talmente commosso che 
molto fece e disse a auo favore; e che nel 1775 fosse hi ritornato 
a sua istigazione. .1 

< 8 ! & 

«a »> 
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tèi lì , Mario Pagano , Manhe , Grimaldi , Frlangi» 
ri , Baffi ed altri non pochi. Ognuno amava tener- 
lo in compagnia o spesso lo consigliarono ne' loro 
letterali lavori , ed egli di tutto ingegnoso e saga- 
ce umilmente dava loro de’ buoni pareri. Ciò dura- 
ci va ancora per altri tre anni. Vernila il 1780 par- 
li te giusto a Fra Fedele di doversi doverosamente ri- 
«w condurre in Patria. Non appena giunto ti si tide 
^ scelto per professore di Filosofia e Matematica nel 
Seminario di Catanzaro. No» fi a dirsi , ed a ri- 
<s( cordarsi quali profitti abbiano desiato le sue k*zio- 
ni nel cuore della studiosa giorentù. Tutti lo araa- 
tano r ed i genitori di quanti imparavano da lui lo 
colmavano di benedizioni , e de’ più fervidi ringra- 
ziamenti. 1 < 

Ma nel 1783 a causa di leemuoti , gl iordini Mona- 
stici di quella Provincia furono espulsi , e Fra Fe- 
dele pensò secolarizzarsi , e riprese il nomo di Gre- 
ca; gorio. Ma trovandosi il suo nome incancellabile al- 
l’animo de’ suoi superiori , vi fu chi ne prese cura: 
questi si fu Monsignor Vescovo di Squillare , il qua- 
r,,; le- lo nominò Canonico ed Arciprete di quella Cat- 
te! ledrale. Fa questa anche per Gregorio un novero 
^ onorato delle più belle astoni Cristiane cho tanto 
^ avevano fatto parlar di se, sicché videsi creare nel 
<$! 1784- esaminatore Sinodale delle Diocesi di Squil- 
li lace e di Catanzaro. Allorché i Vescovi furono ob- 
bligati a convocare i Sinodi Diocesani fu anche Di- 
rettore delle Scuole Normali. ' ’ ’ ^ 

Fin dal 1787 fece stampare gli Elementi del 
Dritta Naturale , già oppugnati da P. Francesco 
Spadea , e li riprodusse con molle modificazioni od 
. aggiunti. In essi però l’ autore incorre in vari cr- 
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rori, è l’opera fu messa nell’ indice dè’ libri proibii!. 

Nel 1808 fu nominalo Reitero del collegio di 
Lucerà » nei 1809 fu trasferito nel Reai Liceo 
di Catanzaro , ove onorevolmente occupò la Cat- 
tedra di Rettorica , e fra gii altri suoi discepoli 
fuwi l' illustre Vescovo delle due Connesse Diocesi 
di S. Marco c Bisignano in Calabria Cifra Monsi- 
gnore Vescovo D. Felice Greco. L'animo suo fu si 
magnanimo e grande che con i soldi dei suo in* 
defesso lavoro riattò il locale di dello Stabilimento) 
e lo ridusse in forma veramente rispettabile, ed at- 
ta a concorrervi ogni persona straniera. 

Nel 1819 si vide obbligato di rinunciare alla pe- 
sante carica di Rettore , ritenendo la soia Cattedra 
che esercitò (ino ai 23 Giugno i8i3 giorno in cui 
morì assalito da moto apopletico. 

Gregorio Aracri fu pianto da non pochi , e la sua 
veneranda memoria non è facile ad estinguersi. 
Tutti lo ricordano ne’ petti quel uomo dotto ed in- 
signe , amante della patria , benevole c generoso 
verso i bisognosi , amava il prossimo più clic al- 
tra cosa. Era paziente, zelante, amico delle lette- 
re e sommo scienziato. Ciò lo rammentano i suoi 
scritti, che tanto empirono di meraviglia i miglio- 
ri scrittori suoi contemporanei. 

Le opere da lui lasciale sono le seguenti. 

Elementi di Aritmetica pe’ Giovanetti Napoli 1779 
in 8*. 

Elementi di Algebra idem Napoli 1781. 

Elementi di Geometria e Trigonometria Piana. 

Prima diolecticcs Elemento usum Seminarli Cata- 
censis conscripla 1787 Neapoli in 8°. 

Elementi di Dritto Naturale Napoli 1787 in 8°. 


Dia 
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ce; Eiemendico di una lettera di D. Francesco Spa- )e> 
<$ dea contro gli Elementi di Dritto Naturale dcH’Aba- 
^5 te Gregorio Aracri Napoli 1787. gj 

Dell’ amor proprio : Napoli. . jg, 

<81 Degli Elementi del Dritto Naturale e Sociale libri )B> 
^ due Napoli 1808. ì? 

Jì Inedite 0 Disperse. 

«( Elementi di Geometria Solida e Sezione coniclie. » 

Idem di Fisica. 

Idem di Reltorica. g> 

<8( Dell’ amor proprio: libri due. |8» 

Jj! Prediche, Quaresimali, Panegirici , Orazioni inau- 
^ gurali alle Cattedre da lui occupale , Dissertazioni sg> 
<81 Accademiche» ed altro. )6> 




»> 
58 * 

5 * 

58 » 
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»» 

<8! le» 

<# 56 » 

«# se> 

«81 »* 

«8( )8> 


Digitized by Google 





Digitized by Google 




NAPOLI 


« 


an U rn i \ TKK N Iffi M RG 


Digitized by Google 





- 66 »-. 

«&&&&&&&& &&&&^&&&&&kS&&&&&&8L&{k&K 

» 


XXXIX. 


N * 


CARLO FILIPPO HRTZ1BER6 


Mito U 15 aprile 1771— «aorta li 15 ottobre 1820. 


Egli è nato in Vienna il i 5 aprile 1771 , ed in 
seno ad una famiglia distinta per nascita e per ric- 
chezze ; eulrò giovane nel militar servigio , e giovane 
pure fu. elevato di un passo a luogotenente colonnello, 
e con un altro ad ajutante di campo del generale 
Clairfait , sotto il quale si distinse in più incontri nei 
diversi fatti d'armi che segnalarono le guerresche im- 
prese delle armale austriche volgendo il 1792. 

Mei seguente anno (1793) il principe si distinse 
per raro valore e per ammirabile intrepidezza , gui- 
dando l’ antiguardo del principe di Cobourgo , e prese 

E rte gloriosa a tutte le battaglie di quella memora- 
e campagna , propizia dapprima alle armi austriche. 
Troviamo pure rammentato con gloria il suo nome 
in quasi tulli i combattimenti accaduti al basso Re- 
no , dove comandava pq reggimento dt corazzieri , 
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guidando i quali fece prodigi di valore in tulli i fatti 
d’armi accaduti tra Wartenslcben c Jourdan. Egli 
prese parte anche alla battaglia di Wurlzbourgo, non 
che ai brillantissimi attacchi che accaddero in segui- 
lo a quella sanguinosa giornata , ed in ricompensa 
de’quali venne elevalo ai grado di maggior gene- 
rale. 

Trascorriamo brevemente i primi anni della carrie- 
ra militare dei principe , giacché una battaglia più 
una battaglia meno per un generale che combatte 
subordinato , non può gran parte influire per asse- 
gnarli un posto nella storia , nelle cui pagine non si 
colloca vantaggiosamente se non dirige in capo, e 
se non ottiene vittorie strepitose c decisive. 

D’ allora in poi il principe calcò per qualche tem- 
po a vicenda ed i campi di battaglia e quelli non 
meno scabrosi della deplomazia , per la quale forse 
aveva più vocazione e maggior attitudine che per la 
guerra. Solo hel i8o5 brandì ancora l’acciaro , as- 
sumendo il comando dell’ala dritta che soggiacque 
sotto Ulma a così tristi destini, Schwartzenberg non 
si lascia abbattere dall'avversa fortuna , non atterri- 
re dall’universale avvilimento, ei non piega , non 
ceda , ma generoso cerca salvezza in sé , nel suo va- 
lore , c si apre ampia la via colla punta della sua 
sciabola, evadendosi coi più arditi de’ suoi in Fran- 
conia , dove si ricongiunge coi bravissimo arciduca 
Ferdinando (d'Esle) enfi pel primo gliene aveva dato 
l’esempio. 

Dopo quella guerra riprese Ja deplomatica carriera, 
e venne spedito a Parigi in qualità di ambasciatore 
straordinario del suo gabinetto alla corte imperiale. 
jQuivi Schwartzenberg salì ad alla fama e meritossi 
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^ gloria meno splendida forse, ma piò durevole di quel- 
< 9 ( la che circonda il vincitore sui campi della strage. 
^ Era quella carica dignitosa , ma assai malagevole , 
atteso le difficoltà sempre rinascenti di una politica 
che esigeva somma destrezza , per tutelare interessi 
^ non sempre protetti dalla vittoria. Non era d’allron- 
c0< de cosa molto facile il condursi senza compromettere 
<8Ì il decoro del sovrano e della nazione con un monarca 
^ come Napoleone , il quale conosceva a fondo l'arte 
c0( di sedurre, d’ingannare, di atterrire. Schwarlzen- 
«s< berg seppe resistere a tutto e seppe conser varai ille- 
^ so , indipendente e dedito soltanto agli interessi del 
<0( suo sovrano e della patria, verso i quali sempre con- 
<8j servò tenaci i legami di devozione e di alllacca- 
^3 mento. 

^ Le deplomaliche vicende non entrando nel sogget- 
ti to che ci siamo proposti di svolgere , a mano che non 
^ avessero direttamente influito sulle guerresche vieis- 
ca» situdini , ometteremo di versare su quanto concerne 
<tì! il principe durante la sua ambasciata, che si prolun- 
^ gò sino al 1812 , epoca in cui fu chiamato ancora 
^ a dirigere la guerra , nella quale si acquistò non lic- 
ci ve gloria con successi che stupirono l’Europa e ne 
cangiarono i destini. Ciò che non possiamo passare 
^ sotto silenzio, è l'avvenimento che pose in isoompi- 
glio , in lutto ed in desolazione la famiglia di lui , 
^ immergendo la capitale e la Francia nella costerna- 
ci zionc e nel dolore, avvenimento accaduto nel suo pa- 
ca; lazzo in Parigi la notte del 2 luglio 1810. 

L’intiera nazione gareggiava nel sollennizzarc l’ar- 
si rivo della nuova imperatrice ed i suoi sponsali con 
<i Napoleone, celebrali con grandissima pompa il i". 
aprile di quell’ anno. 11 principe , oltre ad essere in 
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gran favore presso la famiglia della nuova sovrana, fc> 

ne rappresentava l’augusto genitore, il gabinetto, ed 16 » 
in certo qual modo la nazione. Quindi era doveroso jj£ 
clic egli sfoggiasse nel lusso e nella magnificenza più )g> 
di qualunque altro ambasciatore. Le feste costano ca- 16 » 
re alle nazioni e sciupansi talora delle somme clic ^ 
potrebbero essere meglio impiegale; tale era l’idea yi 
che Napoleone stesso se ne faceva, per cui avrebbe 
voluto invece si erigessero stabili ed utili monumen- 
ti ; ad ogni modo , piuttosto che vedere il danaro 
ammuffito negli scrigni, è meglio si dirami mediante 
questo veicolo piacevole, che mette talora in circo- 
lazione in una volta sola molti e molli milioni ; il 
opolo si abbacina a quello splendore, clic giova in- 
ine alle arti ed alle manifatture. Il principe aveva 
fatta con orientale magnificenza addobbare una sala, 
che ei fece per maggiore eleganza foggiare a guisa 
di teatro, e ricoperta da ogni intorno di fregi c di 
addobbi di mussollinc , di frangie dorate e di altri 
simili abbellimenti. Giù la festa era stata aperta dalla 
regina di Napoli e dalla principessa Paolina, cogna'a 
dell’ ambasciatore , ed unitamente al principe Esler- 
hazy ed al viceré d’ Italia (principe Eugenio) ; una 
magnifica scozzese , ballata dalle prime stelle della 
corte imperiale e da molle altre primarie notabilità 
estere , aveva dato luogo ad un profondo silenzio , 
giacché l’ imperatore intraprendeva il suo giro nella 
sala seguito da tutta la corte. L’ imperatrice era ap- 
pena ritornala al suo posto , allorché una tenda pre- 
se fuoco; molli ufficiali che se ne avvidero, fecero 
ripetuti , quanto inutili sforzi per ispegnere quei pri- 
mi semi d incendio ed impedire il dilatamento delle 
fiamme , le quali con incredibile rapidità comunica- 
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ronsi ai fregi delia sala, coavertila ia pochi minuti 
in un’ ardentissima voragine, il calore delle luci, u- 
nito a quello apportalo daU’afflueuza di tanta gente, 
aumentossi a mille doppi col sopraggiugnere di quelle 
voraci fiamme cagionate dall'incendio degli arredi; 
da questi in breve si comunicarono alle vesti delle 
donne in ispecialità ; appena fu noto quel disastro, 
che ognuno si affaticava di approssimarsi alle porle 
per uscire , o 'questo aggiomcramcnto medesimo di 
gente dilatava le fiamme, che dal vestilo di una co- 
municavansi a quello della vicina, da questa ad un 
altra, e via via sino a che diffondevansi a tulle quelle 
che correvano inconsideratamente verso le fiamme pel 
soverchio ardore di evitarle. La natura medesima de- 
gli abili da ballo fatti di trina, di blonda e di altre 
materie combustibilissime, l’aere agitato da quel cor- 
rere di qua di là per cercare uno scampo, la con- 
fusione, il disordine, tutto concorse ad ingrandire un 
disastro che si sarebbe potuto evitare, od almeno di- 
minuire. I mariti, i padri, i figli, le madri ( i ) slan- 
ci) I Jt più sublimi in quel disastro, come sempre e dovunque nef 
gran naselli, furono le madri : le madri si, che perdonar si l’anno in 
tali luttuose circostante ogni debolezza del femmineo sesso. In mezzo 
a lame grida lamentevoli, quelle delle madri in cerca dei figli, la- 
ceravano il cuore degli astanti a tal segno, che multi e molli, anc<r- 
chè estranei, si esposero ai più gran perigli, inteneriti da quel pian- 
to, da quella disperazione, al vederle quasi fuori di sé, errare d’ogni 
intorno in traccia dei figli. La storia di tutti i tempi, di tutti i paesi 
il testifica , e molte c molte confermarono i prischi esempli , subli- 
mandosi in quel tragico avvenimento per tratti di sovrumano corag- 
gio, mettendo a repentaglio la vita per salvare quella dei loro parti. 
Ha nessuna madre al certo potrà contrastar la palma alla magnani- 
ma principessa Paolina di Schwarlxenberg, moglie del principe Giu- 
seppe, fratello dell’ ambasciatore, ed alla quale consacriamo qnesti 
cenni, non indegni ai certo di trovar luogo in un’opera, quasi di- 
remmo, consacrata all'eroismo. Questa generosa matrona, vero tipo 
delle eroine del maiorno affetto, fece vedere in qacll'orrihil notte di 
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ciavansi come istupiditi io mezzo a que’ vortici di 
fiamme per sottrarre i loro congiunti a quel flagello 
orrendo e distruttore. I cerei, che illuminavano la 


sala, fusi e liquefatti da quel calore e da quelle fiam- 
me, divampavano non solo, ma cadevano come piog- 
gia di fuoco, accrescendo l’ incendio e dilatando le 


piaghe. 

Il principe proseguì a rimanere in Parigi nella sua 
qualità di ambasciatore, c solo nel 1812 fu ridonato 
ai campi di battaglia che doveva illustrare negli ul- 
timi anni della sua militar carriera. Da prima gli 
fu deferito il comando del contingente austriaco che 

' * . . * i t 'id'5 

quanta grandezza suscettibile sia una madre; allorché vorticose essa 
scorse le fiamme intorno intorno avvampanti e terribili, ed allorché 
vide i più cercare uno sfogo ed nno scampo perle aperture che eransl 
dalle autorità con provvido consiglio predisposte ; la principessa stra- 
scinala nel turbine de'fuggenti, era uscita dalia sala; il suo sguardo 
il suo accento, il suo gesto, i suoi singhiozzi, altro non additavano 
che l’ansia, che l’angoscia pel destino di una delle sue figlie, poc'anzi 
al suo fianco e travolta nell' urto della folla che cercava un pronto 
scampo nell'attiguo giardino. La figlia era infatti uscita per un'altra 
parte opposta a quella per la quale orasi salvata la madre, ma que- 
sta , ignara dell'accaduto, né vedendosi più d'attorno la figlia, te- 
mendo rimasta fosse tra i pericoli e tra gli orrori dell' ine, ndio , ri- 
solvette salvarla o perir seco lei. Invano gli amici tentano dissuader- 
ncla , essa svincolasi d’impeovviso dalle loro mani c slanciasi in mezzo 
alle fiamme, chiamando per nome ad alta voce il tenero oggetto del 
materno suo sviscerato amore. Appena metteva il piede in quell'info- 
cato recinto, che il soffitto incenerito, cadeva seppellendo la infelice 
matrona sotto lo sue rovine. Il cadavere di quell' eroica principessa 
ofi’rl nel susseguente mattino il più orrido spettacolo clic agli umani 
sguardi appresenlar si potesse. Non più umana forma il corpo , non 
più umana forma il viso ; inceneriti gli abiti , incenerite le carni ; 
stritolate e peste le ossa, dileguati per effetto del calore sino i bril- 
lanti e le gemme che a dovizia adomavanla: c dalle sole cifre che 
rimasero intatte fra quei giojclii, si potè riconoscere in quegli illu- 
stri c miseri avanzi il corpo che racchiudeva la grand'anima della 
principessa , ascesa certamente a maggiori ed eterni gaudi ; che il 
ciclo spalancato si sarà allo spirito che si espose a quell'orrido mar- 
tirio cui soggiacque in (erra, allorché mostratasi cosi perfetto pro- 
totipo delle spose, delle matrone, delle madri. 
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a norma del tradalo di alleanza colla Francia del 4 
marzo di quell’anno, la corle di Vienna obbligavasi 
di somminisfrare a Napoleone per ingrossare le schie- 
re che movevano per invadere la Russia. Questo con- 
tingente e: a forte di Som. uomini e stanziava in 
Gallizia, giacche Napoleone, per non dare sospetto 
alcuno in riguardo alla Polonia , aveva voluto affi- 
darla alle truppe medesime, comandate dull’austria- 
co generale. 

Da prima Schwarlzenberg si mostrò risoluto e pro- 
de : passò il Back e battè i Russi in tutte le direzio- 
ni ca in tutti gli incontri. Egli impadronivasi , vol- 
gendo i primi di luglio , di Pinsk , importantissima 
posizione nel granducato di Varsavia , questi fatti 
così gloriosi, al principiar della campagna , persua- 
sero Napoleone cne il principe guerreggiava coll’in- 
tenzione di battere propriamente e vincere i Russi a 
lui contropposti, per cui gli affidò il comando del 7 0 . 
corpo composto per intero di Sassoni ed altri solda- 
ti della confederazione, capitanando i quali, del pari 
che gli Austriaci , attaccò e mise in rotta i Moscoviti 
(12 luglio) a Gorodeczna. Il principe austriaco vi si 
mostrò prode , audace e molto perito duce ed esperto 
generale. Egli risolvette di sbucare da un bosco per 
circondare la sinistra dei Russi, nel mentre che ese- 
guir faceva dei simulati attacchi altrove per distornare 
la loro attenzione. Il generale Tormasow che coman- 
dava i Moscoviti cadde nel laccio, nè ebbe altro scam- 
po che la pronta ritirata per evitare nuovi di- 
sastri. 

Questo generale sostenne anche nei successivi me- 
si molti combattimenti contro i Russi che si avanza- 
vano dalla Yolinia durante il settembre di quell anno. 
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< 8 ! Nel successivo ottobre egli ebbe a combattere contro 
^ il' generale Sacken in molli fatti d'armi e di versamen- 
iqj tc raccontati dai bollettini Russi e Francesi ; questi 
< 8 j vincitore , quelli vinto il promulgavano ; ma i fatti 
in guerra parlano e provano più cbe i bollettini , ed 
< 9 ( inoperoso rimanersi sino al febbrajo del i8i3. Egli 
<81 occupava ancora a quell’epoca Ja posizione di Poi- le» 
^ stock , cd il 9 di quel mese lasciò l’esercito abban- 
< 0 ; donando il comando per trasferirsi a Vienna. 

< 8 ( Appena giunto nella capitale , preceduto da van- le» 
^ laggiosa fama pei talenti dimostrati sino dai primi 
anni della sua militar carriera , gli si diferi il cb- je> 
mando dell’esercito austriaco in Boemia, esercito che Se» 
smisuratamente si accrebbe durante il congresso di j? 
Praga , terminalo il quale l’Austria si uni agli alleali 
contro la Francia e contro il suo imperatore. 11 prin- Se» 
cipe fu posto a capo di tutti gli eserciti della lega ^ 
die strapparono in fine dalle tenaci mani di Napo- 
leone la vittoria , che per ben vent’anni era stata 
fedele ai suoi stendardi, inseparabile dalie sue inlra- 


prese. . , • 

Le vittorie di Lulzen e di Uautzen avevano rallem- 
pralo alquanto l’ardore nei coalizzati; ardore che ri- 
prese tutta la sua energia allo scioglimento del con- 
gresso di Praga. L’Austria fece causa comune colle 
allre due potenze già in aperta guerra colla Francia 
sola a combattere contro tutta l’Alemagna. 11 titolo per 
il quale gli alleati avevano preso le armi era legga- 
ti mo , l’indipendenza; il momento, favorevole ed 
opportuno ; giacché i disastri di Russia avevano sen- 
sibilmente danneggiali gli eserciti francesi , special- 
mente nella cavalleria , che il rifonderla non è certo 
l’opera di un giorno, di un mese, nò di un anno; 
vi si chiede tempo, cavalli, esercizio. 
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Tutlo il nerbo delle forzo bclligeranli raggira vasi ^ 
nelle vicinanze della Sassonia , scelta da Napoleone 
a teatro dell’accanita guerra che stava per sostenere 
contro quasi tutta l’Europa : i più nemici , molti 
erano i dubbj , moltissimi i sospetti, pochi e déboli ìft> 
gli amici. Le truppe coalizzale eransi suddivise in 
molti corpi comandati dai migliori generali Russi, £ 
Prussiani ed Austriaci. Ma le tre principali armate, ‘ 
quelle che operar dovevano direttamente contro il ^ 
grand'esercito comandalo da Napoleone in persona 
erano tre. Quella delta di Slesia , capitanata dal H 1 
Nestore dei guerrieri , dal prode generale Biucher; ^ 
quella del Nord, comandata da Bernadoltc già ma- 
resciallo di Francia ed allora principe reale di Svc- ift> 
zia e l’anima delle militari operazioni dei coalizza- j*? 
ti. Infine 1’ armata auslrica detta di Boemia move- ì^, 
va sotto gli ; ordini del principe di Schwarlzenbcrg )fp 
che indi a poco assunse la direzione di tutti gli al- 
tri corpi in qualità di generalissimo degli alleati. ££ 

La battaglia di Dresda colla quale crasi aperta la yp 
nuova stagione campale dopo la ripresa delle ostili- 
tà non era stata molto favorevole agli alleati. 

Schwarlzenberg, guidato più dal calcolo che dal- ^ 
l’audacia, erasi prudentemente ritirato per raccoz- yv> 
zare il vinto esercito, c rinforzarlo cogli aiuti clic da ^ 
ogni parte attendeva. 11 generale Klcnau lo aveva 
raggiunto il giorno dopo la battaglia ed ognuno si 
attendeva vedere rinnovala la pugna. Ma le comuni- ^ 
cazioni con Pirna essendo interrotte da Murai e dal 
generai Vandamme , l’austriaco avventurar nòu voi- !*p 
le una nuova giornata e si dispose ad aspettare lem-, 
pi migliori ed occasioni più propizie e più oppor- ^ 
tune- .... ‘ •" " ' * » 
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L' imprudenza di Vandamme non tardò a farle sor- )e> 
gere a vantaggio dell’ austriaco. II Generale francese jg> 
era stato spedito da Napoleone prima della battaglia ^ 
di Dresda perchè minacciasse le spalle degli Austria- ;&> 
ci , ed aveva passato l’Elba a Koenigstein dove giu- 58 » 

S neva il 25 agosto sboccando nel successivo giorno ^ 
a Pirna coll’ intenzione di inoltrarsi al di là di Nel- ;q> 
lendorf, ove giunse infatti il giorno 29 . Pare che gli & 
ordini dell’imperatore fossero quelli di perseverare nel & 
suo campo di Pirna ; ma il generale francese spinto )$> 
da iaconsidcrato ardore si avventurò scendere a Kulm, 58» 
sperando di potervi battere il generale russo Oster- 
mann , che ei supponeva male in guardia, fiducia- ^ 
to di distruggerlo o sperderlo con tanta maggior fa- 
cilità che il credeva debole di armati e quindi di 
più facile preda. Vandamme per colmo d' impruden- 
za non prese con sé da prima che otto a dieci bat- 
taglioni , e solo allorché si vide contrastato il passo 
dal moscovita , chiamò a sè altri soccorsi ; ragion 
voleva che] una volta convinto della difficoltà della 
sua intrapresa retrocedesse nella forte sua posizione, 
anziché sguarnirla per una intrapresa che noa entra- 
va nei calcoli e nelle visite di Napoleone, che il vo- 
leva a Pirna e non alla pianura , sulla difensiva e 
non sull’ offensiva. 

. Ad ogni modo la sua avventata impresa slava per 
riuscire , avendo attaccato e respinto il generale Os- 
termann sino ad una mezza lega da Toeplilz. Le tri- 
sti notizie giunte a quel generale sulla natlaglia di 
Dresda , anziché avvilirlo , lo infiammarono di nuovo 
e generoso ardire , ed il determinarono a battersi si- 
no agli ultimi estremi , sperando che la ritirata del- 
1 esercito austriaco condurrebbe alla sua volta qual- 
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clic colonna di quelle che retrogradavano, fidando di 
congiugnersi a quc’ rinforzi e riprendere l’offensiva. 
Lo sue induzioni non andarono fallite , e Schwarlzcn- 
bcrg stesso giugneva colà e costringeva l’ impruden- 
te francese a retrogradare sopra Kulm. 

La posizione di Vandamme , isolalo nella pianura 
e nell’ impossibilità di essere soccorso dagli altri corpi 
presentava agli alleati la più favorevole occasione 
di opprimere quelle truppe , mediante le numerose 
masse concentrate nelle vicinanze di Toeplitz. Quivi 
il generale francese aveva ricevuto ordine di stabi- 
lirsi per attendere i rinforzi clic gli si erano promessi 
per il seguente giorno. Ma nella certezza di essere 
attaccato di buon mattino dalle forze preponderanti 
del principe , il generale francese in vece di progre- 
dire verso il luogo dove aveva la speranza , quasi 
la certezza di essere soccorso, retrogradò verso Nol- 
lendorf per accettare la battaglia nelle vicinanze di 
Kulm , dove non aveva speranza alcuna di essere rin- 
forzalo. Lo scarso numero delle truppe che aveva a 
sua disposizione non gli permise di occupare le emi- 
nenze che coronavano la sua diritta , e le quali ne 
avrebbero protetta la ritirala. 11 generalissimo austria- 
co invece approfittava destramente del numero e delle 

Ì iosizioni per assicurare la vittoria j;lie completa e de- 
initiva ottenne. 

Egli schierò la sua diritta a Kleischc , il centro 
davanti Karwitz e Neudrof , la sinistra tra Girsten e 
Gcyersberg i cui boschi furono guerniti di numerosi 
bersaglieri. Le riserve Russe e Prussiane furono col- 
locate verso Sobochleben. Una carica di cavalleria 
russa cominciò la battaglia contro la sin istra dei Fran- 
cesi; quell’allacco fu secondato da quello della fanle- 
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ria che ollenne ben presto un marcalo successo, su- 
periore essendo di numero , di fuochi e di posi- 
zioni. 

Il centro e la diritta dei Francesi opposero mag- 
gior resistenza ; ma il pericolo èra grave in causa 
dei disastri di quell’ala che piegando e cedendo com- 
prometteva le sorti della battaglia anche dal lato do- 
ve non voltavano ancora a loro danno. 

Per completarne maggiormente la rotta, giugneva 
opportuno agli alleati sul campo un nuovo rinforzo 
guidato dal generale prussiano Kleist che stuccava 
verso le due pomeridiane a tergo di’Yandnmroe: que- 
sti disponevasi appena a fare qualche movimento per 
opporsi ai progressi di quel nuovo nemico. Ma co- 
stretto ad indebolire il centro , il generale austriaco 
non lardò ad accorgersene e ad approfittarne : distac- 
cando la sinistra francese dal corpo di battaglia , la 
costrinse da prima relrogadarc , indi a fuggire a 
precipizio caricata simultaneamente da’ cavalli e dalle 
artiglierie , che produssero nelle sue file un’ orrenda 
carneficina , ed un terrore , un avvilimento univer- 
sale. I Francesi furono costelli abbandonare sino i 
cannoni per gingnere più solleciti a cercare uno 
scampo fra le strette di Tilinitz, dove prevenuti dal 
^ generale Kleist ebe le aveva fatte occupare da’ suoi, 
c8t trovarono la morte dove speravano rinvenire salvezza. 
& Infine dopo molta strage quel corpo intero fu costretto 
abbassare le armi rendendosi con tutte le artiglierie 
e con tutti gli ufficiali e generali , non escluso lo 
stesso Vandamme , che accrebbe colla sua prigionia 
i tanti trofei colti da Schwartzeberg in quella battaglia 
accaduta il 3o agosto , e mediante la quale controbi- 
lanciò quasi gli allori colti da Napoleone a Dresda 
contro il principe. 
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AH’ annuncio di questo e di altri disastri F impera- )e> 
toro crasi determinato a decampare da ogni ulteriore 
disegno di operaiioni contro la Boemia. 1 diversi com- 
battimenti accaduti nel corso dei successivi mesi non 
erano che nreludj di un gran fatto d'armi decisivo 
e generale cne i Francesi avrebbero voluto accelerare , 
ma che non ebbero tutte le loro forze riunite e concen- 
trate , e sino a che non furono certi che lutti i prin- 
cipi tedeschi non fossero predisposti ad abbandonare 
gli stendardi di Napoleone per isebierarsi sotto quelli 
degli alleali. - ■ • 

Era il giorno 26 settembre allorché il russo genera- 
le Benningsen si ricongiunse coll’armata di Boemia 
comandata dal generalissimo austriaco in persona ; 
da quel momento tutti gli altri eserciti tentarono eon- 
cedarsi , riunirsi per liberare con un colpo decisivo 
FAfemagna dalla molesta presenza delle estere armate. 
Blucher con quella di Slesia era a Bautzen ; il princi- 
pe reale con quella del Nord campeggieva nelle 
vicinanze di Hertzòerg. Il generalissimo si avanzava a 
gran passi per congiugnersi ad essi. La Baviera faceva 
causa comune con i coalizzati , ciocché necessitava il 
pronto ritorno delle truppe napoleoniche verso il Reno: 
esse già cominciavano il loro movimento retrogrado 
avvicinandosi a Lipsia , ed il generalissimo austriaco 
stabiliva nel giorno 11 ottobre il suo quarlier ge- 
nerale ad Altendnrgo , mentre i generali Rlcnau , 
Wittgenstein e Kleist slabilivansi nelle vicinanze di 
Boma. Il i 5 F arrivo di altri corpi lo indussero 
a stabilirsi a Pegau , collocando Bfucber ed il prin- 
cipe reale l'uno a Schkeudilz , l’altro ne‘ dintorni 
di Zorbig. Le battaglie di Pegau o di Lipsia furo- 
no il risultato di tutte queste mosse. L’importanza 
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di quello giornate che cangiarono i destini del mon- 
do meritano di essere tracciato con qualche partico- 
larità , almeno per ciò che concerne la parte che 
vi prese il nostro protagonista , riservandoci a fare 
altrettanto nelle vile di Blucher e di Bernadotte, per 
cui il tutto riassunto ne avremo l’intera descrizione 
in ciò che concorne le mosse degli alleati a cui fa- 
vore vennero decise quelle ostinatissime ed accanile 
battaglie. 

La loro armata dividevasi in quattro corpi , equi- 
valenti ad altrettanti eserciti: Il generalissimo austria- 
co erasi determinato , dietro una risoluzione emanata 
da un consiglio di guerra tenuto nella giornata del 
1 5 , di attaccare i Francesi nel mattino del seguen- 
te giorno ; e di attaccarli anche nel caso che non 
fosso ancora giunto sul campo un poderoso rinfor- 
zo in viaggio per raggi ugnerlo, temendo a ragione 
che col soverchio temporeggiare, Napoleone riuscisse 
ad avere qualche soccorso , o pure si determinasse 
a retrocedere , mentre aveva intatto il poderoso suo 
esercito , che stava nel loro interesse di annientare 
prima che rientrasse in Francia. 

La superiorità numerica d'altronde slava a favore 
degli alleati , sia perchè avevano maggiori risorse, 
sia perchè avevano guardate le spalle ; quindi me- 
no estesa la periferia che erano costretti ad occu- 
pare. Il principe aveva annunciata la battaglia sino 
dal giorno antecedente , ed aveva prese le più sag- 
ge , se non le più ardile misure per farla prospe- 
rare. Egli sperava inoltre , mettendo lauta celerità 
nell’ attacco , di sorprendere i Francesi prima clic 
potessero concentrarsi davanti di Lipsia ; e voleva 
profittare quindi degli avvantaggi che il terreno of- 
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^ friva appoggiandosi a Vakan ed a Lieberlcvol- 
kiwz, . • • 

^ Spuntava il giorno allorché cominciarono gli al- 
ce! taccili ; dopo le mosse preliminari alle ali , Napo- 
^ leoue si determinò verso il mezzogiorno a far avan- 
^ zare le sue riserve per decidere Je sorti della gior- 
C9; nata. 11 principe dal suo canto vedendo minacciato 
«a! il suo centro cbinmò ei pure sul campo le riserve. 

^ L’imperatore vedendo la prontezza colla quale il 

to; generalissimo austriaco aveva attirato a sé quelle 
<e( masse , e scorgendo con quanta vivacità , con quan- 
di ta costanza , con quanto valore si resistesse , ad 

co; un momento , mediante il quale sperava consegui- 
ti re la vittoria , pronta , immediata, decisiva } aveva 

dato ordine si avanzasse tutta la cavalleria da lui a 
^ bello studio riunita sopra un punto solo , e la slan- 
< 9 t ciò con urto terribile e potente sugli alleali. Grano 
^ quasi tre ore pomeridiane allorché il generale Keller- 
^ mann dalla diritta di Vakan sbuccava colla cavalleria 
polacca (4°- corpo) ed i dragoni della guardia. Il re 
<8( di Napoli fece altrettanto guidando il i°. corpo, men- 
^ tre moltissime masse di fanteria costituendosi in grossi 
quadrati attaccavano i granatieri austriaci , i quali corn- 
ea! ponevano quasi per intero la loro riserva. La cavalleria 
^ polacca aveva già ottenuto qualche succeso, allorché 
4% giunse a strapparglielo la cavalleria austriaca chiamala 
^ rapidamente dal suo duce sul minacdalo punto. Essa 
avanzavasi composta di tre divisioni ed al gran trotto ; 
questa prode cavalleria trattenne alquanto i Francesi, 

«tìt ma non era abbastanza numerosa per poterli vioce- 
^ re ; il centro austriaco soggiaceva a grave ed me- 
co; vitabile pericolo , allorché l'imperatore russo fece ce- 

<a! Icramcntc avanzare i Cosacela della soa guardia. 

< 0 ! 

<8! 
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Questo soccorso cosi opportuno rianimò la pugna e ^ 
bilanciò le sorli rinnovando i combattimenti aspri e <6> 
micidiali. La fantaria austrica resisteva essa pure con 
costanza ; la strage , la carneficina non rallentavasi jg, 
su tutta la linea compromessa dovunque , e dovun- 
que impegnala nel conflitto. 

11 cannoneggiamento si prolungò sino a notte mol- jg, 
to avanzata , e la sola notte diè tregua alle ire, al 
furore di quel Tosti nata lotta. Ciascuno conservò il g 
suo campo di battaglia, e ciascuno degli eserciti bel- vg, 
ligeranli credeva di essere attaccalo al nuovo giorno, ie> 
quando invece la giornata trascorse contro ogni aspct- ^ 
tativa tranquilla , ed in preparativi soltanto per pre- ^ 
disporre i successivi avvenimenti che tremendi, san- !8> 
gurnosi, ma decisivi accaddero nelle giornate luttuo- 'fi 
se del 18 e del io. 

Molti stupirono di questa inazione e la reputarono 
un errore in ambi i duci supremi , in Napoleone 
specialmente, che avrebbe potuto impiegare la gior- 
nata del 17 nel predisporsi alla ritirata. In quanto 
al duce austriaco paro che sua intenzione, od alme- 
no le sue speranze , non si elevassero a tanfo di de- 
cidere la lotta in un solo giorno, ma soltanto di 
guadagnar tempo sino a che gli giugnevano tutti i 
rinforzi in viaggio. DifTatti al tramonto del sole del 
giorno 17 tutte le forze coalizzale erano riunite nei 
dintorni ìli Lipsia, città delle più rinomate e distinte 
del pieeoi regno di Sassonia ed una delle principali 
dell' Aleniagna ; vasta , amena e fertile pianura la 
circonda. È bagnata da due fiumi , la Plesso e la 
Parlila , che si riuniscono nelle vicinanze dell' Elster; 
non è molto vasta , ma i suoi cinque sobborghi la 
rendono estesa e florida. È celebre per le sue fiere 
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c più ancora por la sua Università. Si pretende che 
l'etimologia del suo nome derivi da Lipzk che corri- 
sponde a Tiglio , perchè circondata da piantagioni 
di alberi di quella specie. Non aveva però in se al- 
cuna militare importanza, per quauto teatro sovente 
a grandi avvenimenti guerreschi , e sottoposta ad as- 
sedi più o meri lunghi, più o men sanguinosi. 

Riscrbavasi a quella città uq posto nelle pagine più 
lugubri nella storia delle moderne generazioni. 1 de- 
stini del mondo come a Forzaglia dovevansi decide- 
re nelle sue adjacenze e quasi nell’intorno dello 
sue mura. Dall’ un canto campeggiava l’ esercito fran- 
cese , quello degli alleati dall’ altro. La città , i sob- 
borghi occupali da Napoleone dovevano servire a 
proteggere la ritirata verso il Reno. Gli alleati ne 
occupavano i circonvicini luoghi , e quasi in cerchio 
tentavano chiudere lo scampo alle retrogradanti schie- 
re. Una battaglia dunque era imminente ed inevita- 
bile ; gli alleati la desideravano , non meno che il 
francese , il quale sperava nella vittoria la facilità di 
muovere meno contrastato verso le sue frontiere , e 
riuninire gli sparsi corpi per ricondurli sul Reno a 
difesa della Francia. 

R generalissimo austriaco , raggiunto dal generai 


Colloredo , aveva preso posizione a Gobern ; Bennin* 
gsen bivacca nei dintorni di Naundorf, ed il prin- 
cipe reale di Svezia era giunto sulle allure di Brei- 
tenfeld. L’esercito principale si formò durante la not- 
te in tre colonne ; quella della diritta era comanda- 
ta da Benningsen che aveva sotto i suoi ordini i 
generali Bubna , Klenau e Zielhen , il centro era 
sotto gli ordiui dei duce supremo degli eserciti Russi 
Barclay -de-Tolly , e costituito dai corpi di Klcist e 
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di Witfgenslcin , dalle guardie Prussiane e Russe e 
di un corpo di granatieri della riserra. La sinistra 
aveva per duce il principe di Hess-Hombourg ed era 
composta delle divisioni Meerveldet e Colloredo. I 
Cosaceli i di Plalow fuzono collocati alla diritta sulla 
strada di Wurzen per comunicare col principe reale 
di Svezia. Era questo il corpo del generale Lange- 
ron tolto air armata di Stesici comandata da filucher 
che starasene in osservazione davanti Lipsia. 

Alle otto del mattino ( 18 ottobre ) la grand’ arma- 
ta de’ coalizzati si mosse per l’ attacco , cominciando 
dalla sinistra la quale, avendo oltrepassato Wakati , 
s’impadronì in pari tempo de’villaggi di Dolitz e di 
Doscn ; il duce che la guidava essendo rimasto feri- 
to , il generale Bianchi lo rimpiazzò nel comando. 
Questi preliminari attacchi divennero il preludio del 
generale combattimento , ornai comunicatosi a tutta la 
linea. Verso le ore dieci la battaglia era nel suo mag- 
gior fervore su. tutta la fronte , non meno che alle 
ali ed al centro. Tutti i corpi francesi assaliti dalle 
numerose colonne degli alleati cominciavano a piega- 
re. Macdonald era respinto da Benningsea , Bianchi 
otteneva consimili successi contro la loro diritta e la 
spingeva verso Conewitz difeso da Poniatowski il qua- 
le , rinforzato da Qudinot , riprese qualche vantaggio; 
ma Schvvarlzenberg ordinò ni generale Ginlay -dì muo- 
vere rapidamente in soccorso del generale Bianchi , 
al cui ajutp era già volato anche il generale Collo- 
redo per ristabilirne le sorti a favore degli alleali. 

Ad ogni modo questi vantaggi non erano conse- 
guiti che contro le linee avanzate francesi , non già 
contro il vero corpo di battaglia , che opponeva mag- 
gior resistenza. Il generalissimo austriaco ordinò ver- 
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so le due’ pomeridiane alle divisioni de! generale Pirseh 
o de! principe Augusto di Prussia di impatronirsi di 
Probstheyde , villaggio occupalo dal 2 . u c dal 3." cór- 

S o francese , e protetto da due batterie clic ne difen- 
evano l’accesso. Ivi accaddero micidiali, sanguinosi 
e prolungati attacchi ; preso e ripreso più volle ; i 
Prussiani erano proceduli dai loro duci che moveva- 
no a capo delle colonne ad esempio de’ francesi ; de’ 
soccorsi quinci e quindi giugnevano su quel campo di 
strage per preservare o per rapire quel posto impor- 
tante. 

Napoleone si accorse di quella prolungala lotta e 
fece avanzare verso le ore cinque le sue riserve, met- 
tendo in batteria mollissimi de’ suoi cannoni sulla spia- 
nala di quel villaggio ; le masse nemiche furono ful- 
minate ed incenerile dal loro fuoco ; per cui il ge- 
ralissimo Schwartzcnbcrg per sotlrarre le sue truppe 
al terribile effetto di quei proiettili , le fece ripiegar 
sulla vallata opposta , che guerni ei pure di canno- 
ni. I Francesi vollero approntare di questa mossa re- 
trograda per isbuccare a tergo del villaggio, rinfor- 
zando inoltre le truppe che ne avevano conservato il 
possesso ; questo spaventevole caanoneggiamento si 
prolungò fino a notte mollo avanzata , protraendo da 
quel lato una lotta che costò molto sangue ai Fran- 
cesi e più ancora agli alleati. 

Trasportiamoci ora dalla parte dove combattevano 
il principe reale di Svezia e Blucher. entrati in azio- 
ne sino dalle ore otto del mattino. Aveva il primo 
levalo i suoi campi da Brcintenfeid ed crasi messo 
in movimento dividendo il suo corpo in due colon- 
ne, passò quindi la Partha a Taucha ed in altri luo- 
ghi minacciando con quel movimento la diritta dei 
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francesi costretta a ristringersi e concentrarsi al suo 
avvicinarsi. La cavalleria russa prccedcvalo ed appe- 
na i Sassoni , che combattevano nell’esercito francese 
videro gli Svedesi al di qua del fiume, fecero causa 
comune con essi, rivolgendo sino le loro artiglierie 
contro quelle truppe di conserva colle quali poc’anzi 
combattevano. Questo abbandono che la sola sal- 
vezza della patria potrebbe giustificare , «aveva fallo 
perdere ai Francesi la posizione di Pausdorf e getta- 
to molto disòrdine e molta confusione da quel lato. 

L’ armala svedese ed il corpo russo del generale 
YVintzingerode avevano approfittalo di quell’ incidente 
per avanzarsi sino quasi sotto Lipsia , allorché Na- 
poleone diresse da quel lato le sue riserve trasferen- 
dovisi ei medesimo con una divisione della guardia 
a piedi c coi granatieri a cavallo. Non era Sfuggilo 
al penetrante suo sguardo che esisteva un vuoto tra 
il corpo di Benningsen e quello del principe re«de , 
ed aveva ordinato al generale Nansouly di attaccare 

f li Svedesi per la loro sinistra ornai allo scoperto. 
Iseguivasi appena quel movimento dal francese che 
l’ attento generale uuhna costituendo la sinistra del 
moscovita , attaccò il francese da un lato , mentre 
Bulow lo assaliva dall’ altro : questo movimento fu 
sostenuto dalla artigleria sassone, poc’anzi defeziona- 
ta , e da una batteria alla Congreve clic seminò or- 
rendamente nei Francesi il disordine , la desolazione 
e la morte. 

Mentre accadevano gli avvenimenti da noi descrit- 
ti , il corpo del generale Sakeu attaccava uno dei 
sobborghi di Lipsia che fece prolungata resistenza. 
Blucher , che stava col suo corpo in osservazione , 
vide alcuni equipaggi francesi sfilare per la strada di 
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<&\ Yorck verso Halle per prevenirli al passaggio della 
^ Saal; intanto annottava e La pugna sospenaevasi sino 
<s( al nuovo sole. Àmbi gli eserciti si attribuirono la 
<8j vittoria , giacché entrambi hanno, persistito nel pos- 
^ so del rispettiva campo di battaglia. Ma eOnvien dire 
<9; che la superiorità rimanesse dalla parte degli alleati 
se i Francesi furono costretti nel successivo giorno 
^ *9 a rctogradare. L’imperatore motivò questa sua de- 

terminazione come richiesta dalla mancanza di ma* 
Dizioni da guerra , e dal pressante bisogno di avvi- 
ai cinarsi ai depositi ; il pii» vicino era quello di Er- 
tyj furt , quindi i Francesi ebbero ordine di dirigersi 
^ verso quella città , predisponendosi nella stessa notte 
^ a cominciare il loro movimento, 
e©- Il loro esercito dirigevasi da Lindenan sopra Lu- 
«8< ccn , e già sul far del giorno il 3 *‘. , il 5 °. corpo 
^ e la cavalleria avevano passato F Elster. Questo ilia- 
ca; vimento fatto a tempo opportuno poteva eseguirsi con 
< 9 ! pochi sacrifici , ma nel momento estremo in cui veri- 
ni ne ordinato presentava moltissimo difficoltà. Da 
<S( Lipsia a Lindenau vi è una gola di circa due 
leghe , intersecala da cinque o sei ponti. Erasi pro- 
^ posto a Napoleone di mettere seimila uomini con scs- 

S santa pezzi di cannone sui bastioni di Lipsia , incen- 
diandone i sobborghi per ritardare cosi l’insegnimen- 
^ lo degli alleati ; ma egli non potendosi determinare 
<si a mettere in cenere una delle prime città delFAle* 
magna, si limitò a proteggere il suo movimento con 
forte retroguardo. Sorgeva l'aurora del giorno 19 al- 
esi lorchè i generali nemici si accorsero della ritirala dei 
^ Francesi , e si disposero a contrastarla. Tutto il loro 
esercito , tutti i loro duci furono in movimento , i 
«( fanti , la cavalleria presero le armi, i cannoni rag* 
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giunsero le rispellìve divisioni , e non perdettero nn 1*9 
istante ad avvicinarsi di conserva a Lipsia. Alle ore ^ 
otto del mattino le loro colonne erano già davanti ai 
sobborghi. 11 generai Colloredo colla riserva vi giu- » 
grteva per la via di Pegau ; Klcist , Wittgenstein e 
Klenau per quella di Naunhorf. Bulow e gli Svede- ^ 
si accanipavansi di fronte alla Grimma (piccolo fiu- y$> 
me). Langeron perveniva dal lato di Eilenbourg, c » 
Saken al nord della città, dalla strada di Halle. Quo- 
sto generale si avvicinò alla Parlila per attaccare di )8> 
fronte un sobborgo. Langeron fece altrettanto contro » 
vasto fabbricato dove i Francesi eransi trincerali ìf! 


Se» 


» 


un 

per contrastare agli alleali il passaggio del (lume, fi- 
gli se ne impadroni e si impossessò quindi del pon- 
te sul quale , valicata la Partila , s’inoltrò nel sob- 
borgo por impossessarsene. In quel mentre il princi- 
pe reale aveva sforzale le strette di Itcuenitz ed era » 
giunto ei pure davanti i sobborghi dalla parte orien- <5 
tale , nel mentre che le colonne di Benningsen e 1’ 
armala austriaca sormontavano le barriere dal lato 
occidentale, respingendo l’8°. e Pii*, carpo france- 
se sui bastioni della città. 

11 concenlramenlo di tutte le forze coalizzale ed 
il vivo inseguimento delle truppe francesi retrogra- 
danti da ogni lato , aveva cagionato un orribile con- 
fusione nei sobborghi dove tentavano di riunirsi. 

1 bersaglieri del corpo di Langeron eransi insinua- 
ti lungo P Elster sino al principal ponte per dove 
sfilava l’armata francese , c ciò fu causa che il 
caporale che ne era alla guardia desse fuoco «Ile 
mine, facendolo saltare in aria, mentre 4-om. Fran* 
cesi stavano ancora dall’altra parte del fiume , se- 
parandolo così dal rimanente dell’esercito. Sono no- 
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le lo particolarità di questo disastro , le cui cause 
sono ancora avvolte nell’ ombra del mistero. Gid 
ne’ prodi Generali Maedonald e Pon-alowski abbia- 
mo veduti i danni immensi arrecali da tale di- 
disgraziato avvenimento che pose l'esercito francese 
in piena rolla alle ali, al centro; circondato da 
ogni parte dagli eserciti alleati. I Francesi giunse- 
ro ad Erfurt nello stalo il più compassionevole , c 
progredirono la loro ritirala sino al Reno che ri- 

I lassarono , cd al di là del quale li vedremo in 
neve insegnili da lutti i poderosi eserciti della lega. 


Le trattative essendo riuscite infruttuose gli allea- 
li prcparavansi ad irrompere in Franchi , e pren- 
devano energiche e sagge misure per riuscire in 
un’ intrapresa che aveva a primo aspetto dell’ impos- 
sibile. Napoleone ed i suoi aderenti fondavansi su- 
gli esempi del 1793 , senza far riflesso che essen- 
do ben diverse le cagioni , diversi essere ne dove- 
vano gli effetti. Gli alleati agivano con gran caute- 
la e profondo calcolo ; nè solo nelle armi fidavano, 
ma nelle scissioni , che ben sapevano polenti domi- 
nare tra i Francesi, i quali non erano al certo co- 
sì uniti , così entusiasmati , come quando suppoueva- 
no di combattere per la libertà. 

Temendo gli alleali che lasciando a Napoleone agio 
di spiegare l’instancabile suo genio , egli avreb- 
be ricreato in breve gli eserciti , cd organizzato po- 
tenti mezzi di resistenza, risolvettero di vincerlo col- 
le stesse sue armi , la solerzia e la celerità ; c si 
determinarono quindi ad una campagna d’inverno, 
muovendo senza perder tempo sui contini della Fran- 
cia , indi nel suo interno , c sino nel cuore del re- 
gno nella stessa capitale. 
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La di plomazzia era in molo , ma più ancora le 
armate, che poderose ed agguerrite schicraronsi lun- 
go il Reno , preso dagli alleati per base alle guer- 
resche loro intraprese. Oltre i due esenti principali , 
quello di Siesta capitanato da RlQcher, e quello det- 
to del Nord guitalo dal principe reale , c sommanti 
ad oltre 2oom. combattenti , i coalizzati potevano di- 
sporre di mollissimi altri corpi staccali , di molte 
riserve c di molle altre truppe in viaggio per rinfor- 
zare all’uopo i corpi principali ; onde non sarebbe 
esagerato il calcolo , compreso l’ esercito austriaco in 
Italia comandalo dal generale Bollegarde , quello in 
Ispagnn sotto gli ortiini di Wellington f quello oppo- 
sto a Suchel in Catalogna e tutti i corpi impiegati 
nell* assedio delle fortezze il farlo sommare a poco 
meno di un milione di combattenti , ai quali Na- 
poleone non ne poteva opporre forse nn 2*>om. Do- 
po inolio discussioni venne da essi deciso che il prin- 
cipe ronle di Svezia avrebbe valicato il Reno fra dus- 
seldorf e Colonia, movendo alla conquista del Belgio 
e dell' Olanda , mentre Schwarzenberg avrebbe tra- 
gittato il fiume detta parte dove sorte dalla Svizzera 
e contemporaneamente a Biiicher che !’ avrebbe se- 
guilo , f.iccudo altrettanto tra Magonza e Strdsbùrgo. 
Queste due armale dovevano muovere verso Parigi, 
operando la loro riunione sulla Mosa o sulla Marna 
nelle pianure detta Champagne. Abbiam vistò nella vita 
di Biiicher il risultato di queste mosse in quanto 
concerno il prussiano , limitandoci per ora a quel- 
le che risguardano direttamente il nostro protagonista. 

La Svizzera faceva sembiante di starsene neutrale 
e di non permettere il passaggio delle armate austria- 
che. Ma queste uou si arrestarono a vani riguardi, 
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c sovvenendosi che Napoleone aveva fatto altrettanto 
colla Prussia nel i8o5 , si limitarono a rimettere al 
Landamano una nota , o noi giorno ai dicembre 
(i8i3) l’esercito degli alleali cominciò il suo movi- 
mento senza trovare ostacolo. Schiva rtzenbcrg mosse 
le sue truppe in sci colonne che dovevansi riunire 
parie a Berna , parte sotto Iluninga , dilungandosi 
sino a Neuclidlel c Dijon ; questi corpi erano guidati 
dai più distinti duci austriaci , fra’ quali primeggia- 
vano i generali Bianchi , ColJoredo e Bubna. 11 prin- 
cipe reale di Wurtemhcrg , Barclay-de-Tolly e Wit- 
tgenstein presero i loro campi nelle vicinanze di Al-* 
tSircli , nel mentre che faceva*! alla Francia il pri- 
mo dono dell’ invasione callo slanciare sulla sinistra 
del fiume i cosacchi dell' Etmano Plalow: il genera- 
lissimo austriaco avoca intanto ordinalo al generale 
russo di bloccare Strasburgo e tentare iu pari tempo 
di aprirsi il varco per le strette dei Yosges per col- 
locarsi cosi alla sinistra dell’ armata di Sletia. 11 
principe di Wurlemberg manovrava esso pure per 
avvicinarsi a quell’ esercito, movendo assieme al con- 
te Hiulay per Cbaumont, daddove si avanzò verso Bar. 

Tutti questi movimenti , secondali da quelli intra- 
presi dal duce prussiano , avevano condotto il forte 
aci loro eserciti sulla Mosa e sulla Marna ; così con- 
centrati speravano di poter muovere di conserva con- 
tro la capitale dell’ impero francese ; queste mosso 
formidabili presentavano un totale di 25om. com- 
battenti , non compreso il corpo di Bulow nel Bel- 
gio , e quello di Bubna nel bacino dei Rodano, dad- 
aove moveva verso Lione. Le due armate quindi del 
principe di Schwartzemborg e di BlQcher eransi po- 
ste in comunicazione aia non erausi ancora riunite. 
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«Si Napoleone tentar volle di batterle separatamente prima 
che potessero ricongiugnersi. Egli cominciò móndi le 
^ sue operazioni sul fianco dell’ armala principale contro 
<8j cui disegnava slanciare i primi c decisivi suoi col- 
< ®' pi , concentrando le sue truppe sopra Lancres , 
dove supponeva trovare le teste delle colonne di 
c8( Schwartzemberg. Ma nuesli appena seppe i movi- 
<$ menti di Napoleone ad altro non pensò che a riu- 
^ nirc le sue colonne e disporle in modo di poterle 
<9) all’uopo chiamare a sè, o spedirle in soccorso di 
cy! Bliicher : se i francesi avessero diretto contr’ esso 

i principali loro attacchi. La previdenza del duce 
<$( austriaco era bene opportuna, come si è visto in 
<yj Bliicher il quale, dopo l’ indeciso combattimento di 
^ Brienne , crasi ritirato a Trannes per attendere il 
^ momento propizio di riunirsi al generalissimo au- 

to; siriaco. 

Prevenuto intanto quel generale che Napoleone 
<y( slava per muovere contro di Schwarlzenberg , at- 
<9( tacco ci medesimo i Francesi alla Rothierc " ( vedi 
^ Bliicher) costringendoli a ritirarsi sopra Troyes. La 
capitale rimaneva quindi di nuovo aperta agli al- 
có; leali che determinaronsi di dirigervisi ; in quanto 
^ al generale Sacken , da quest’ ultima città costeg- 
crt giando la Senna , mentre Bliicher vi sarebbe per- 

cyj venuto da Clidlons , dilungandosi dalla Marna. Era 

i| 3 febbrajo allorché il duce supremo degli allea- 
ci; li ordinava a’ suoi generali Colloredo e Giulay d’im- 
c8( padronirsi di Troyes , dove entrarono il giorno 7 
e si accamparono nelle sue adjacenze , indi prose- 
^ guivauo ad avanzarsi sopra Parigi. Ma Bliicher, es- 

S scudo stalo battuto a MonlmirniI , gli fu di neces- 
sita retrogradare sino a Chàlons. 
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Le notizie della rolla sofferta da Hlucher giunsero 
(ardi al generalissimo austriaco perchè egli potesse 
retrocedere nè desistere dall’ardita sua mossa comin- 
ciata il io di quel mese , giorno nel quale abban- 
donando Troyes , crasi avanzato sino a Piogeni, Sens 
e ad Auxerre. Il i. corpo comandato dal generale 
Bianchi doveva riunirsi a quello sotto gli ordini del 
principe di Wurlemberg sulla strada di Sens e nei 
circonvicini di quella piazza. Tutte le riserve dove- 
vano sostenerli e proteggere i loro attacchi, allorché 
dietro la notizia dei successi ottenuti dai francesi so- 

E ra altri punti , richiamò quei corpi al di qua del 
urne , meno il principe di Wurlemberg che ebbe 
ordine di perseverare a Montereau sulla diritta di 
esso. Ma all’ arrivo di Napoleone in persona (i3 feb- 
brajo) egli ne fu scacciato e la capitale per allora fu 
salva. 

Una volta in possesso di quella città, Napoleone 
poteva a suo bell’ agio slanciarsi sui corpi accanto- 
nati sulla riva sinistra della Senna , operare alle lo- 
ro spalle e distruggere quei corpi sparsi diffusi sino 
a Leus. Il principe non perdette quindi un istante 
a spedire ad essi pressantissimi ordini perchè si con- 
centrassero a Troyes , e così pure fece con quelli 
componenti 1’ armata di Slesia , che ebbero ordine 
da Chalons di concentrarsi sino a Mery , dove spe- 
rava potessero riunirsi. Per coprire questo suo mo- 
vimento retrogrado , ordinò al generale Wittgenstein 
di difendere Nogent sino all’ ultima estremità, (neu- 
tre ordinava al principe di Wurlemberg di ripiegar- 
si sul corpo principale ove fosse vivamente attaccato. 

Le induzioni di Schwarlzenbcrg erano giuste , cd 
appena Napoleone aveva battuto Bluchcr, ri\olgeva- 
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si contro lo stesso generalissimo , il quale non cre- 
dette opportuno da prima [attendere gli attacchi di 
quel polente cd abile nemico r ed ecco il perchè e* 
rasi fatto raggiugnere dall’ esercito di Blucner ; pru- 
denza esigeva questa misura, ed il generalissimo ne 
era dotato a sufficienza. La riunione quindi dci^due 
eserciti crasi effettuala , garantendoli cosi dagli 'ul- 
teriori tentativi dell' intraprendente avversario. Ad 
ogni modo , ancorché il concentramenlo dei due du- 
ci si fosse felicemente eseguito pure non si credet- 
tero ancora in grado di avventurare ima giornata 
campale contro Napoleone il quale era ri usci o a riu- 
nire tulle le sue forze. Essi ritiravansi al suo avvi- 
cinarsi (22 e 23 febbraio) per cui i francesi rientra- 
rono in Troyes e ne presero possesso. 

Gli alleati intanto avevan adottato un altro piano 
di campagna , dividendo ancora i due principali lo- 
ro eserciti per movere verso la capitale di conserva, 
quantunque per vie diverse. Ma Napoleone ciò pre- 
sentilo , aveva fatto attaccare e prendere Reims ( $ 
marzo ) daddove rompeva ogni comunicazione tra 
gli eserciti alleati. Quest’ occupazione era d' altronde 
opportuna all’ imperatore per mettersi in comunica- 
zione con parte delle piazze sulle frontiere delle Ar- 
denne. il principe non lardò a riprendere quella cit- 
tà , difesa , da una debole guarnigione, ma essa 
ricadde ben presto in potere di Napoleone il quale 
bene ne conosceva l’ importanza. 

Schwarfzenberg avrebbe voluto all’arrivo di Na- 
poleone concentrarsi ancora e retrocedere, ma iatatir 
lo prevaleva nel consiglio degli alleali la determina- 
zione di muover ad ogni costo conico la capitale , 
approfittando di un movimento fatto dall' imperatore 
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<& sopra s. Dizier . e mediante il quale essa rimaneva 
«« allo scoperto e quindi facile ai loro eserciti l’ impa- 
ci dronirsene. . • r • * 

^ Era il 23 marzo allorché la mossa slava per es- 
<H sere eseguita , nè altro maocava per completarla che 
la riunione dell' armata di Sièsta , allorché si seppe 
# che essa sta va per entrare a Chdlons , per cui non 
tardarono a mettersi in comunicazione. Schwarlzen- 
^ herg doveva muovere per Valrj , Bliicher per Mont- 
3* mirail per ricongiugnersi il 28 a Meaux ed arrivare 
<8; insieme sotto .Parigi. Molli combattimenti accaddero 
*2 nell' eseguimento di quelle diverse fazioni , e sempre 
3 a favore degli alleati. 11 giorno 29 il generalissimo 
<8t ordinò a Bluclier di lasciare uu corpo di suo escr- 
‘81 cito a Meaux , sulla diritta della Marna , e perveui- 
||j re col rimanente di esso a Soisson , nel mentre che 
l’ armata principale del duce supremo avrebbe pas- 
sato il fiume a Trilport per collocarsi alla sua sini- 
stra. Tragittatolo doro e come erausi prefissi , gli al- 
leati si misero effettivamente sulla strada di Parigi e 
e mossero a quella volta , divisi in tre colonne ; quel- 
la della diritta , composta quasi per intero dell' ar- 
mata di Slesia , il centro dalle guardie e dalla ri* 
serva , la sinistra dai Wurlemberghesi , - dal corpo 
di GLulay e dai granatieri austriaci. La prima si di- 
resse per la strada di Carny , Mory ed Anny, la se- 
conda per quella di Claye , il centro infine prese la 
direzione di Charmenlrè e Cbelles. — In questo stes- 
so giorno tutte le loro forze erano comparse alla vi- 
sta della capitale , e siccome sembrava volesse op- 
porre valida resistenza , cosi lutto lo studio dei duci 
de’ coalizzali fu rivolto a collocarsi in modo sotto le 
sue mura , e da rendere impossibile ogni resistenza 
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ed ineseguìbile ogni movimento per soccorrerla. fa 
Per quanto gli alleali potessero disporre di un e- fa 
sereito che oltrepassava i 23om. combattenti , pure <®J 
1’ estesa periferia di quella vasta e popolosa città , fa 
dava ad essi molto da pensare prima d’ intraprender- 
ne l’assedio. Giace Parigi , capitale della Francia, e 
popolala da oltre Boom, abitanti, sulle sponde e so- fa 
pra due isole della Senna. È circondata da una ca- )8> 
lena di colline più o meno elevate ; dalla destra del ^ 
fiume sorgono quelle di Charonnc , di Qelleville e di ^ 
Montemartre. Meno alta è quella che sorge dal lato ie> 
opposto , cioè dalla sinistra della Senna ; altre emi- 
nenze ancora elcvansi dagli altri lati, da uno de’ quali ^ 
sorge il monte Genoveffa , e dopo aver percorso mol- fa 
te altre sinuosità , il terreno si abbassa per congiu- fa 

f piersi alla vasta pianura di Grenelle , separala del- 
a città dal fiume. Meudon c s. Cloud inalzansi al fa 
di là della succitata catena. L’ attacco venne stabi- l® 1 
lilo dal lato di Monlemarlree di Belleville ; il primo ^ 
lato fu affidato a Bliicher , lasciandolo libero ai ope- fa 
rare secondo le circostanze. A Barclay-de-Tolly si af- fa 
fidò quello del secondo. Le guardie Russe e Prus- ^ 
siane ebbero ordine di star pronte per rinforzare gli fa 
attacchi principali ad un bisogno. Molti altri distac- fa 
camcnti ebbero il carico di sorvagliare le vicinanze ^ 
di Neuilly , ed altri quelle di Vincennes ed assediar- fa 
ne il castello , proteggendo così nella pianura a si- l® 1 
nistra gli attacchi delle alture di Belleville. Altri cor- 
^ pi dovevano starsene in guardia per opporsi ad ogni )e> 
«w tentativo dalla parte dell’ imperatore per soccorrere fa 
la capitale. ^ 

Tutto annunciava una gran battaglia ; i marescial- fa 
li e lo stesso Giuseppe , fratello di Napoleone , il I® 1 
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quale aveva il comando supremo della metropoli , 
eransi trasferiti al campo. L'azione cominciò al cen- 
tro verso le ore sei del mattino. 11 duca di Ragu- 
si ( Marmont ) fece qualche resistenza , ma non po- 
tè evitare la perdita del villaggio di Monlreuil , di cui 
i Russi impad ronironsi ; l’armata di Bliicher non 
era ancora entrata in linea , e giugneva soltanto ver- 
so il mezzo giorno alle alture di Panlin. 1 progressi 
fatti dai Prussiani furono rapidi , brillanti, decisivi; 
una colonna occupava s. Denis, un’altra attaccava 
Monteinarlre , una terza avvicinavasi al bosco di Bou- 
logne. Mentre 1’ armata di Bliicher si sviluppava cosi 
nella pianura di s. Denis, i corpi comandati dal 
principe di Wurtemberg si mostravano sino pres- 
so le alture di Fonlenay e di fS’ogent per entrare 
in linea , occupando Charenton sino al ponte s. Maur, 
spingendo un corpo di cavalleria leggera per assi- 
curare il suo fianco sinistro. Questo corpo quasi sino 
alla barriera di Chavenlon ediBerrv, difeso da po- 
chi battaglioni di nuova lega , c che costrinse fa- 
cilmente alla ritirata. 

Questi successi del duca Wurtemberg avevano de- 
terminalo Barclay-de-Tolly a spingere con maggior 
vigore f offensiva , mentre l’armata di Slesia tene- 
va occupato verso Monlemartre tutto il corpo di 
Morder , ciocche diede agli alleali la facilità (fi oc- 
cupare Bagnolct e Charonne. 

Mentre accadevano questi avvenimenti alla dritta 
de’ Francesi , il centro e la sinistra erano attaccati 
da forze superiori , le quali successivamente occu- 
pavano tutte le posizioni dalle quali gli alleati do- 
minar potevano la capitale, fulminandola co’ nume- 
rosi loro fuochi. Le stesse alture di Belleville furo- 
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no invase. Il duca di Ragusi si accorse che da Cha- 
ronne gli alleali lanciavano delle bombe sino nel 
mezzo di Parigi e vedeva la Cavalleria nemica tanfo 
ardila da caracollare a poca distanza dalle sue mu - 
ra , per cui temeva si trasportasse la guerra nel cen- 
tro della cillà, per le strade, per le case , nei pas- 
seggi. , 

Egli allora apri le trattative per una sospensione 
d’armi che mise la capitale in possesso degli allea- 
ti, che vi fecero il loro ingresso il 3 r marzo. Sono 
noti gli avvenimenti che accaddero per quella capito- 
lazione , la pace che ne segui , l’abdicazione dell’im- 
peratore , il richiamo dei Borboni , e quant’ altro av- 
venne in quell’epoca , memorabili ed estranei alla 
storia militare del principe. 

La capitolazione di Parigi e gli avvenimenti che 
la seguirono , ricoprirono di gloria , ma più anco- 
ra di favori il principe , sul quale piovvero i ti- 
toli , i gradi , le decorazioni- Il 5 aprile ricevette 
dall’imperatore Alessandro l’Ordine di s. Andrea in 
diamanti ; il 20 una lettera àutografa molto lusin- 
ghiera dal suo sovrano , col permesso di aggiugnere 
alle armi di famiglia quelle d’Austria, con una 
spada in piedi. 11 redi Francia pure gli foce dei ma- 
gnifici regali fra’quali una croce d’ onore d’oro. Nel 
1810 il principe era pure stato posto a capo delle 
truppe che dovevano invadere la Francia , ma i de- 
stini essendosi decisi a Waterloo (iS f giugno) tra 
Napoleone e Wellington , Schwartzenberg non ebbe 
campo di spiegare i suoi talenti , nè di prendere 
parte alcuna ai combattimenti ; giunse però a tem- 
po di prender parte agli onori. Il re di Francia 
gli conferì l’ Ordine di s. Spirilo, e gli altri monar- 
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chi pure il decorarono degli ordini cavallereschi i 
più dislinù delle loro corti. - 

Dopo quell’epoca visse tranquillo nel riposo all’om- 
bra degli allori, e morì il i5 ottobre ibao a Lipsia 
nella verde età di anni 4g. 

Non. vi fu penuria al certo di scrittori che eleva- 
rono al cielo i talenti del principe , nè mancarono 
pure le penne che tentarono attenuare la gloria delle 
sue imprese , negandogli non solo i talenti richiesti 
pel generalissimo , ma nè puro quelli indispenmbili 
al semplice generale. subalterno l\'oi discordiamo co- 
gli uni e cogli altri. Certo che egli non fu un ca- 

K itnno da mettersi a paragone nè con Suchet , nè con- 
lassena , mollo meno con Napoleone, nè col prin- 
cipe Carlo , ma fu un condottiero d* eserciti della tem- 
pra di Wellington, cauto a tempo, e qualche volta 
pure a tempo ardilo ; un duce più ricco dei doni 
della prudenza che di quelli dell’audacia ; un duce- 
in cui il senno temprava 1’ ardore del coraggio e I* 
impeto del braccio, del quale pure diede non di rado 
luminose prove di andarne al bisogno adorno, come 
notammo a suo tempo nel descriverne le imprese; un 
generale infine che conosceva le sue truppe e le ne- 
miche che aveva a combattere , e soprafuffo cono- 
sceva a fondo l’ ind* le e de’ generali francesi e di Na- 
poleone ed il mrao di poterli vincere, e la natura di 
guerra clic adottare doveva per conseguirne la vittoria. 

11 principe era certamente edotto dei progressi e dei 
perfezionamenti apportati nell’arte delia guerra, dal- 
l’ invenzione della strategia . e se dotato non era dello 
slancio , del genio pei improvvisare stupende mosse 
e repentine sul campo di battaglia , della fredda men- 
te adorno andava di seguire le tracce dei disegni 
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concepiti nella pace del gabinetto e della perseveran- 
za, indispensabile per non decampare mai da essi , 
quantunque lusinghiere esser potessero le circostanze 
che sorgessero per farnelo deviare. Non era in som- 
ma un torrente gonfio d'acque ed apporlator di ro- 
vine , ma un fiume di un andamento regolare e non 
mai interrotto nel suo corso. 

Pe quanto gli alleati non mancassero negli ultimi 
tempi specialmente di ottimi duci, instruili alla scuo- 
la francese , e soprattutto addestrati dalle lezioni del 
gran maestro, contro il quale rivolsero le proprie 
sue armi , pure il principe fu riconosciuto il solo che 
possedesse 1 talenti richiesti per dirigere le guerrie- 
re fazioni nel modo stabilito nei saggi consigli de- 
gli alleati ; e non solo per deferenza al suo sovrano 
gli si deferì il comando supremo degli eserciti coa- 
lizzali , ma anche perchè possedeva la richiesta per- 
severanza per non decampare mai dai disegni adot- 
tali nei consigli ; disegui dalla cui esecuzione dipen- 
deva la vittoria. 

Siili warlzenberg infatti nel corso delle due guerre 
del i 8 i 3 e del 1814, che hanno aggiunto tanti al- 
lori alla splendida sua guerriera ghirlanda, ci som- 
ministra prove luminose e sicure di quanto da noi 
si asserisce. Egli non si lasciò mai una sola volta 
indurre ad avventurare con Napoleone un fallo d'ar- 
mi od una battaglia senza preventiva sicurezza di u- 
scirne vincitore. Avventurarsi con quel gran capita- 
no in una campale giornata a forze pari ed anche 
duplici, era un volerla perdere ; chi può biasimare 
un guerriero se procura di riunire gli elementi in- 
dispensabili per procurarsi la superiorità ? il dovere 
del generale c il solo mezzo alto a conseguire que- 
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sio interessante scopo * devo premunirsi del numero; #> 
tanto più che la guerra a cui presedeva il principe 
non era, secondo la sua idea, una guerra di conqui- ^ 
sic, ma bensì una guerra santa, chè santa è sem- fé 
pre quando mira a liberare la patria dall'estera do- 
minazionp. Tutta la Germania era sorta unanime e 
concorde per iscacciare dalle sue terra il francese jg, 
che ne minacciava l’indipendenza e la nazionalità, 
e minacciava le alte classi di) un livello non spera- 
bile ed inopportuno perchè ipotetico ed esageralo. ^ 

Se Sclnvarlzenberg ad onta delle splendide e de- 8> 
cisive sue vittorie non occupa uno dei primi seggi 
fra’ più celebri capitani del secolo, il primo, pri- ^ 
missnno meritossi nel numero degli uomini, nel cui ìfr 
cuore fitto, profondo, indelebile è scolpito il dove- 
re di consacrarsi pel sovrano, consacrarsi per la pa- 
tria, per la grandezza, per l'indipendenza sua. Sol- » 
lo questo rapporto il principe è grande, e le be- 
nedizioni dell’ Àiemagna tutta ne fan fede; egli oc- 
cupa sotto questa vista un posto luminoso nella mo- s* 
derna istoria , se non pei talenti del campo, per & 
quelli del gabinetto ; nè lieve impresa fu al certo ^ 
quel suo continuo ed incessante combattere contro fé 
le arti di Napoleone , col quale si conservò indipen- & 
dente. Dedito solameate alla sua corte, alla sua pa- ^ 
tria, dalla quale ricevuto avova i gradi eie digni- 
tà, ed a vantaggio della quale seppe adoprarsi a ^ 
tempo e colla penna e colla spada. 

Se i Francesi avessero avuto per la loro patria , fé 
pel loro sovrano da essi medesimi eletto quell’ im- !®> 
menso amore che Schwarlzenberg nutriva pel suo ^ 
monarca, per l'Austria, per l' Alemagna, gii allea- fé 
fi non sarebbero entrati in Francia , o la guerra 
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«8! avrebbe avuto un esito ben diverso. Ma appena i fa 

^ marescialli, i generali, i ministri poterono travedere fa 
la possibiii'à, anzi la certezza di consevare i loro gra- ÌS 
di, e soprattutto i loro redditi ; appena fu ad essi fa 
“8! guarentito il legittimo possesso dei beni detti na- 
^ zionali, ohe tutti seliieraronsi , lutti sotto il borbo=- ì£ 
^ nieo vessillo , in breve puro quasi da tutti diserta- fa 
to appena trapelò un dubbio sul possesso di quan- fa 
^ to più che la patria stava ad essi in cuore, la di- X 
gnità c le ricchezze , come fu da noi rimarcato nella fa 
vita di Mucdonald. le» 

Non diremo già che il principe fosse affatto iin- 
mune da' pregi udicjo da viste personali nel farsi fa 
campione della guerra intrapresa contro i Francesi fa 
e contro Napoleone ; ma è certo che il predominan- 
te pensiero in lui era l’amore sviscerato per la pa- fa 
tria indipendenza j e quando trattasi di sì grandiosi fa 
risultali e di si magnanima impresa, losoricodc* 1$ 
ve condonare qualche debolezza inerente all’umana 
condizione. fa 

fa 
fa 
fa 
fa 
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XL. 


DOMEM Zi PIERI. 


Mito li 21 Ottobre 1581 -r- Morto li 18 aprile 1641. 


Se la voce <T inesperlo giovine, animala dall’amore ^ 
di patria e dal desiderio del di lei splendore, im- j6* 
prende a parlare del secondo de' nostri più grandi ^ 
pittori , non sarà certamente imputata d’ audacia. È jq, 
senza dobbio più utile, che le sottili cavitazioni sul bel- v> 
lo, presentare ai giovani artisti la scienza de’fatli , e 
contrapporre per tal modo questa ali’ agghiaccialo £3, 
sistema, che tenta inceppare con Tegole il genio — Ì8> 
E quell’eredità del genio , lasciataci dagli avi , 
e sacrata ai più tardi nepoti, sussiste tuttavia cd ve> 
illibata in Italia , chè ben lungi dal riposare sugli I 8> 
ollenuli allori (1) offre questa nobilissima terra seni- 
pre nuovi e più grandi portenti e mantiene ancora 

(1) Oh Rossini tl In hai riempiuta la terra del tuo nome ; in ogni 8* 
più remoto angolo dell'universo ragionasi per te del nostro Cieto in- 
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il primo seggio di gloria nell'armonia e nell* arli 
bene. 

Nacque Domenico in Bologna , da Zampiero dei 
Zampieri , di condizione calzolaio, il 21 ottobre del- 
1’ anno i58i. Sollopposlo dal padre agli studi cleri- 
cali , male a quelli s’accortctò , e fuggendo di scuo- 
la lo si vedeva formare fantocci sul muro , o corre- 
re colà ove dipingeva qnalcbc^/r^caate , e rima- 
nervi parecchie ore. Dolevasi amaramente il padre, 
ed opponeva a questa da lui riputata oziosità giova- 
nile preghiere, castighi ma invano. Ah I questa for- 
za che strascina il predestinato a grandi cose là do- 
ve un’ eterna fama lo aspetta, questa forza che spez- 
za i legami, di cui gli uomini e l'umile condizione 
l'aveano stretto, è pur dono del Cielo I — E noi gio- 
vani quanti siamo, i quali troviamo il mondo ben 
diverso da quello che la fervida ed improvvida fan- 
tasia ce lo avea dipinto, ben noi possiamo immagi- 
nare le sofferenze ai Domenico. 

Pure i voti del fanciullo furono esauditi, e venne am- 
messo nello studio del fiammingo Calcal i (1). Ma quel 
trito manierismo, che costituendo il principal carat- 
tere della scuola fiamminga , restringe la mente , 
nè lascia campo a quella grandiosità, a quella ro- 
bustezza che torma l’anima d’un soggetto qualun- 


spiratore. Oh Rossini!! tu sei figlio d'Italia; dopo alcuni annidi as- 
senza tu la rivedi per abbandonarla forse per sempre. Deb! se tu cer- 
chi il riposo delle immortali tue fatiebe , abbia almeno la patria il 
suggello delle tue inspirazioni ! — 
ti) Dionigi Calvari , pittore nato In Anversa nel 1568. Venne In 
Italia ad imparare la professione , poi apri scuoia in Bologna , e 
furono suoi discepoli il Guido , I’ Albano , ed il Domenicbino. Mori 
in quella Cittì nel 1619. I suoi più ragguardevoli dipinti si vedono 
a Bologna a Roma , ed a Reggio , e sono stati incisi da Sadeler e 
da Augusto Carroccio. 
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quo, mal s’addiceva al prepotente genio di Domeni- 
co ; per lo cl»e nascosamente davasi a copiare alcu- 
ni disegni dei Caracci — i quali raccolto lutto quan- 
to era di pici bello nello stile di Tiz : ano , studiati i 
lavori di Andrea del Sarto(i) non che nel Correggio, 
del Tibaldi, del Bagnacavallo , c sovra tutti di Giu*: 
lio Romano, e formatone un modo altrettanto pro- 
prio quanto vago e sublime, aveano ricondotta al pri- 
mo splendore la divina arte, che parea tulio ad un 
tratto precipitarsi nell' estremo decadimento. — Ep- 
però accortosi il geloso Fiammingo, e di siffatto o* 
perare oltremodo sdegnatosi , colta occasione da uu 
quadretto di rame inavvedutamente caduto a terra , 
cacciò Domenico di casa, dopo averlo malconcio e fe- 
rito nella testa. E qui giova rimirare quel fanciullo 
destinalo a produrre tanta parte di gloria italiana , 
ballulo, vilipeso dallo straniero! Venne subito ac- 
collo con amore e benevolenza nella scuola dei Gar- 
racci e quanto era splendida allora quell’ Accademia! 
Colà i tre valentissimi pittori non sdegnavano am- 
maestrare la. gioventù nella propria arte , sapien- 
temente e generosamente pensando che la via a molto 
apprendere si è quella d* insegnare : e bello era il 
vedere quegiovani accomunali da un solo deside- 
rio , dafl’amor della gloria, ideare edifizii, studiare 
i precetti di prospettiva, e tutti intenti rimirare le 
sezioni de' cadaveri, o prendere dal labbro di Ago- 
stino, che loro spiegava i dettati della storia e della 

t * * 

(1) Il suo nome era Andrea Vannncchi ; ma da miti veniva co- 
munemente conosciuto sotto quello di Andrea Del Sorto , come ve- 
drassi nella sua biografia ebe verrà impressa nelle prime pagine del 
seguente Volume della presente collerione , alla quale non manco di 
iatfga e di affanni per renderla oltremodo diffusa . e completa. 
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£ favola, e ne traeva soggetto a composizioni. E bel- » 
■iA lo era l’udire salutalo Principe dell Accademia, e ^ 
« celebrato dai canti di Agostino chi avesse meglio de- g 
% gli altri eseguito il proposto disegno ! Si esamina- g 
$ vano l’ opere altrui, si additavano 1 sentieri ideila imi- ^ 
<# tazione , nè mai contrariavasi al gemo, il quale an- g 
^ *i a uno stile che ad un altro suol essere spinto. E g 
$ di qua usciva l’ Anicreontc della pittura , 1 Albano, ^ 
«a! tutto trasportato da un’idea di pura e soave bellez- g 
*) za; e di quel Guido Reni (i) -che a nessun fu secon- g 
S do nella leggiadria e vivezza delle leste. Ed era an- ^ 

«# cora in tenera etd il nostro Domenico, e schernito g 

« per l'umile condizione, e por la nessuna grazia g 
3 * d’aspetto e di movimenti , quando in uno di que con- ^ 
«81 corsi mostrò anch’ esso il suo disegno , che venne g 
« proclamalo il migliore : lutto chiuso nella sua fan- g 
S ciul losca verecondia non osava Domenico presentar- ^ 
^ si e col berrettino in mano se ne stava in un an- ^ 
^ colo , sommesso e vergognoso. Ma quanto > era gran- g 
de quel fanciullo in questa annegazione di se stesso! ^ 
«8( E quanto parrà ora strano quell ingenuo contegno g 

«8( dacché siamo venuti a tale che tulle ribocca- - 

% no le pubbliche carte di lodi comprate all odor del- g 
g ] a mensa — dacché taluni sotto mentito nome osano le» 
<« perfino encomiar sé stessi ! E per questa avventura, g 
% e perchè serviva egli a tulli granosamente coma .1 ^ 

2 più giovinetto della scuola, fu detto a mo di vezzo g 
<8( Domenichino ; e sempre in seguito venne cosi chia- g 
^ ma ( 0 servendo a lui , siccome ben nota un con- 
!3 lomnnr.inpo scrittore , anche il diminuì tivo in mag - je» 
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Dopo molli anni di studio , legata amicizia col* 
r Albano, visitò la Lombardia , e venne a Roma , 
tratto dal desiderio d’ammirare i prodigi dell'arte. 
Dipingeva allora nell' eterna città, in galleria Farne- 
se Annibaie Carnicci, che l’ebbe carissimo e dietro 
i proprj cartoni l’adoperò, e commisegli di colorire 
di sua invenzione il bellissimo giovinetto ucciso dal 
cinghiale , e pianto da Venere ; nella quale opera , 
maestrevolmente eseguita , diede subito a divedere 
quant’ei valesse nel rappresentare le più affettuose 
e delicate passioni. E perchè molto pensava e mol- 
to ponderava prima di eseguire, gli emuli invidi 
della sua gloria chiamavano lentezza di spirito que- 
sta virtù , e 1’ ossomigli arano per ischerno al bue ; 
ma Annibaie avvertiva , arare questo bue un ter- 
reno fertilissimo che avrebbe un giorno nutrita 
la pittura' ■. . t • . 

E questo è il principio della gloria di Domenichi- 
no , e qui comincia aa aprirsi la luminosa carriera 
da lui percorsa ; epoca importantissima della sua 
vita , poiché la vita dell’ artista è importante riguar- 
do alla sua arte : egli non vive che per lei , a lei 
sono dirette le sue azioni , alzata una carriera tra lui 
e gli uomini non sente che le inspirazioni del genio. La 
fama della sua valentia acquisti» varj lavori al no- 
stro Zampieri, e dipinse per monsignor Agucchi un 
grandioso quadro rappresentante S. Pietro in carce- 
re ; 1’ Angelo che tutto radiante illumina gli orrori 
della notte e della prigione,. l’Apostolo meraviglia- 
to , i soldati in varie attitudini dormenti , e lungi sul- 
l’ entrata i riflessi della luna , formano un tutto che 
innamora chiunque abbia sapore di belle arti; e com- 
pose pel medesimo una meravigliosa Susanna nel vi- 
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so e nei moli della quale espresse mirabilmente la 
costila , la vergogna, lo sdegno nel vedersi dagli im- 
purissimi veccia assalita ; ed un S. Paolo , iulio amo- 
re , tulio fuoco , tolto , dagli Angeli alla vista delle 
celesti meraviglie ; e un S. Francesco prostrato in- 
nanzi al Crocifisso, in fervorose preci rapilo, e con 
gli occhi rosseggiaci e caldi di lagrime ; ed un S. 
Girolamo nella medesima attitudine. Il Cardinale di 
S. Pietro in Vincoli , fratello del suddetto monsigno- 
re Agucchi , compiaciutosi di quelle opere gli fece 
dipingere pure un S. Girolamo , cerbcrato da un An- 
^ gelo per il troppo studio che il Santo poneva in Mar- 

«&; «o Tullio non ridete, lettori, eccovene la storia. 

Una notte S. Girolamo senti svegliarsi da un in* 
* discreto fracasso di crudeli percosse che gli flagel- 
lavano il corpo , e vide un Angelo , circondato di 
luce , che gli faceva quel caritatevole uffizio , ren- 
dendogliene ragione col dirgli , tu non sei Cristia- 
no ma Ciceroniano. Il Domenichino che forse avea 
letto le opere di S. Girolamo intese meglio che altri 
l’ arcano senso del savio dottore , che con questo vo- 
leva avvertire i chierici del castigo che loro tocche- 
rebbe , se lasciato lo studio delle sacre dottrine si 
volgessero troppo amorosamente alle profane; e quan- 
tunque abbia messo nel suo quadro un volume aperto 
appiè del meschino flagellato , dipinse pure in lon- 
tananza un eorodi Ninfe che intrecciano danze. Pit- 
turò quindi a fresco nella villa Aldobrandinn a Fra- 
scati (i) molti subbietti del greco rito, fra i quali pri- 

-iv< igOaLii , ■ *!> -** v -*£1 - a 

(i) Fra tetti , Città Vescovile dagli Stati Ecclesiastici , quattro le- 
ghe al S. E. di Roma sul podio di tuia collina ; presso le mise 
dell' antica Tumulo , Abbellita da gran numero di Palazzi ; e di 
giardini deliziosi , chiamati Viyna. Conta 9000 abitanti. 
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meggia la miseranda fine di Marsia. Il celebre Gior- 
dani fece un solenne descrizione del quadre <f inno- 
cenze da Imola, rappresentante Marsia ed Apollo (t); 
Innnocenzo da Imola tolse la storia in quel punto , 
che i due concorrenti fanno esperimento della pro- 
pria abilità. Domenichino invece dipinse Apollo, che 
ferisce f avversario con un coltello , e alcune bel- 
lissime ninfe che piangono , non che altre , le quali 
volgono per terrore la faccia. Mi fa maraviglia co- 
me Giordani non abbia in quel suo eccellente discor- 
so messo a paragone questi due dipinti , che certo 
le compassionevoli parole, onde il celebre autore con- 
chiude , starebbero più a proposito alla pittura di 
Domenico che non a quella d’innocenzo. 

In Roma lavorò nuovamente per Annibale , che 
grandissimo amore gli pose. Ebbi; ordine del cardi- 
nale Farnese di pingere i miracoli di S. Nilo Aba- 
te nella badia di Grolla Ferrata , e qui non lasserò 
di riferire una novella d ? amore. In quell’ a fresco , 
ove si rappresenta 1’ imperatore Ottone che visita il 
Santo , vedete quel giovanetto gentilmente abbiglia- 
to , in veste di damasco giallo aperta sul petto , .con' le» 
piuma bianca sul berretto turchino , col manto pure 
turchino sopra il braccio , e la mano posata sulla spa- 
da ? Oh che amabile giovanetto ! Come risplende su 


(1) Il Satiro Marsia osò pretendere che i suoni del suo flauto ares- 
sero a dilettare più di que'della Cetra di Apollo. Furono quindi acelti 
i Giudici, ed Apollo vincitore del Satiro lo seorlicò vivo por punir- 
lo della sua pazza temerità. Ecco l’origine di questa favola. Prima 
dell’ invenzione della lira . il flauto era strumento sopra gli altri 
gradito ; ma poiché Apollo colla sua lira seppe trovar modo di unire 
alla bellezza del canto le grazie degli accordi , e la fece preporre al 
flauto , e i poeti ad esprimere la gelosia , ed il dispetto di Marsia. 
finsero dì essere stato scorticato vivo da Apollo. 
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di lui un raggio di tenera e celeste bellezza , non 
mai veduta su faccia maschile 1 Come che timoresi ^ 
ritrae dalla furia del cavallo ! Oh perchè i cieli non ;e> 
gli concessero pari alla bellezza il cuore I .... Ma &> 
voi sorridete, ed avete già Gn dal principio indovi- 
nato ciò ch'io pur volea celarvi Adornò di maschili >8> 
vesti una donzella bellissima della vicina Frascati , <& 

della quale crasi fortemente invaghito, e la ritrasse ^ 
in quel dipinto- Adontatisi i parenti di lei , che al- jg, 
bagiose ed ignoranti persone eraao , fu costretto tor- 
narsene a Roma. Ed ora giova parlare della Fla- ^ 
ge llazione di S. Andrea , lavoro eseguito a com- vg, 
peteuza di Guido nella Badia di S. Gregorio. Àn- !e> 
nibale Caracci per mostrare quanto il Zampicri avesse ^ 
raggiunto il massimo pregio dell’ arte nel suo di- £> 


pinto , quello cioè dell’azione e degli affetti , sole- J8> 
va riferire una storiella , eh’ io pure ripeterò , la- 
sciandone a' miei lettori dedurrò la conseguenza — ^ 
conseguenza che si potrà contrapporre a coloro die 
attingono dalla mistica letteratura presente mistiche <•£ 
composizioni alle loro opere. Una vecchiarcila , ri- ^ 
guardando la pittura di Domenico , additava e di- 
cova ad una fanciulla da essa guidata per mano : ^ 

vedi quel manigoldo con quanta furia innalza » ^ 
flagelli ! vedi quell’ altro che minaccia rabbiosa - ie> 
mente il Santo col dito, e colui che con tantafor- ^ 
za stringe i nodi de piedi ! vedi il Santo stesso 
con quanta fede rimira il Cielo ! — Così dello , 
sospirò la vecchiarellla divola, e voltatasi dall’altra 
parte riguardò la pittura di Guido, c si patti senza ^ 
dir motto. Ala ora siamo innanzi al più sublime dei 




— - -v 






suoi quadri; cui Niccolò Passino (i) chiamava prima 
gloria della pittura dopo la Trasfigurazione di Raf- 
faele , senza confermata dal giudizio di tulli i mae- 
stri c degli intelligenti , che maravigliando corrono 
a vederlo , voglio dire la Comunione di S. Giro- 
lamo. L’azione è nella chiesa di Belelemme, e ve- 
desi la prospettiva del tempio ; nel mezzo s’ apre la 
volta in un grand’arco vacuo d’aria e veduta di pae- 
se , e lungi due piccole figurine s’avvicinano al 
1* ingresso : dal lato destro di chi riguarda il Santo 
piega il ginocchio davanti all’altare , e viene so- 
stenuto alla diritta da un giovanetto , mentre Pao- 
lina , di vola matrona , sul piano davanti s’ inchina 
e gli bacia la sinistra mano. — Oh quanti soavi af- 
fetli non ispira quella beila e nobile donna in alto di tut- 
ta pietà e modestia I Chi non direbbe con Petrarca 


(1) Ponssin Nicola, detto tra no! anche Pollino, odo de - più celebri 
pittori Francosi , e capo della loro antica scuola. Mostrò lai dalla 
puerizia un gusto assai vivo per l'arte del disegno. Becossi a Parigi 
in eli di 18 anni e si colloco presso no pittore di ritratto , e poi 
presso nn pittore di Storia per noma LaUemant ; ma non fu vera- 
mente che allievo del suo proprio ingagoo. Due volte intraprese il 
viaggio' di Boma e due volte la povertà lo astrinae a fermarsi per 
via. Egli aveva già a quel tempo dipinto quadri non senza pregio. 
Per buona sorte egli conobbe a Parigi il Cavalier Marini cui andò a 
raggiungere a Boma nel 1624. Ma questo amico mori poco dopo. 
Per tanto il Poussin trovossi senza protettore , ed i suoi lavori- ap- 
pena appena potevano salvarlo dall’ indigenza. Datosi con ardore e 
studiare gli esemplari aatiebi seppe ritrarne il bello. Il Cardinal 
Barberini lo incaricò di molti importanti lavori , e conosciuto dal 
Cavaliere Del Pinzo di Torino , che gli divenne amico, videsi aperta 
a sua disposizione la dicostui casa ; ma videsi richiamare dal Car- 
dinal» di Richelieu per ritornare in Patria al servizio di Luigi XIII. 
in qualità di primo pittore ordinario — Ebbe una pensione di 3000 
lire, e l'alloggio nel Louvre. Molestato dagl’ invidiosi videsi costretto 
a tornarsene a Roma nell anno 1642 ove mori nel 1666. La più 
parte do' suoi lavori trovansi in Francia. Il Museo del Louvre pos- 
siede di lui 33 quadri. Il suo quadro, dai diluvio. 4 reputato il capo- 
lavoro della pittura. 
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che si compiace di sì bell’opera delle sue mani! — 
Dietro a lei un vecchio s’ abbassa e riguarda , e an- 
cora al di là spunta la lesta d’un Levantino con tur- 
bante ; il Sacerdote è a sinistra tenendo la patena 
Particola Sacramentale: s’inginocchia il diacono sul 
piano stesso ov’e Paolina, e dietro il suddiacono sten- 
de la destra col calice per somministrare il vino. In 
alto due volanti Angioletti si danno le numi , uno 
di loro accenna sotto il Sacramento , due altri sono 
in adorazione. Ed è da osservarsi come tutte le fi- 
gure sieno mosse naturalmente ed a proposito , co- 
me tutte ritraggono nel volto e ne' movimenti l’af- 
fetto elio devono provare nel cuore , come sieno trat- 
tati con greca venustà i panneggiamenti , come ve- 
ro e ben sentilo il nudo , quanta armonia siavi nel 
colorito cd arte nella diffusione della luce. Ma quel- 
lo che attrae gli occhi ed il cuore de’ riguardanti 
si è il Santo , il quale è in tale attitudine e fiato 
che si direbbe — ei vive per comunicarsi , e comu- 
nicato muore ! 

E molte altre commissioni ebbe il Domenichìno in 
questo tempo , come la Verità teoperla , poetica in- 
venzione , ricca di filosofiche allusioni ; un Giacob- 
be con la bellissima Rcbecca alla cisterna, e cinque 
storie di S. Cecilia in S. Luigi de’ Francesi ; nelle 
quali opere tutte improntò sempre vivamente le pas- 
sioni e l’interno de' suoi personaggi-, si che fu detto 
ch’egli delineava gli animi , e coloriva la vita. 

In mezzo a tanti lavori che gli assicuravano una 
eternità di gloria , taluno si penserà che l’artista pu- 
re dovesse venire festeggiato , onoralo , amalo. Ah 
no! che oppresso da infinite privazioni, nonessendo 
le sue opere menomamente ricompensale, dall’invidia 
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^ degli emuli cbe temevano il proprio annientamento, 

<8! dallo schiamazzo di coloro che seguono l’opinione di 
chi latra più forte , era il nostro Domenicnino male 
di corpo e di spirilo — e se lo confortava un’idea, 
non aveva quell’ idea legame alcuno con gli uomini. 

E bene monsignore Agucchi , il quale conosceva il 
merito del Zampieri , e le macchinazioni dell’ingrato 
suo’ secolo , esclamava solo dopo morto sarebbe il 
di lui valore conosciuto. — Infausto presagio ed av- 
verato pur troppo in mollissimi sovrani ingegni! E que- 
sto sia pur di conforto e non d’avvilimento a coloro, 
i quali torli del proprio merito mal si veggono retri- 
buiti dagli uomini , poiché dalla sicura e intemerata 
coscienza aspettar si debbono la lode, ed animarsi col 
pensiero cb’cssi non affaticano per questa unzione o 
per un’altra , ma per tutti i secoli e per tutte le na- 
zioni. 

Credendo sollevar l'animo e mutar fortuna cambian- 
do paese , venne Domenico a Bologna : ma sareb- 
be stalo troppo mirabil cosa vedere due cancilladini 
nella medesima patria festeggiali! Ritrasse ivi con molta 
verità cd effetto l’amalo viso e la veneranda canizie 
del padre , non che se stesso , e gli altri tulli di sua 
casa. Dipinse alle monache di S. Agnese il martirio 
della loro Protettrice , ove con molta fierezza è intro- 
dotto il manigoldo , clic stese la misera sulla catasta, 
cd afferratala per le chiome , le immerge il pugnale 
nella gola ; con molla sapienza espresse la contusio- 
ne nel giudico e negli assistenti ministri ; e con in- 
finita varietà e vivezza condotte alcune femmine, le 

3 uali inorridiscono , piangono , s’arretrano alla vista 
eli’ orrendo spettacolo. Lasciò pure in S. Giovanni 
del Monte una bellissima tavola del Rosario , celebre 
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per correzione , forza e verità di colorito : è un va- 
ghissimo intreccio di gai pollini , di amorose vergi- 
nelle , d’ uomini gravi e maestosi. Vivono realmente 
ouegli Angioletti , sorridono , favellano! Con quanta 
dolcezza e festività il Oivin Putto, premendo co* pie- 
di le nubi , e sorretto con ambe le mani dalla Immaco- 
lata Madre , sparge salta terra mille celesti rose! Con 
quale entusiasmo il Patriarca Domenico addila alle 
genti la portentosa Corona , è fervorosamente alla be- 
nedetta preghiera le consiglia! Ma essendo impossibile 
cosa il mostrare tutte le azioni , lo spirito, l'espres- 
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sioni di sì grande lavoro , dirò solamente come can- 
giò l’invidia in stupore e la maldicenza in encomj. Due 
anni spese intorno alla mirabile tela — e cinquecento 
scudi erano il premio del sommo artista! Si ammogliò 
in quel tempo con una bellissima e costumata gtovi- 
netta , di fortune superiori alle sue, comecché il po- _ 
^ vero marito non potesse per le inique arti de’ cognati le» 
<8 ottennere la promessa dote, anzi avesse persovramer- ^ 
<8 calo a temere di busse e veleno. Afili tto, e con molta 
passione così esprimevasi coll’amico Albano. ... I miei 
parenti sono t miei rumici, e quelli che mi dovreb- 
bero difendere sono queUi che mi fanno atterra, si che 
non so piti di chi fidarmi , ne come guardarmi . — 
Tornò quindi con la moglie a Soma , ove compì 
molte insigni e meravigliose opere — in S. Silvestro 
del Quirinale quattro storie a tresco , ossia Giuditta 
che mostra a’ Beluliesi la testa dell’orgoglioso Oloferne, 
il ile Profeta saltante dinanzi all’ Arca(i) la vaghissima 
Ester alla presenza d’ Assuero , ed il sapiente Salomone 
assiso in trono — io S. Andrea della Valle i quattro 


(1/ Qui s* intende parlare del Re Dtvidde. 
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Evangelisti di straordinaria grandezza , le Virtù Car- 
dinali.) le storie ed il matirio del Santo , c alcune 
figure ignudo , e molti voghi puttini — nella chiesa 
di S. Pietro in Vaticano il martirio di S. Sebastiano 
ad olio , con belle e peregrine invenzioni — alcune 
devote storie di S. Francesco nella chiesa delle Madonna 
della Vittoria , non che molti altri piccoli quadri per 
varie commissioni ; dalle quali cose tutte emergono 
alf evidenza i fondamenti del suo sapere e P eccellen- 
za dell' arte. 

E parve che la fortuna gli volesse pur sorridere , 
quando venne per pubblico invito chiamalo alla regai 
città del Sebelo , a dipingere la Cappella del tesoro, 
poiché onorifici patti , larghissime ricompense gli ve- 
nivano profferte — ma pur troppo là lo aspettavano 
le maggiori sciagure! Egli vi colorì con ricchezza di 
allegorie , con filosofia di sentimenti le geste di S. 
Gennaro. Erano già stali prima di lui Giuseppino e 
Guido a cominciare il lavoro , ma venivano costretti 
con grave pericolo a partire per gli intrichi dei pit- 
^jj tori ai quella città, i quali ai mala voglia sopporta- 
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nò ognora fratellanza di amore ; e capo e fomentatore 
<#! di quelli brigosi era lo Spagnole ilo, il quale reso al- 
^ lero dall’aura di corte , tanto operò presso quel Prin- 
(£/ cipe , che Domenichioo fu obbligato sottoporre i pro- 
<8( pr 1 quadri agli esami di lui. Del quale avvilimento sde- 
gnatosi , fuggì di Napoli. Cavalcò con sommo disa- 
gi gio per tre giorni continui , lasciando in balìa de’ 
suoi nemici le proprie sostanze, la moglie, la figliuola. ££ 

^ Si ricoverò nella villa Aldobrandina a Frascati ; e di !» 
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là scriveva per proiezione «1 aitilo al suo amico A ri- 
geloni , segretario di quel Cardinale , narrando la 
storia delle sue sventure. E interpostosi difatto alcuni 
personaggi, ottenne dal governodi Napoli che la moglie 
e figlia venissero a Roma per ricondurlo all' opera in- 
cominciata. E ciò avvenne — e il lavoro continua- 
va — ma perseguitalo dagli emuli vedeva cadere le 
sue pitture , essendosi proditoriamente sottoposta calce 
incenerita, ma tradito dagli amici , dai congiunti 
nutriva continuamente fortissimi timori. In mezzo di 
queste amarezze , votato il calice delle adizioni , non 
senza qualche sospetto di avvelenamento , moriva il 
Domemchino , ai i 5 d’aprile dell’anno 164.1 — mo- 
riva ii Domenichiuo , villania della invidia altrui — 
e lo Spagnolctto continuava i lavori da lui incomin- 
ciati! Venne sepolto nella chiesa arcivescovile , ed 
abbenchè umile la tomba , ritraeva splendore ful- 
gentissimo dalla vicinanza delle sue opere. 

Bologna (i) ne andrà sempre superba di essergli 
stata patria. 


(1) Bologna splendidissima, vasta e celebre città , capo-luogo della 
delegazione cui dì il suo nome , da secoli sacra alle scienze , alle 
lettere , alle arti , posta SS leg. ai N. di Roma e 30 al S. 0. di Ve- 
nezia , con 68000 ab. gentili, colli ed industriosi. E’ residenza d‘un 
cardinale e d’ un arcivescovo; dei tribunali ed altri dicasteri supe- 
riori. Giace sotto sereno cielo, alte falde dell'Apennino, sul picciolo 
Reno ; eguali alla sua fama ne sono gli edifici , fra' qnali sono da 
notarsi la basilica di S. Petronio , di gotica architettura , ove si vede 
la meridiana disegnata dal celebre Gio. Domenico Cassinole chiese 
dei Celestini, di S. Procolo , ed altre; la torre degli Asine Ili, quella 
di Garisenda , la fontana del gigante ; i palazzi Caprara , Rannuzzi, 
Aldrovandi , Magnani , Marescalchi e molli altri ; monumenti tutti 
che oltre al pregio dell'architettura , racchiudono poi una quantità 
di preziosi dipinti , copiose biblioteche , ricchi musei , ed altri og- 
getti di sommissimo pregio. L' università di Bologna , celebre da 
secoli , ebbe a professori i più grandi uomini deli’ Italia , e delle 
illustri donne vi dettarono pubblicamente fino nello scorso secolo. La 
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Era egli di candido ed onorato animo , sobrio, mo- 
desto , religioso ; visse lontano dalle simulazioni , e 
se fosse laceralo dal sozzo verme della invidia (ac- 
cusa mossagli) questa sua lettera lo dimostri : JIo 
veduto le, opere del gran Guido in S. Domenico 
e in S. Michele : sembran cose discese dal Cie- 
lo , e dipinte per mano di un Angelo. Oh che 
arie di Paradiso ! Oh eh’ espressione di affetti l 
Oh che verità ! Oh gueslo è dipingere ! Oh da 
qui, sciamerò io , apprendete, o coltivatori delle arti 
belle, che tutto giorno vi accusale, vi straziato! e 
manco male con aperta fronte alcuni il facessero ; 
ma vilmente , in mille guise, assumendo allro mini- 
stero , altro nome , altra patria , tirano il colpo 
traditore c celano il coltello. Oh fossero palesi uno 
volta costoro ! Oh si mondasse di sì orribile peste la 
societàl Oh s’ improntasse loro un marchio sul viso! 
imperciocché entro a quegli ambiziosi cuori nissuna 
scintilla di generosa passione , nulla di umano , tut- 
to laido, tutto abbietto! Per me io credo, anzi certo so- 
nojchedi tutte le sciagure si è questa l'estrema. -Doleva- 

biblioteca è ricchissima in libri e manoscritti, tra’ quali conservatisi 
gli autografi di più dotti di primo ordine : museo è an vero tesoro 
della natura e dell'arte: l' oaservalorio astronomico, la camera di 
ostetricia , le accademie , la scuola' di pittura , Il teatro anatomico , 
fi giardino botanico sono mirabili stabilimenti. Vi sono bellissimi 
teatri ed un conservatorio di musica, te arti tutte vi si coltivano con 
amore. L' industria è assai operosa : vi fioriscono in particolare le 
manif. di seta , di veli , dì fiori artificiali ; le fabb. di carta , di 
confettare, di licori , di saponi odorosi , ecc. ece.; le coal dette mor- 
ta delle sono nn cibo squisito. Vi si fa un grande commercio anche 
di canape e di cordami — Patria di otto papi e di 30 cardinali, il 
catalogo degli uomini celebri nelle lettere, nelle sciente , nelle arti 
e nell'armi che nacquero in Bologna . basterebbe ad illustrare un'in- 
tera nazione. Sono rimarcabili ne' suoi contorni e il Santuario della 
Madonna di S. Luca, e la Certosa col magnifico cimitero pubblico, 
e 8. Michele in bosco, e moltissimi altri luoghi liuti singolari. 
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si del danno che riaveva dai pittori , ma non islimavan 
punto nè i biasimi ; nè le lodi loro; e ad un suo amico, 
persuaso a non porr»; molto studio nelle cose ed a pie- 
garsi al gusto 
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opere ben terminate con 1’ ultima mano , e dissua- ££ 
deva i giovani dal disegnar di schizzi e colorire di jg, 
colpi. Soleva avvertire non esser linea degna di pit- Ì9» 
toro quella che avanti della mano non fosse prima ^ 
mossa dall’ ingegno ; 1' intelletto e non l’occhio esr •$> 
ser giudici del colore, le fatiche de’ sapientissimi ar- 8> 
tefiei falle in lungo spazio di tempo non potersi in ^ 
una occhiala dagli nitri comprendere , dovere il pii- ^ 
tore non solo contemplare e riconoscere gli nfTetti , '■Ì8> 
ma sentirli ancora. Amò fortemente la musica , e. g 
dietro a quella spese gran tempo , anzi molti affer- 
mano eh’ egli inventasse un cembalo ed un’ arpa di «• 
nuova struttura. L’esattezza, carattere principale del ^ 
Domcnichino, appare eminentemente dai disegni di jg, 
lui, che si conservano presso la Regina d’ Inghilterra in ì8> 
|8 trentadue volumi ; poiché Id tu osservi quanti mate- 
^ riali egli raccoglieva prima di comporre un soggel- ■#, 
to qualunque ; là osservi ed ammiri quel sommo de- 8» 
<8 siderio di perfezione, dietro il quale tanto si affali- 
^ ca il creatore del bello, poiché gli si dilegua dinan- ^ 
zi , e che nessuno ottenne più ai lui. L’espressione )8> 
•8 infatti di tutti i più cari affetti , di tutte le feroci e ^ 

JgS tenere passioni , i bellissimi sbattimenti di luce nel- ^ 

le teste e ne’ panneggiamenti , gli svolazzi e la gran- 
•8 diosità di questi , le pieghe sempre piazzose, facili , 

vere e benintese , il risalto e l’esalta rappresentanza ^ 

cìc’ musco! i , la verità delle carni , la freschezza , l’ ar- **> 
«8 monia delle sue tinte , tutto insomma percuote l’a- 
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<$ nimo ne’ suoi quadri quasi a spellatolo di cose ve- 
<8 re. Ma incredibile c roaraviglioso fallo princincipal- 
mente si è questo, die mentre mollissimi pittori si 
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avvicinarono alle aggraziate maniere di Raffaello 
alle ardite di Correggio, alle vivaci del Tiziano , al- 
le affettuose del Guercino , alle ridenti dell’ Albano, 
nessuno mai seppe tener dietro ai perfetti modi ed 
al magnifico stile di questo grande maestro. 

Ed ora a voi mi rivolgo, o giovani artisti , miei 
concittadini — nè vi riesca inamabile la parola che 
esce dal labbro di un oscuro giovine , poiché ella 
è parola di amore, ella è parola di fratellanza. Fi- 
nito è il tempo clic le belle arti non si debbono ri- 
guardare che dal lato diretto ; elleno sono una mis- 
sione d’ammaestrare e migliorare gli uomini. Fino 
ad ora noi non abbiamo sudato che dietro i mezzi, 
e questi li abbiamo raggiunti al par degli antichi — 
*8 ma lo scopo di esse arti o quello non vediamo , o 
^ assecondiamo pazzamente l’andazzo. Sieno soggetto 
<8 alle vostre inspirazioni cose che commovano 1’ ani- 
mo togliendolo a magnanime imprese , che ci ricor- 
dino esservi un Ente creatore e conservatore , una 
patria da amare , fratelli da beneficare- Solivi sog- 
getti più atti ad innalzar la mente di qne’che pon- 
no somministrare le nostre istorie? Evvi bellezze mi- 
gliori di quella che Dio diffuse sui volti della no- 
stra nazione ? Sorridonci colori più vivi di que' che 
Dio sparse sul nostro ciclo e suili nostri campi ? Nè 
io vi presagisco felicità — ma il vostro cuore sia 
puro , volenteroso il vostro intelletto, e maggiori lo- 
di forse, eh’ io compartiva inespertamente all’ immor- 
tele Dumenichino , saranno serbate a taluno di vfi. 
Credo esser grado al lettore il rallrovare a piè del - 


8 

8 

8 

8 

18 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 


<8 
<8 
<8 
<8 
<8 
«8 
<8 
<8 
«8 
«8 
<8 
« 

«8 
<8 
«8 
<8 
<8 
«8 

«8 8 

«8 8 


<81 

< 8 ! 

<8 

< 8 | 

<8( 

<81 

«81 

<8( 

<8> 

<8; 

« 

< 8 ! 

<8; 

<8i 

«e; 

« 8 ! 


<u( 

« 

rfz 


— 723 — 

# • 8» 
« 8* 

<8 la proselito biografia , la descrizione minuta deità je> 
^ Cappella dui Tesoro del nostro Duomo , ove il Do* J6* 
^ meoieliiuo vi tenne tanta gloriosa parte. ^ 

cot Nel lato destro della chiesa per chi entra dalla por- 
la maggiore , dove una volta erano le cappelle dei 
^ sig. Zurlo , Filomarino e Cavnselicc, ora si vede la 
c& magnifica cappella, delta del Tesoro a giusta ragio- 
<61 ne , per lo preziose cose die vi si conservano. Fu 
^ edificala nel 1608 dal popolo Napoletano al glorioso 
suo protettore S. Gennaro , il quale liberò la città 
'Qj dal terribile flagello della peste , che nel i 526 per 
^ lungo tempo fece grandissima strage. 

Nò fu differita fino a questa epoca la edificazione 
per critiche circo: tinze. 

Vi fu posta la prima pietra sotto il governo della 
cattedrale dell’ eminentissimo cardinale D. Ottavio Ac- 
quaviva , da Fabio Marmila vescovo di Calvi , a’ 7 
giugno del connato anno con solenne pompa ; d’o- 
pera fu terminala quasi nel 1670 con la spesu di 
ducati 5 oo mila , sorpassando di mollo la promessa 
fatta al santo dalla Città (1). 

La fabbrica fu incominciala con disegno e direzione 
del P. D. Francesco Teatino ^2). Vedesi in prima la 
facciala tutta coperta di candidi marmi con aue gran- 
di colounc di marmo nero fiorilo , le quali veune- 


(1) La Cittì ave» promesso al santo 1’ erezione di una cappella del- 
la spesa di due. 10 mila , ed altri due. 1000 per Tare un tabernacolo 
d’ oro pel SS. Sacramento , e di tal promessa a’ 13 gennajo 1527 se 
ne stipulò istrumenlo per notar Vincenzo de Bossis di Napoli dagli 
eletti di questa Città, avanti al vescovo, d' Ischia vicario generale, 
dopo cantata la messo : e cessò il flagello della peste. 

(2) li p. Girolamo di S. Anna nella sua storia di S. Gennaro dice, 

cte Tardi tetto tu il celebre P. Francesco Negro e non Grimaldi, chie- 
rico regolare. - • 
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ro rozzo da Genova per mezzo di Camillo Pecchini 
in nome di Francesco Mazzola venditore delle me- 
desime , fra le quali un arco con cancello di ottone 
ingegnosamente lavorato con due mezzi busti del San- 
to dagli artefici Paolo ed Orazio Scoppa , e Biase 
Monte coli' assistenza del cav. Cosimo Fanzaga , e 
col disegno di Giovanni Giacomo di Conforto. 

A’ iati di questa porta stanno due tabernacoli sor- 
retti da colonne corintie di broccatello , fra le quali 
due nicchie con le statue de’ Ss. Apostoli Pietro , e 
Paolo lavorate di rilevo in bianco marmo da Giulian 
Finelli , e sulle pendenze de’ fronlispizj due statue 
giacenti per parte co' simboli degli Apostoli suddet- 
ti , le quali furono operate da Cristofaro Corset fran- 
cese. 

La . cappella (1) è carica di ricchezze e di orna- 
menti di ogni genere , e la sua pianta lunga pal- 
mi 48 e larga 9Ì è a guisa di croce greca. 11 pa- 
timento , e le mura sono coverte di marmi diversi, 
che unitamente a' tabernacoli degli altari furono fatti 
con disegno , e direzione del cav. Fanzaga , come 
può osservarsi dalla differenza di stile fra’ capitelli 
di questa edicola , ed i rimanenti della cappella. 

Quarantadue colonne di broccatello di un sol pez- 
zo adornano intorno intorno la cappella . ed otto al- 
tari in essa sono eretti , fra’ quali si vedono le nic- 
chie colle statue di alcuni Santi Padroni della città 
che sono al numero di 19, lavorale in bronzo , gran- 
di più del naturale da buoni autori. Le mgliori fra 
queste sono quelle del Finelli. 

(1) Nell’anno 1787 nn fulmine sconquassò varie parti di questo me- 
raviglioso edilìzio , il quale fu ripristinato sull'antico disegno eolia 
direzione dell'architetto Ignazio di Nardo, 


Se» 

»> 

!e> 

58 » 

58 » 

58 » 


Digitized by Google 



— 7»4 — 

)e> 


m 

«a 

«a 

« 

«a 

«a 

« 

<a 

«a 

« 

«a 

«d 

«( 

«et 

«et 

«et 

«e; 

•k 

«a 


Sotto la più parte di queste nicchie vi è una ca- 
se-ila uella quale si conserva uo le reliquie dei santo, 
rappresentato dalia statua , rinchiuse in mezzi busti 
di argento , che furono da valenti artefici lavorati. 

I busti degli altri Santi padroni stanno in una ca- 
ntera presso la sagrestia , di cui ora faremo men- 
zione. 

II maggiore aitare (i) fu disegnato da Francesco 

Solimene. Esso è coverto di porfido , fregiato con 
qarii lavori ed intagli di argento , e con cornici di 
rame doralo e suT medesimo si vede un crocifis- 
so di lapislazzoli sostenuto da due vaghi amorini di 
argento. ... • 

Il palliotto che rappresenta la traslazione del san- 
to da Monte Vergine a Napoli , eseguito per ordi- 
oX ne del Cardinale Oliviero Carafa è composto con mol- 
«8! le figure di argento in rilevo , tutte a getto, e con 
r ' i molte colonnelle e vaghi bassorilievi : è una cosa 
veramente maravigliosa : ne fu autore Giovanni Do- 
menico Vinaccia , che lo fece nel 1695 sul modello 
in cera di Domenico Mannello. Dietro questo altare 
in due caselle sono riposte la Sagra testa e le am- 
polle del Sangue del nostro Santo. Le porte di que- 
ste casine sono di argento , colle imprese di Carlo 
li , e collii iscrizione : 

Carolug II. Hispaniaru. Dei Gratia Rex anno 
1667. La lesta del sanlo di un metallo composto , 
e prezioso (2) fu lavorata nel principio del secolo 
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(1) L' «Ilare come or» descriviamo rettesi soltónto nelle occasioni 
del miracolo del sanlo, di cui or ora faremo parola, mentre in tutto 
U resto dell’ anno è spoglio degli ornamenti , e ricoverlo da «Uro 
altare di legno. 

(2) Il teschio del Santo si conserva dentro questo metallo. 
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XIV , ed in essa incise veggonsi le «irmi della ca- 
sa d* Angiò facendosi menzione nel Reale archivio 
al registro di Carlo li. nel i3o6 della spesa occor- 
savi , e degli artefici che vi lavorarono , cioè Ste- 
fano Gottifredo , Guglielmo de Verdelai , c Milotfa de 
Ansuris : nel piedestallo rinnovato vi si legge Ioan- 
ras Thomas respulus Reg. Còns. fieri mandami 
an. dom. MDCVIIl. Il tabernacolo, in cui si ri- 
pone il sangue del santo , che sta in due carafi- 
ne di vetro sottilissimo, le quali sono chiuse da 
due forti cristalli in un’ ostensorio , fu fatto nel me- 
desimo tempo , e conserva tullavia il .gusto gotico, 
con cui esso tabernacolo fu lavorato. È formalo a 
guisa di piramide con corona di frondi e fiori 
il tutto di argento dorato cou 
in mezzo ed altre pietre. 

Le chiavi della sagra testa e 
no quattro cioè due per rasina 
presso un deputato destinato , 
ci vescovo prò tempore (i). 

i •’ ; «L f ywf '>»* .♦» ; T" ' \ "" 

(1) Il tempo in cui può osservarsi in Napoli it miracolo della li- 

3 aerazione del sangue è il seguente ciò é, ne’ primi «esperi prece- 
cnti la prima domenica di maggio. In questa giornata it mattino, 
si porta processìonnlmente la testa del Santo e si espone nella chie- 
sa di S. Chiara. U dopo pranzo esce dal Duomo la processione delle 
statue d'argento de' SS. Padroni che accompagnano il sangue del 
Santo nella stessa chiesa di S. Chiara per unirsi alla testa ; allora 
piacendo a Dio sneeede il miracolo. Tutto ciò è preceduto da una 
novena con esposizione della testa del Santo nel Tesoro di S. Gen- 
naro. La sera di quel giorno suddetto si portano nuovamente il san- 
gue , la testa , e le statue nel detto Tesoro, li miracolo continua per 
no intero ottavario , con, una differenza però che nella domenica sol- 
tanto il Santo vedesi esposto per la intera giornata nel Duomo ripri- 
stinandosi a sera nel Tesoro , ove sla esposto a fa , volendo Iddio , 
Il miracolo ne’ suddetti giorni consecutivi. 

Altro tempo della liquefazione del sangue accade ( previa novena 
ad esposizione della testa nel Tesoro ) il giorno 19 settembre festa 


un bello smeraldo 

del sangue che so- 
si conservano due 
e due presso l’ Ar- 
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f due candelabri di argento , corti lineinoli le tulli 
splendori, colle rispettive statue, clic rappresentano 
sei virtù , furono elei italamente lavorali da Filippo 
lodice nel l'jii , sul disegno dell’ ingegnere Barto- 
lomeo Ranucci. Le portelle di bronzo de’ balaustri 
dell’ aliar maggiore e de’ cappelloni laterali , furono 
fatte da Onofrio d’ Alessio. Le sei Vittorie di que- 
sti altri sono di Francesco lodice. 

La cupola fu dipinta dal Cav. Giovanni Lanfranco 
Parmigiano dopo la morte del Zampicri che già l’ a- 
vea cominciata : ma egli non volle mettervi mano, 
se prima non fosse buttato giù il lavoro del Zam* 
pieri • gli angoli e le volte sono di Domenico Zain- 
pieri Bolognese, detto il' Domaiichino. Sulla volta 
dell’ aitar maggioro vi sono nel mezzo S. Gennaro 
fra leoni , e da’ lati S. Gennaro che illumina Ti- 
moteo cieco, e quando è tiralo sull’ccuteo. 

del Santo , e eiò anche per un intero oliavano ; allora il miracolo 
succede nella cappella del Tesoro , e poscia si espone nell’altar mag- 
giore del Duomo per l'intera giornata ne' giorni consecutivi, ed a 
sera ritorna sempre nella cappella del Tesoro , la quale poco dopo 
si chiude. 

Finalmente vi è un altro giorno in cui suole avvenire il miracolo 
ed è il giorno 10 decembre , giorno del di lui patrocinio , prerio 
triduo , ed esposizione delia testa. Questa giornata è stata per como- 
do del pubblico da qualche anno in qua trasportata alla prima dome- 
nica durante la norena di Natale, che talvolta è quella stessa gior- 
nata. Atlor viene esposto la mattina nel Tesoro, poscia sull’ aitar 
maggiore del Duomo , e dopo II pouteBcale si fa una bella proces- 
sione attorno l’ isola del Duomo. Accade alcune volte che questa 
giornata viene trasportata varit giorni dopo. Leggasi il P. Lorenzo 
Loreto. 

Non v6 di lasciare però di suggerire come la testa di S. Gennaro 
è esposta al pubblico nelle principali feste dell'anno , e ciò nel Te- 
soro e sull’altare maggiore del Duomo. 

Questo miracolo è sempre vario cosi pel tempo come pel modo 
dello scioglimento del sangue ( leggi al proposito i belli versi di 
Mazzocchi ) , ed ogni mattina di quanto accade se ne fa tosto rap- 
porto a sna Maestà. 
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<tì? I quadri ad olio delle sei cappelle sono dipinti 
<8j sul rame. Di questi, quello del cappellone dell’ E- 
S vangelio cbe rappresenta il martirio del Santo e 
«a! dei suoi compagni nel momento della decollazione ; 

come pure i due quadri sugli altari minori vicino al 
^ descritto esprimenti uno il miracolo dell' olio della 
<gj lampada che ardeva innanzi al Santo , mediante il 
aualc una donna sanò alcuni infermi c 1’ altro il 
^ Sepolcro del Santo ( quadro abbozzato ma non fi- 
cai n ' l ° dall’ autore ) 80110 opere assai pregiale del det- 
tai to Domenichino. 

^ L’altro quadro del cappellone dell’ epistola col mi- 
(g( colo del Santo nella fornace ; è di Giuseppe {libera; 
<8! dello lo Spagnolello e degli altri due die s'auno 
allato sugli altari minori, quello dell’ ossessa guari- 
^ ta , ò opera del Cav. Massimo, e l’altro esprimen- 
ti*; le il miracolo de! morto risusci'alo dal Santo col 
porgli addosso una coltre , è opera del Domenichino 
cg; suddetto (i). 

Le cornici di delti quadri sono di metallo doralo, 
^ ed ornate di lapislazzuli con cornici , ciappoli! e le- 
cg; stc di cherubini da Onofrio ili Alessio. 

«ai Veilula la sontuosa cappella, cn'rar si può in sa- 
^ grcstia , essendo ella magnifica c reale. iNell’ entra- 
ci re si vede un’ ovatino con suo cristallo avanti , e 
cg( cornice dorata colla effigie di S. Gennaro dipinta da 
Giacomo Coslaro. Gli Angeli a fresco allato sono di 
3 Nicola Russo, allievo di Solimene. La prima stanza 

igj (1) Questi quadri mezzo secolo indietro atl'incirca furono risiaurati 
(g> da un tale Andrea, che faceva i ritocchi ad olio, per cui dopo qual- 
^ che tempo i medesi soffrirono camhiamenlo , talché quello dello Spa- 
? gooletto crasi cesi impiastrato ed annerito che non sembrava più di 
questo autore. Siamo obbligali all'egregio pittore D. Nicola la Vol- 
“2 pc , che nel ristaurarli ce li ha ripristinati all'antica bellezza. 
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è dipinta a fresco con ornamenti, e figure da Niccolo 
Musso suddetto. In questa stanza vi si veggono quat- 
tro quadretti dipinti da Vincenzo Frate ; rappresen- 
tanti quadro miracoli di Nostro Signore , cioè quel- 
li» delf idropico , del cieco nato , della Cananea , e 
del morto risuscitato. Due piccoli ovali con S. Ire- 
ne, e S. Hocco dipinti da Rosa Palumbo. Il lava- 
mani di marmo bianco con due grossi delfini che 
gettano 1’ acqua è disegno , e manifattura del Cav. 
Cosimo. 

Nella stanza a man destra , in cui sono i parati 
della sagrestia , e le gioje, in un ovato a fresco sul- 
ta volta vi è dipinta I’ eifigie del Santo con un bel 
sodo in su del Giordano , di cui sono pure quat- 
tro quadri in rame sopra gli stiponi cioè la Beata 
Vergine col suo Bambino , S. Anna , S. Gioacchi- 
no , e S. Giuseppe sulla porla della sagrestia: del- 
lo stesso Giordano sono pure gli ovati sopra i gi- 
nocchiato j , o fald'slorj , anche sopra rame rappre- 
sentanti Nostro Signore all’ orlo , e Nostro Signore 
in Croce : vi sono due altri ovati in tela di Paolo 
di Maio , cioè il ministero della Trinità , e quello 
delta Annunciazione della Vergine. Altri quattro ovali 
dipinti sopra rame da Vincenzo Frate , cioè 1’ ado- 
razione de’ Magi , la Circoncisione, la Nascita , e la 
disputa fra i dottori. Vi si osserva anche un bel di- 
segno del Zampieri fatto col lapis rosso rappresen- 
tante la decollazione del Santo. 

Dalla parte sinistra poi si entra nella cappella la 
quale è foderata di vaghi marmi colla volta dipinta a 
fresco dal Cav. Giacomo Farello, esprimenti le isto- 
rie della Vergine ed alcuni gruppi ai Angeli. Nel- 

l'altare vi è un quadro non compito , sopra rame, ;*> 
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fatto dal Cav. Massimo rappresentante il miracolo 
dell’ ossessa guarita dal Santo. Sieguono appresso 
altre stanze per riporvi le statue di argento ae’ tanti 
Padroni , ed altro per servizio della sagrestia (i). 

Tra le preziose gioje di questa cappella , che lun- 
go sarebbe il descrivere tutte , vi è una bellissima, 
e ben concertata mitra pel nostro Santo , di pietre 
numero 36 g 4 tra diamanti , smeraldi , e rubini dei- 
quale si fa uso ne’ giorni di maggiore solennità- Fu 
manifalturala da Matteo Treglia nel 1713. Vi è una 
gioja consistente io una croce di brillanti c rubini 
donata al Santo dalla Maestà del Re Carlo Borbone 
a* 10 maggio 1734 ; ed una crocetta con suo bot- 
tone di brillanti al numero di 63 donatagli dalla Mae- 
stà della Regina Maria Amalia di lui consorte a' 3 
luglio 1738. Una croce Vescovile di brillanti c zaf- 
firi donatagli dalla Maestà della Sovrana Maria Ca- 
rolina d’Austria a’ 17 febbrajo 1776 in ringraziamen- 
to all’ Altissimo del felice parto concessolo a’ 4 geu- 
najo detto anno di prole maschile. Un calice con sua 
patena d’ oro guarnito di brillanti , e rubini dona- 
togli dalla Maestà del Re Ferdinando IV a' 26 set- 
ti) Il Tesoro era di padronato delle piazze delia Citta di Napoli ; 
dalle quali renne costruito , ed esse nominavano anche gl'individui 
per I' amministrazione del medesimo. Nei 1799 Ferdinando i aven- 
do abolite le piazze , il Tesoro passò a padronato del governo. Vie- 
ne esso fin dallora amministrato da una deputazione denominala Bea- 
le Deputazione della cappella del Tetoro di S. Gennaro, è composta 
da dieci cavalieri che diconsi del libro d oro tratti dalle abolite piazze, 
e da 12 cappellani , uno de' quali funziona da Tesoriere : dieci di 
essi sono del celo de’ cavalieri , e due del civile ( ossìa della piazza 
del popolo ) 1 cappellani vanno con un manlelletto di color nero con- 
ceduto loro a'tempi del Cardinal Giuseppe Spinelli , giacché prima 
andavano colla cotta e stola. Questi individui vengono nominati dalla 
deputazione , evendo poscia bisogno dell' assenso Sovrano. La suddet- 
ta deputazione è sotto la dipendenza del Ministro degli Affari Esteti- 
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lembre 1761. Vi sono poi altre collane di perte , j 
e di pietre preziose , c diverse altre gioie di valore ' 
per adornare il Santo , come pure un fermaglio di 
brillanti e smeraldi regalato al Santo dal Re Fran- ; 
cerco I padre del nostro attuale Sovrano , quando ' 
rali sul trono , lavorato da D. Gaetano dell* Aver- 
sano : una savignè regalata al Santo nella occa- 
sione degli Sponsali del nostro attuale Sovrano col- 
la defunta Maria Cristina: una sfera guarnita di bril- 
lanti , ,e di altre pietre preziose cioè zaffiri , rubi- 
ni , oc. data da S.. M. ( N. S. ) al Tesoro in 00 
rnsionc del matrimonio con la nostra Regina M. Te- 
resa d' Austria , opera del regio oreGce Gaspare de 
Angoli?. 

l'n baldacchino di argento eseguito con disegno, 
c modello di A vela scultore, dello stesso orefice 
Gaspare de Angclis, e donato al Santo dal N. R. 
Ferdinando I per la nascita del principe Ereditario: 
finalmente una pisside con perle , rubini, smeraldi, 
oc. donata ni Santo dal N. Sovrano (D. G. ) quando 
sali sul trono ,J lavorala dal suddetto artefice A- 
versano. 

Nella cappella vi sono 34 . statue di argento a 
mezzo busto de’ Santi Padroni , e Protettori della Cit- 
tà c quella di S. Michele è tutta intera fatta col 
disegno di Niccola Vaccaro. Vi c una statua inte- 
ra d’ argento della Immacolata Concezione della Ver- 
gine fatta da Raffaele Fiammingo., che pure si espone 
in tempo dì sontuose sollennità sul maggiore altare. 

Dalla sagrestia per una porticina ferrala si passa 
nel cortile della Deputazione della cappella ; sopra 
la volta della prima scala vi è una statua in piedi 
di bronzo del Snolo fatto dalFinelli, c sotto la vol- 
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la una statua di marmo rappresentante Partenope 
& appoggiata su' libri sacri colle ampolle del sangue 
^ del nostro Santo della sinistra , e nei piedestallo sta 
il motto ex fide vtvit ; fu lavorata dal Cavaliere Co* 
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simo. 


Fin* detta 2, Parte, e del 4 , Volume. 


c/' I-C^do ^ Il 
, vola Acati 
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DELLA 2.» PARTE DEL 4 .° VOLUME 
CONTENERTELE VENTI VITE IN ESSA TRASCRITTE 


Dagoberto Sigismon- 
ao fFurmser. pa- 
gina .... 345 

dgoslino Paradisi. 34.9 
F rancesco Barlo- 
lozzi . . . . 365 
Gaetano Filangieri. 375 
Giuseppe Ponialow- 
ski .... 383 
Francesco Fenelon, 4i5 
Gio. Bat. borsieri. 4a3 
Girolamo Savona- 
roto . . . . . 45 1 
H aimondo Di San- 
grò . , . . 45 9 


Gio. Ballista Casti. 465 
Daniello Barbaro 473 
Pietro Alessio ò'uwa- 
row .... 487 
Luigi Gabriele Su- 
enei .... 5io 
Giovanni Racine. 6 1 5 
Marco Bozzari.. 623 
Lorenzo de Medici. 635 
Giorgio Byron ! 65 1 
Gregorio Aracri. 663 
Carlo Filippo Sch- 
warlzemberg. . 660 
DomcnicoZampieri. 705 
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altro indice per epoca 


Lorenzo de Medici nato 
il 1 gennaro i 44 & mor- 
to f anno i 49 * • 
Girolamo Savonarola, 
naiotanno 1^2 mor- 
to li 23 maggio i 49 ^- 
Daniello Barbaro nato 
li 8 febbraio 1 53 1 mor- 
to li 12 aprile i 5 jo. 
Domenico Zampien nato 
li 21 ottobre i 58 i 
morto li 1 5 aprile 

i64<* 

Giovanni Bacine nato 
H 21 dicembre i 63 g 
morto li 22 aprile 1699 
Francesco Fenelon na- 
to li 6 agosto i 65 i 
morto li 7 gennaro 
* 7 1 5 . 

Raimondo di Sangro 
nato li 3 o gennaro 
17 1 0 morto li 22 mar- 
zo 1771* ‘ 

Già. Ballista Casti na- 
to tanno 1721 morto 
t anno 1803.. 
Dagoberlo Sigismondo 
IVurmser nato C anno 


1724 morto /’ anno g 

Gioì ballista Bor sieri 
nato li 18 Febbraio ja> 

1725 morto li 21 di- g 

cembre 1785 . ;e> 

Francesco Barlolozzt ;&> 
nato l’anno 1 730 mor- g 
io t anno i 8 i 3 jq» 

Pietro Alessio Suwarow & 
nato l'anno 1 fio mor- g 
to t anno 1800. - <#> 

Agostino Paradisi nato 
' li 26 aprile 1 736 mor- g 
to f anno 1785. ^ 

Gregorio Ara cri nato >*> 
tanno 1749 mortoli g 
23 giugno i 8 i 3 . 

Gaetano Filangieri na- )«> 
to li 18 agosto ifóz g 
morto li 2 1 luglio 1788 ^ 
Giuseppe Ponialowski )& 
nato li 7 maggio 1762 g 
morto li 1$ febbraio g 

i8i3. 5B> 

Car/o AY%>o Schiari- g 
zemberg nato li i 5 a- ^ 
prile 1771 Twor/o /1 ie> 
*5 ottobre 1820. , g* 
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Luigi Gabriele Suchel 
nato li 2 marzo 1772 
mor/o /* 3 Gennaro 
1826. 

Giorgio Byron nato li 


23 «ennaro 1788 mor- 
to 1 ' anno 1824. 
Marco Bozzari morto t 
anno 1822. 
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INDICE GENERALE 

PER ORDINE ALFABETICO 

DI TUTTE LE NOTE , QUELLE 80LE PERÒ RIGUARDANTI LE 
NOTIZIE BIOGRAFICHE DE* PERSONAGGI NOMINATI NELLE 
VENTI VITE DI QUESTA 2. PARTE DEL 4-. VOLUME. 


B. 

Beaulieu vedi la noia 
sotto la chiamala 
(f) . . pag. 347 

Bor sieri Pietro ( / ) 4*® 

Bor sieri F rancesco 
( 1 ) ... . 4*5 

Barbaro (lettera) (/) <\8t 

Bianchini Domeni- 
co. ( 1 ) . . . 36g 

C. 

Ctirien ( Generale ) 

(')• . . • . S 74 

Cabrer ( Generale ) 

(t) . ... 5 7 4 

Calvari Dionigi(Pil- 
tore ) (/) . . . jo6 

D. 

Del Sarto Andrea 
F edi Fannucehi 


Federico II. (/) . 3og 


M. 

Meeina ( Generale ) 

(0 . • . . 3j4 
Marmont (i) . . 5g8 

Medici Lorenzo ( poe- 
sia ) (t). . . 648 

Mar sia { Satiro ) (t) . 7 // 


Poussin Nicola (Let- 
tere) ( 1 ). . . fi3 


S eh wartzemberg Paoli- 
na (t) . . . &j3 


Tanucci Bernar- 
do ( 1 ) . . . 3j 7 

V. 

F innucchiAndrea(i) 7 oi 
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DI TUTTE LE MOTE GEOGRAFICHE SISTENfI IH QUESTA 
2 . PARTE DEL 4* VOLUME 


Alsazia Provincia 
della Francia ve- 
di la nota solio la 
chiamala (t) . 345 

B 

Bologna (Città (t) . 718 


Cava {piccola città) 
{fj • • • • • 


Frascati (Città), (t) 710 

M 

Milon (paese) {1) . 61 5 
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